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AVVERTIMENTO.

Proponendomi di ripubblicare le lettere scritte

da Giovambatista Busini a Benedetto Varchi, ripur-

gate dai non pochi errori delle passate edizioni, ed

accresciute ancora di qualche altra non mai stampa-

ta, mercè l'aiuto de' codici della Biblioteca Magliabe-

chiana e dell'Archivio Centrale di Firenze; ho cre-

duto di dovervi premettere un breve Ragguaglio della

persona del loro autore, dettato in quel miglior modo

che dalla scarsità delle notizie da me con diligente

industria ricercate e raccolte, m'era concesso di fare.

Giovambatista di Bernardo Busini e di Lucrezia

di Francesco della Fioraia, sua donna, nacque in

Firenze ai 22 di febbraio del 1501. Mandato ancor

giovanetto alla scuola ollor florentissima di raesser

Guasparri Mariscotti da Marradi , uomo austero e di

antichi costumi, vi apprese le lettere latine e le gre-

che. Quivi gli fu condiscepolo il Varchi, e quivi in-

cominciò tra loro, più per eguaglianza di età e di

studj, che per conformità di natura, quella amicizia

che durò quanto la loro vita. De' particolari della sua
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prima gioventù niente altro sappiamo, se nonché egli

ebbe a patire il confino e per questa cagione. Era

Giovanni di Tommaso Busini suo parente ed amico,

fieramente innamorato della Maddalena di Luigi Mo-

relli, la quale si stava al governo di madonna Cam-

mina avola paterna del nostro Giovambatista. Ora

avvenne, che il detto Giovanni fu un giorno condotto

di nascosto da esso Gio. Battista in casa di madonna

Caramilla, e mentre l' uno, come avevano i giovani tra

loro ordinato, teneva a bada con sue novelle la vec-

chia, l'altro non visto, andò difilato alla camera, dove

giaceva la Maddalena, e volle farle violenza; e per-

chè essa gridava e a suo potere si difendeva, Gio-

vanni la feri nel volto col pome della sua spada , e

ferì ancora madonna Cammilla, la quale essendo corsa

alle grida della fanciulla, colle parole e colla persona

alle voglie dello sfrenato giovane cercava di contra-

stare. Accusati perciò i due giovani di questa vio-

lenza agli Otto, il nostro Giovambatista con sentenza

del 24- di maggio del 1 524 ebbe il confino per tre

mesi fuori di Firenze , e all' altro fu data , come me-

ritava, pena maggiore.

Secondo il comune vezzo de' Fiorentini, ebbe il

Busini il soprannome di Gano; ma da che gli venisse,

io non so trovare, se non forse dalla sua natura astuta

e sagacissima da rassomigliarlo in parte a Gano, o sia

a Ganellone de' romanzi. Nel tempo dei memorabile as-

sedio di Firenze, fu egli uno de' popolari più svisce-

rati della libertà; ma seppe col discorso temperare
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l'impeto suo giovanile, e frenare ancora talvolta,

come egli stesso racconta, le troppo arrischiate riso-

luzioni de'suoi compagni. Dotato di grande sagacilà e

destrezza, gli fu facile, usando cogli uomini principali

della repubblica, di sapere molti particolari delle loro

azioni, e scoprirne le riposte cagioni: come si mostra

nelle sue lettere al Varchi, dove ne dice le lodi e il

biasimo senza rispetto o considerazione nessuna. L'ac-

cusano alcuni di soverchia passione ne' suoi giudizi:

pure è grande argomento della loro verità e giustizia,

il vedere che il Varchi, il quale aveva pure il modo

di raffrontarli con quelli di altri uomini che dovette

avere interrogato in proposito, li ha il più delle volte

seguitati nelle sue Storie.

Alla caduta di Firenze , il Busini fu confinato a

Benevento, e poi fatto ribello, per non avere osser-

vato. Cominciò allora per lui, come per gli altri fuo-

rusciti, una vita errante e piena di travagli , essendosi

trovato aHe più importanti pratiche che per tornare

in Firenze tennero essi a Roma, a Venezia, a Fer-

rara ed altrove. Si può ancora credere che egli

fosse a Napoli, quando i fuorusciti si raccolsero colà

per presentare all' imperatore le loro accuse contro il

mal governo del duca Alessandro, e per dolersi della

non osservanza de' capitoli della resa di Firenze. Di-

morava il Busini da qualche tempo in Ferrara, dove

erano concorsi molti altri fuorusciti, per seguitare le

loro pratiche a' danni del duca Alessandro; quando il

duca Alfonso, mosso dalle calde istanze di chi vedeva
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non senza sospetto que' segreti maneggi, risolvè di

cacciarli da Ferrara e dal suo dominio; per la qual

cosa andato il Busini insieme cogli altri fuorusciti

alla presenza del duca, pronunziò in loro giustifica-

zione quel discorso, che riferisce il Varchi nelle sue

Storie. Essendo tuttavia in Ferrara, altro caso gli oc-

corse. Erano tra i fuorusciti diversi gli umori, secondo

la diversità de' loro fini; perciocché i nobili e i ricchi

facevano professione della libertà, non perchè ramasse-

ro, ma perchè era un mezzo alla loro ambizione: ed

essi si sarebbero contentati di perdere quella, purché

insieme colla patria avessero racquistato anche l'an-

tico grado e riputazione. Odiavano, é vero, il duca

Alessandro, non perchè egli fosse tiranno, ma per non

avere quel!' impedimento alle loro voglie ; e si sareb-

bero tolto volentieri un altro padrone, se avessero

sperato da lui di essere tenuti in quel conto che di-

cevano di meritare. Non cosi era de' popolari, la più

parte poveri, i quali sviscerati essendo della libertà,

r amavano senza nessuno loro particolare interesse, e

solamente che la patria nella primiera forma di go-

verno fosse restituita desideravano. Questi portamenti

de' nobili dispiacevano assai agli altri fuorusciti, e ne

erano nate tra loro male soddisfazioni e doglienze. Il

nostro Busini, come persona avvezza a dire franca-

mente l'animo suo, non cessava di dir male di loro,

e massime di Filippo Strozzi, come principale: onde

il signor Piero suo figliuolo, andato da Venezia a Fer-

rara, glie ne fece grande rombazzo, e lo minacciò di
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peggio, se non taceva. Ma dopo la violenta morte del

detto Alessandro e la creazione di Cosimo , conoscendo

il Cusini che sarebbe stata grande stoltezza di voler

più oltre alla nemica fortuna contrastare, or che le

sorti della patria erano già da gran tempo per vo-

lontà de' potenti fermate
;
si ridusse a più quieti e più

tranquilli pensieri. Onde andato a Uoma, dove dopo

la esaltazione di papa Paolo, era più sicura la stanza,

quivi riprese i cari suoi studj da parecchi anni intra-

lasciati, e andò con quelli consolando la povertà e le

miserie dell' esilio. Da alcune lettere del Caro a Mat-

tio Franzesi si sa che egli nel 1539 era in Roma,

dove pare che continuamente dimorasse fino al 1 550.

Ma neir anno dipoi era di nuovo tornato a Ferrara in

casa di Baccio Cavalcanti, dal quale aveva le spese.

Di quivi fece presentare al duca Cosimo per mezzo

di monsignor Gio. Battista Cibo vescovo di Marsilia,

una sua supplica, colla quale chiedeva di essere re-

stituito alla patria. ' E che questa supplica gli fosse

* Ecco il tenore di questa Supplica :

111™», et eccellentissmo Sig. Dura.

Giovambatista di Bernardo Bu.sini servitore di vostra

Excellentia, supplicando a Quella, espone; quahnente insinu

al tempo della buona memoria del duca Alessandro, essendo

stato con molti altri cittadini fiorentini confinato, ritrovandosi

povero et senza alcuno esercizio, d'onde potessi conservare la

vita sua, fu necessitato al non observare el confino, et andare

et stare ora in un luogo, ora in un altro, dove se gli dava la

occasione con gli suoi studi, tal quali erano e sono ancora,

guadagnarsi la vita. Et se bene per tale inobservanzia di con-

fine fussi dipoi pel prefato Giovambatista supplicante dichia-



VI AVVERTIMENTO.

graziata, si mostra dall'altra che egli fece per il me-

desimo effetto nel 1559, dove dice che per la po-

rato essere incorso nella pena del capo et confiscaziono de'be-

ni; nondimeno, come può esser noto facilmente a vostra Excel-

lenzia, non operò giamai, né con la persona intervenne in

azione alcuna, dove si procurassi o si venissi contro allo stato

della città di Firenze et a vostra Excellenzia, come duca et prin-

cipe di quella; anzi attesa la graziosa indulgenzia e restituzione

fatta per vostra Excellenzia da ogni preiudizio, dove esso Gio-

vambatista supplicante et molti altri erano incorsi , con la recu-

perazione de'suoi beni (et di questo ne fu fatta pubblica provisio-

ne) esso supplicante sempre si é persuaso essere restato libero
;

et tanto più ha inteso a procacciarsi la vita et con intenzione

sempre d'essere, come obbligato perpetuo ad vostra Excellenzia,

a tutti li suoi beneplaciti obbedientissimo. Et sarebbe da prin-

cipio tornato alla città personalmente, se avesse veduto facultà

da potersi vivere e stare da pari suo. Et non pensando per que-

sto far cosa che fussi contro la intenzione di vostra Excellenzia,

ha perseverato insino al presente- di starsi in luoghi celebri et

onorati per guadagnarsi il vitto, come di sopra. Et perchè,

illustrissimo signor duca,el prefato Giovambatista Busini sup-

plicante, molto grave d'età, et impedito assai del vedere, desi-

derrebbe con buona grazia di vostra Excellenzia, ritornarsene

nella patria, et quivi sotto il giusto et grazioso imperio di

Quella finire nella sua solita povertà, quanto gli resta in vita;

et esso supplicante è ricorso umilmente a' piedi della beni-

gnità et affezione inverso de' suoi concittadini sempre con le

opere dimostrata da vostra Excellenzia, e la prega con ogni af-

fetto, che se in qualunche modo si potesse dire o allegare, esso

aver perduto la prefata graziosa restituzione con tutti li suoi

effetti, per non essere personalmente ritornato alla città in tal

termine et da essa provvisione o dalli bandi sopra ciò man-

dati forse si conteneva; et non avendo il prefato supplicante

con dolo con altra mala intenzione al detto ordine contra-

venuto
;
Quella al presente si degni ad ogni abbondante cau-
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verta, bisognandogli procacciarsi il vivere coli" inse-

gnare lettere latine e greche a' gentiluomini in Venezia

tela di nuovo restituire et a rimettere el prefato Giovambatista

Busini supplicante in quel termine e stato, quanto ad ogni capo

et effetto, dove et come si ritrovava immediate che per vostra

Excellenzia et per li opportuni suoi consigli ne fu concessa

la restituzione et liberazione soprallegate. Il che concesso che

sarà da vostra Excellenzia, come ne spera, osso supplicante è

disposto al tutto ritornare, per star sempre, come è stato et è

di presente paratissimo a lutti li beneplaciti suoi, quale Dio

felice conservi.

(A messer Francesco Borghini che ne informi sua Excellenzia.)

25 mati di.

Lelio Torelli.

L'oratore l'anno 1530 del mese di Novembre fu confi-

nato per causa di Stato per 3 anni a Benevento a osservare,

sotto pena del capo et confiscazione de' beni, et die dovessi

mandare fede di sua rappresentazione ; et finiti , non potessi

tornare, se non per le otto fave nere. Non mandò fede di

rappresentazione, e non ha osservato, onde é nel preiudizio

predetto.

Espone che non osservò per andarsi a guadagnare il vi-

vere in diversi luoghi, per esser povero, et che per la mede-

sima causa non gli bastando 1' animo di vivere in Firenze da

pari suo, non prese grazia, quando si feceno generali a chi

tornassi.

Oggi si trova a Ferrara in casa Baccio Cavalcanti, dal

quale ha le spese, et dice non aver mai operato contro vo-

stra Excellenzia. Intendesi che è persona litterata in greco et

latino, d'età d'anni 48 e poverissimo. Domanda grazia di pos-

ser tornare, non ostante il detto preiudizio.

(Intendasi chi egli sia et a Firenze si ricordi a sua Excellemia.)

2t julii 51.

Servo Francesco Borghini.

(Archivio Ceulrale di Firenze. Archiv. Fiscale; Suppliche del 1550 e 155! ,

voi. 2227, e. 333.)
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e in Ferrara, non aveva potuto usare della grazia ri-

cevuta. Da questa sua seconda supplica si sa che egli

era stato in Venezia, e poi in Augusta coli' oratore

veneziano. ' Dopo il 1559 ci manca ogni notizia di

' La seconda Supplica dice così :

111""", et excellentissimo signor duca.

Giovambatista di Bernardo Busini umil servitore di vo-

stra Excellenzia, nel 1530 fu confinato per anni tre a Beneven-

to, da osservarsi sotto pena del capo et bando di ribelle non

osservando, et per la povertà sua non andò al confino; onde

incorse in dette pene et dalli ofììziali della Torre furono incor-

porati li suoi beni l'anno 1334.

Gli detti offiziali de' ribelli, visto che li suoi beni erano

gravati di molti carichi, per loro partito gli scorpororno etse-

parorno dal Fisco.

L'anno 1336 a di 30 di gennaio vostra Excellenzia illma.

fece una provisione che tutti gli banditi et ribelli fatti dal 1330

fino a tal tempo, pofessino liberamente tornare et godere li loro

beni, quali fussino loro renduti ec.

L'anno 1347 il detto Gio. Batista Busini prese le grazie

generali che Quella fece far dalli Otto di Guardia, et ebbe la

grazia a No 407.

L'anno 1333 vostra Excellenzia ilH>. gli segnò una

supplica che tornassi et avessi la grazia , non avendo fatto

altro.

Le cause perchè non è tornato, sono la povertà et il biso-

gnarli procacciare il vivere con insegnare lettere latine et

greche a' gentiluomini a Venezia et Ferrara; et quando nel

1335 ebbe le grazie, era in Augusta con 1' oratore veneziano,

donde tornò et è stato malato di gotte sciatiche: et di poi tro-

vato che Carlo suo fratello, che mori, oltre a certi carichi di

resti di dote di sua sorella che s' hanno a pagare, lasciò de-

biti assai, li quali gli bisogna pagare con vender parte di

questi beni, come ha fatto: e non gli restando da viver, et
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lui (ino al 1562, nel qual anno si trova che egli era

ancora di stanza in Ferrara, ed al servigio, forse di

segretario, di don Alfonso d' Este padre di don Ce-

sare, che fu l'ultimo de' duchi di Ferrara. Ma che il

desiderio e la speranza di rivedere la patria e me-

narvi gli estremi suoi giorni, durassero ancora in

questo tempo nel Busini, apparisce dalle ultime sue

lettere, che sono tra le aggiunte. Il che forse non

potè conseguire, sia che la povertà, come altra volta

gli era accaduto, sia che altra cagione lo impedis-

se. È certo che nel 1574, ultima memoria che io

abbia dell' esser suo, egli dimorava ancora in Fer-

rara, dove tutto concorre, a far credere, che egli non

stesse molto, dopo quell'anno, a passare di questa vita.

sendo di anni sessanta et malsano , desidererebbe che Vostra

Excellenzia ili"', gli facesse grazia, che quelli pochi suoi beni

che hanno incorporato gli Capitani di Parte, come, ribelle del-

l'anno Io30, ci se ne potessi valere, atteso la scorporazione

fatta nel lo35 et le grazie di Quella del lo36 et 1' altre, come

si dice; perché lui pagherebbe gli carichi et debiti ci sono, et

poi come potessi, vorrebbe venire a morire qua. Però umil-

mente la prega che gli facci grazia di far scorporare li suoi

pochi beni , et che lui possa fino che ara acconcio le sue cose,

star in Ferrara a guadagnare se potrà altro che il vivere, per

venir poi sotto 1' ombra di Quella a viver et morire; che que-

sto è il suo maggior desiderio. Et con ogni debita reverenzia

et umiltà a Vostra TU™*, et Excellentissima Signoria si rac-

comanda.

(Sua Excellenzia è contenta farli la graùa ad instaniia del signor

Principe di Ferrara.)

(Arch. detto. Archivio de' Capitani di Parte. Suppliche; filza 9, 1559.)
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Delle cose da lui scritte, che pur letterato era

e assai studioso , e godè di lunga tranquillità ed

agio, non sappiamo altro, se non di qualche capitolo

e di pochi sonetti. Nelle sue lettere al Varchi di-

scorre d' una certa Vita che egli aveva già compiu-

ta, ma dalle sue brevi parole non si può agevolmente

raccogliere di chi ella fosse; sebbene sia facile di

conghietturare, che dovesse essere di qualche uomo

illustre fiorentino degli ultimi tempi della repubblica:

anzi se posso dire apertamente la mia opinione, io

credo che di nessuno altro potesse egli scrivere la

vita, meglio che di Niccolò Capponi, della cui natura

ed azioni mostra il Busini nelle sue lettere avere avuto

assai minuta informazione e notizia.

Questo è quanto delle cose del nostro Busini ho

io potuto ritrovare; che di alcuni altri suoi particolari,

discorre egli nelle sue lettere. Forse maggiori e migliori

notizie si sarebbero potute avere in Ferrara, dove egli,

come abbiamo veduto, passò la maggior parte della

sua vita, e dove si congettura che finisse i suoi gior-

ni. Ma queste ricerche io le lascio a chi avrà meglio

di me il modo e l'agio di farle; pregando coloro che

leggeranno questo poco che ho detto di lui, a con-

tentarsene, e se non ne fossero soddisfatti, ad avere

pazienza.

Resta ora che io dica poche parole degli aiuti che

io ho avuto, e de' modi da me tenuti nel condurre la

presente edizione delle Lettere del Busini. Sanno gli

eruditi che esse furono per la prima volta pubblicate in
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Pisa dal Prof. Rosini, secondo una copia fratta da un co-

dice della Biblioteca Palatina di Firenze, ma poco

corretto, e difettoso, come a" debiti luoghi sarà av-

vertito; e che alla edizione pisana successe l'altra

milanese del Silvestri, anche più scorretta di quella.

Io ho condotto la presente, che è la terza, tenendo

lo stampato a continuo riscontro col codice Maglia-

bechiano segnato CI. XXV, n" 312, il quale per es-

sere stato scritto nell'ultima metà del secolo XVI,

come è il più antico di quelli che ho veduto in Fi-

renze, e sono pur molti, così parmi vantaggiarli

tutti di bontà e di correzione. Poche e brevi sono

le note che io ho posto alle lettere, perchè ciascuno

intende che se io avessi voluto illustrare i fatti in

esse più spesso accennati, che narrati, sarei stato

costretto a travasarvi gran parte della materia delle

Storie del Varchi, dove que' fatti sono più larga-

mente e con miglior ordine raccontali.

Una delle cose che meno curasse la maggior

parte de' passati editori fu il mantenere intera la

forma della lingua delle scritture che pubblicava ;

come se insieme coi concetti dell'autore, non fosse al

pari necessario di conservare la lingua che usa a

significarli ; tanto più che gli uni e l' altra fanno

fede cosi dell'ingegno, come del tempo e della na-

zione sua.

Lo stesso era accaduto per la massima parte

alle lettere del Cusini nelle stampe passate : ond' io

mi sono sforzato quanto meglio ho potuto, di resti-
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tuirle alla loro primiera fiorentinità: perchè io non
so scrittore in Firenze, se ne togli i comici, che
tanto ritenga la schietta qualità della favella di quei
tempi, quanto il Busini; il quale scrivendo sponta-
neo e lontano da ogni artifizio, usa lingua corrente,
e modi sciolti e pieni di vivacità e di efficacia, come
portava il parlar familiare fiorentino d'allora.

Alle lettere già stampate, che in questa edizione,
secondo la vera loro divisione, e l'autorità de' mi-
gliori codici, di ventisette che erano nelle ' passate
impressioni, sono state ristrette a ventiquattro; io ne
ho aggiunte altre sei inedite, cavate, salvo una. dai
loro originali conservati nell' Archivio Centrale di Fi-
renze e nella Magliabechiana

, come a' loro luoghi
sarà detto; le quali lettere se non hanno eguale im-
portanza delle già stampate, non fanno però per
molti rispetti vergogna alle loro sorelle maggiori.

Finalmente ho creduto di giovare a' lettori di
questo libro, ponendovi in fine una minuta tavola
de' nomi e delle cose più notabili, perchè mi è sem-
pre parso, che un libro senz' indice, sia lo stesso che
un paese senza strade.

Gaetano Milanesi.
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LETTERA F.

Sopra l'epitafTìo di Pier Sederini fatto dal Giovio.

Magnifico messer Benedetto onorando.

Oggi die siamo aili 11, Jio ricevuto la vostra de' sei

dell' altro mese; e la cagione ò, che Bartolommeo Bettini

disse a uno suo che me la mandassi, ed egli la tenne

appresso di se, e poi la mandò al parente nostro Bene-

detto Busini. Pure slamatlina l'ho anta, e m' è siala

tanto cara quanto dir si possa, perchè dubitava non fo-

ste maialo.

Ciica al libro, quando la S. V. 1' ara, mandatelo ad

Agostino del JNcro ed egli lo mi manderà con le sue

robe: e avvisatemi quanto costa 1' uno e l'altro, perchè

di nuovo colui m' ha fatto dire a un suo agente che

è qui, che l'aspetta con desiderio: e mi ha a rifare del

costo, perchè non ci voglio mettere le pezze e l'un-

guento.

Spesso conversiamo alcuni buoni uomini col padre

lovio, il quale vi ama, secondo suonano le sue paro-

le; e non è mal uomo, sebbene un poco lasci vctto ed

avaruzzo ; ma ha poi (ante altre parti, che è un raris-

ì
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Simo uomo; ed accarezza ogni uomo, e loda e trita ogni

uomo, secondo che gii viene in talento. Farò a lui e a

monsignor Sauli, al Gonzaga e agli altri, vostri bacia-

mcnti di mano e raccomandazioni, che sin' ora non ho

potuto, per essere in sull'ora del desinare quando rice-

vetti la vostra, ed ora sci'ivo. Monsignor vostro ' vi vuol

tanfo bene, quanto si può dire, ne per colpo di vento

di fortuna s' è punto mutato. Ricordavi egli di quella

proposizione che noi motteggiando dicevamo? Nntiiras

hominum non, etc! Cosi sono tutti gii amici vostri, ma

più meno ricchi; così era il reverendissimo' Ardin-

ghello" e '1 Bembo, così iMichelagnolo,^ così il Giannotto*

ed altri infiniti.

Circa all' opera,'' io vi avvisai come messer Salve-

stro non aveva cosa alcuna qui del x.xx, ma che aveva

lassato costì due quadernacci dove erano di molte co-

se; pure gli riparlerò di nuovo e vi avviserò.

Circa a me, io farò tanto per voi, quanto che io non

farei per uomo che viva; e sia chi si voglia ed abbia

nome come si vogha.

Ma per tornare un passo a dietro, vi dico che vi

scrissi la giornala del xxvii appunto, com'io la sapeva,

ed u.sai quella cifera che io vi dirò. Dove che io diceva

verbigrazia Scipione, con un segno di sotto, facevo in un

altro logho, Bartolommeo Cavalcanti; e così andava scri-

* Monsignor Lorenzo Lenzi vescovo di Fermo.

- Il cardinale Niccolò Ardinglielli, liorenliuo.

> Biionarroli.

* Donalo GiannoUi.

2 Iniendi l' Istoria Fiorentina, che il Varclii aveva preso a scri-

vere.
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vendo 1' un foglio e 1' altro : e lo foci por fuggire quei

pericoli in che mi (rovai, quando Benedetto Busini mi

dissuggellò quella lettera ; ed era quasi impossibile che

tutte due andassin male, come è avvenuto: e sappiate

che era; e questo lo seppi poi; allora mcsser Carlo'

alloggiato col nostro messer Lorenzo Ridoltì: e se è an-

(lalo malo la citerà, non saperranno nulla, se non una

listra di nomi, come dire cardinal Sai viali, cardinal Ri-

dolll, conto Pier Noferi ; dei che non no caveranno al-

tro costrutto, che nomi così falli. E che si sappi ch'io

vi scriva così fatte cose, non me ne curo; non vorrei

già che si sapessino i particolari.

Ora io non so come voi possiate cavar costrutto

dalla mia lettera senza quella cifera; e però, come già

vi scrissi , a me basterebbe che voi mi mandassi detta

lettera indietro, dando comandamento al Bettino che non

la dia ad altri che a me stesso, egli stesso; ed io ve la

rimanderò a dietro, e poi por un' altra via sicura la ci-

fera: e così arote quella giornata intera: ' e poi seguirò

con quest'ordine quanto seguì della partita d'Ippolito,

e dei romori fra madonna Clarice, Alfonsina e Ottavia-

no,' della fortezza, della peste, della milizia, dell'assedio,

e delle cose di fuori quanto saperrò, con ogni verità: la

qual cosa, giudicatelo voi, non è bene ch'io faccia

senza il modo sopradetto della cifera, perche avendo

• Slrozzi.

- Cioè la narrazione di quanto avvenne in quella giornata del

26 d' aprile 1527, in cui furono cacciali i Medici.

' Clarice de' Medici lìgliuola di Lorenzo il Masnilko e monlie

di Filippo Slro/.zi ; .\lfoiisina degli Orsini vedova di Piero di Lorenzo

de' Medici, e Ottaviano de' Medici.
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a parlar molti particolari di molli uomini particolari, se

una di queste lettere si perdesse, come accade, mi tire-

rei troppa nimicizia a dosso, e di coloro per ventura che

io amo e debbo onorare. E sopra a ciò sia detto a ba-

stanza. Potete ben fidarvi del Bettino; che certo non gli

vo' ben per altro, se non che vi vuole grandissimo bene:

e so non mancherà di quanto gli commetterete.

Circa i mia studi, io non compongo né posso; e

potendo, non saprei far cosa degna di voi, per non dir

più oltre. Ho visto tutti li iMorali di Aristotele; ed ora

veggo la Politica, e la Unirò tosto. Poi voglio studiare

tutto Demostene da capo, che sarà per tutto questo ver-

no, e le Tragedie d' Euripide; che ho visto tutte quelle

di Sofocle ; e poi credo che comincerò a comporre una

cosa che mi va per la fantasia: e così andrò avanti tanto,

che questa giornata di questa vita si compisca.

Io sono più sano che mai fussi e gagliardo e più

quieto che da dieci anni in qua, e spero d'andar sem-

pre di bene in meglio, così in questo mondo, come nel-

r altro. Ho tanti libri che mi bastano, e tanti amici che

mi consolano.

Messer Paulantonio Sederini e monsignor insieme

vorrebbono, se vi piace, un gran piacer da voi; e questo

è, che avendo fatto qui nel Popolo' la sepultura di bello

marmo di Piero Soderini e avendo fatto fare più pitaffi,

come a me, al reverendo lovio e ad altri, ne vorrebbe

uno anco da voi ; e perchè voi sappiate appunto di

quante lettere, vi mando qui scritto quello che ha fatto

il lùvio, e che è stato tenuto bello, ed è veramente, ed

' Cioè, in S. Maria del Popolo.
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onesto, come vedrete; se bene potrei lassare qualche

parola indietro, che non V ho scritto, ma Io dico a men-

te : ed è in prosa :

Petro Soderino dictatori perpetuo in libera patria

Florentia ; qui cum ciritns intestino bello quassaretur

,

ne suos cives et rempublicam' in discrimen deiocaret,

patria excedere, et maxima animi moderatione magi-

slralus difjnitate cnrere
,
quam dubiis armis honoris

majestatem tueri mnluit. Yixit annos , etc.

Non vi mando i miei e gli altri, perchè sono non

tanto dolci: ora, se vi pare, e se potete farne uno su

questo andare, faranno caro, perchè non è ancora

intagliato le lettere, sebbene è fornita la sepoltura, e

quasi posta su : e le lettere saranno antiche, d' ottone in-

dorato, incastrate nel marmo.

Gandolfo * e gli altri amici vostri li veggo spesso, e

li saluto da parte vostra.

Carlo ^ m'ha scritto che vuole tór donna, ed io,

poi che e' è inclinato, per contentarlo in questi ultimi

anni suoi, gli ho scritto sono contentissimo; e così so-

no. Dio lassi seguire il meglio.

Il Giannotto' è a Bagnala col suo padrone;* e' si deb-

bon morire di caldo e di mattana, e tanto più, che ogni

dì qui si dice cose nuove in prò e in contro, che danno

che pensare altrui, e massime a questi prelati grandi

che combattono con l' avarizia e con 1' ambizione : e Dio

aiuti e salvi ciascun fedel cristiano.

' Gandolto Porrino, poeta di qualclie nome a' suoi tempi.

- Busini, suo fratello.

^ Cioè, Donato Giannolti.

* Il cardinale Ridoifì.

V
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Vi \o' beri dare una nuova contro a mia usanza e

vostra, che nell'esercito del Turco verso il Soli, vi è una

pestilenza d' uomini grandissima.

Non sarò più lungo per non v' infastidire, volsi dire

perchè non ho più carta; e s' usa questa parola comune-

mente, come sapete : che so bene, la vostra grazia, non

v' infastidisco: e state Sano, che Dio e la Vergine Maria

e San Lorenzo Biscaino, che fu ieri, vi mantenga sano e

felice. Dala in Roma, alli xid' agosto 1548.

Vostro .

Gio. Battista Businf.

LETTERA IL

Tumulto di Firenze nella cacciala de' Medici l'anno 1327.

Magnifico messer Benedetto.

Rispondendo alla vostra parte per parie, ogni sabato

un poco, dico, che tanto volentieri parlo e ragiono con

voi, quanto con me stesso: e per ancora non ho veduto

messer Carlo Strozzi. Quanto ai nostri particolari, io vi

scrissi sabato passato: ora vengo ad altro.

Dopo che nel 27 fumo quietati i tumulti del ve-

nerdì, i Medici s' afforzitìcorno meglio insieme di gente

e d' artiglierie per le piazze e per i canti , ed i cittadini

si cominciorno un poco ad assicurare, e fare i fatti lo-

ro
;
pure non cessava dall' una parte il sospetto e dal-

l' altra il desiderio della libertà : e gli 80 mila scudi

dati a don Carlo della Noja ritornorono indietro, e si ren-

derno adii ne aveva servito il depositario Francesco del

Nero, il quale dice, che in così fatto bisogno, Gherardo
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Corsini avendo promesso assai, gli porlo ottanta ducali

di Grazie, e il cardinale di Cortona quattromila scudi: e

li rivolsono tutti.

Venne il sacco di Roma ; onde di nuovo i cittadini

presono ardire, e si cominciò a fare nuove radunanze;

ed essendo i cardinali sospesi e didjbi, il popolo solle-

vato, madonna Clarice andò in persona a casa i Medici,

dove essendovi Ottaviano, Ippolito ed altri, disse molte

aspre parole loro : Che a lei toccava ad aver cura che

quella città non capitasse male , che era del vero san-

gue: rinfacciando al cardinale ' la sua viltà. Ottaviano

per fornire quei romori e spaventarla, chiamò le guar-

die : allora il remore fu grande, e uno a sorte scaricò

un archibuso vicino a lei, ed ella spaurì; e gridando,

ricorse a casa i Ginori, accompagnata dal Barberino e

da altri, e di quivi a casa tornatasene, spacciò in poste

una persona per Filippo; il quale venuto (che per mare

aveva fuggita la rovina di Roma) ed inanimato e con-

fortato da Alfonso suo fratello, accompagnato da più di

cinquecen'o cittadini, andò a casa i Medici, e parlò ai car-

dinali ; ed invitato da Niccolò Capponi e da Iacopo Gian-

Jìgliazzi. disse loro che bisognava la.sciare la città libe-

ra, e che darebbon loro buone condizioni, che furono:

Che e' godessino i lor beni con le gravezze ordinarie so-

lamente.

Sentii dire allora che la dappocaggine sola di Ne-

retto fece lassar lo stato così vilmente ; e udii poi

quel medesimo da Baccio Valori; perchè erano superiori

al popolo assai, e un mese che e' tranquillavan la cosa

parte per forza e parte con arte, bastava loro.

' Ad Ippolito de' Medici, spurio.
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Il cardinale di Corlona dava la colpa a Francesco ''

del Nero , che diceva non aver danari da dar la paga

alla guardia; e lui lo confessa: ma fu spinto a dir cosi,

e non dare danari, da Filippo.

Ora e' si parlirno: e non fumo prima partiti, che

e' s' avvidero dell' error loro , che la paura li aveva

cacciati. Sapete bene che io vidi piangere Andrea vo-

stro da Ricasoli in casa i Medici, appoggiato a un tavo-

lino, con alcuni altri; perchè andai a vedere questa festa.

Parve loro potere ancora ritenere le due fortezze

di Pisa e Livorno. Confortati da non so chi, se n'anda-

rono là, cioè Ippolito, e parlò col castellano, e di quivi

a Parma. Si delle un po' di biasimo a Filippo : ma e'

non è da credere che tanto tosto fussi mutato.

Penso bene, che agli amici de' Medici paresse loro

essere più riguardati, se le fortezze fossero restate in

mano de' Medici, per la paura di fuori; e se fu consiglio

d' alcuno, fu di Francesco Vettori, perchè fu sempre te-

nuto astuto e fagnone. Le quali fortezze si riebbono per

opera di Zanobi Bartolini e d' Anton Francesco degli

Albizzi, con certe condizioni e provisioni a Galeotto da

Barga, che era a Livorno; perchè quella di Pisa s'ebbe

prima , e facilmente. Quelli che mutorno lo stato, areb-

bon voluto riordinarlo prima, e poi aprire il consiglio.

Il modo non so, ma è facile a conietturarlo. E così of-

ferivano di creare i magistrati, e valevansi de' vecchi.

Surse sospezione nel popolo : ondechè il primo fu An-

tonio Alamanni, che cominciò a dire arditamente, che

s'aprisse la sala, e dopo lui UafTaello Girolami; talché

con piestezza si restò, e si bandì il consiglio, ed ognuno

portò il nome suo scritto.
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Pochi cilladini oljber cura di l'ifonnare lo stalo, fra

i quali lu Francesco Vellori; ma in su questo sospetto

non ferno altro che riassumere la legge clic si fece

dopo la cacciata di Piero Soderiiii, che il gonfaloniere

fussi per un anno, come fu fatto Giovambatisla lìidolfi.

Fu creato JNiccolò Capponi: perchè in vero bisognando

cinquanta anni, pochi ve n'eran di quella età, onorevo-

li, ed egli anche. s'era portato bene nella cacciata dei

cardinali; e 1' universale non aderì a Tommaso Soderini,

per fuggire quella oppenione che era fuori, che i Medici

e i Soderini fussino padroni della ciltà, come in Genova

Fregosi e Adorni. Messer Baldassarri non v'era: e molti

avevano sparso ch'egli era malato d'una scesa; non

ostante che anco Niccolò T'aiutasse, i parenti, e la me-

moria de' suoi, oltre l'onestà sua, che era molto ci-

vile.

Creati i magistrali, non surgevano cattivi umori,

perchè anche il papa essendo rinchiuso in Castello, e

non sappiendo che farsi, scrisse allo stato, suo, cre-

dendo stèsse ancora in piede , che rimettessino la ciltà

in libertà nel meglio modo che polevon per loro. Onde

io sentii dire però al Machiavello, ch'egli donava quello

che non era suo : uccellando la sua scempiezza. E cosi

si visse unitamente sin quasi dopo la peste.

Sovvi dire ancoi-a questo particolare, che quando

Pandolfo Puccini con forse 700 fanti delle Bande Nere

venne in Yaldarno, quei capi dello stalo si accorsero

che i mali umori surgevano, e per miglior partito i

Dieci lo presero ai soldi loro per non dare occasione di

novità nella città; e riscontrai che e'n'ebbono paura;

tanto debole era ancora lo stato ! E di quivi si cominciò
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a scoprire molti disegni ili qnci nobili . perchè venula

la peste, essendo 1' universale spai-so, si polevano facil-

mente far pratiche contro lo stato.

Ma perchè è tardi non dirò allro, e sabalo vi chia-

rirò la parola fregala. E così avess' io fallo 1' altra

volta I

11 Giovio molto a voi si raccomanda; ed ha un poco

di male; e vi vedrà questa stale. Vi è Otto ÌNiccolini

dottore con un grosso tumore nel capo, che è una com-

passione a vederlo. Raccomandatemi a Carlo, quando lo

veilete: io non gli scrivo, perchè gli scrissi sabato. Dala

in Roma, alli "23 di novembre 15 i8.

Messer Salvestro molto vi si raccomanda.

Vostro,

Il Busino.

LETTERA III.

Il modo del governo di Niccolò Capponi, e come cominciò

la dissensione del '1528.

Magnifico messer Benedetto osservandissimo.

Di poi la partenza dei due cardinali,' stavasi così

la ciltà, come vi scrissi sabato passato, e si governava

senza troppi travagli; perchè dalla banda di Roma erano

sicuri, essendo il campo della Lega posto a Todi e in

quei confini, dove era il duca d'Urbino non molto

amico del Papa; e per noi RatTaello Girolami e le Bande

Nere, quali s' erano condotte per la cagione detta: e capo

« Ippolito de' Medici, e Silvio Passerini.
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loro, fra gli aliri era il dello PanJolfo, ed il Conlazzo da

Parma.

Avvciiìie che per opera del cardinale Colonna gli

statici del papa si fuggirno; fra i quali era messer Lo-

renzo RidoKI e l'arcivescovo di Pisa;' e vennono a To-

di. Il commissario ne scrisse a Firenze : la qual nuova

perturbò un poco I' universale , dubitando non ci fussi

sotto qualche fondamento di lorgli la libertà, della quale

ne era gelosissimo e d' ogni cosa sospettava. Era fra i

primi del governo messer Baldassarri.^ Costui per essere

slato lungamente fuora, ed ultimamente perseguitato e

preso a Venezia per opera di Alessandro de' Pazzi, quivi

ambasciadore; abbracciava ed amava quello staio e

quella libertà gaglia' damente con animo assai e senza

finzione alcuna. A costui concorrevano tutti coloro che

amavano veramente la libertà; fra i quali era Daniello

Strozzi, certi del .Nero, degli Acciainoli, ÌNiccolù Cuic-

ciardini, i Castiglioni, i Popoleschi, Piei- da Yenazzano,

Lorenzo Giacomiui, e tulli que' suoi cittadhii, che di-

ceva prima sbattuti, e poi risurgevano.

Dall'altro canto vedendo iMccoló Capponi, come

gran parie dei parenti suoi ed amici de' Medici s'erano

allalicati ed avevano acconsenlilo a rimulare jo stalo,

voleva pur difenderli ed aiutarli ; ed essendo questi co-

tali 1 più ricchi, in parte per aver goduto la buona

fortuna de' Medici, e bisognando danari, erano per l'una

e per 1' altra cagione aggravati piìi ci' ogni altri dagli ac-

catti e gravezze ; onde era forza a Psiccolò di scoprirsi

* Onofrio I5iirt()li!ii.

- Carducci; arroslato a Padova perdio sparlava di Clc-

menle Vlf.
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ili loro favore, e negli appelli che avevano gli accatti

difendevali ed aiiilavali; e di quivi cominciò a lodarli

e biasimare gli altri; talché a messer Baldassarri cresceva

credito e favore, ed ogni uomo amatore del bene co-

mune riguardava verso lui.

Erasi ordinata una guardia di giovani eletti al Pa-

lazzo, e toglie vasi dei più confidenti; onde chi non vi

era messo, si doleva; e gli amici de'Medici aggravavano

questo caso, e si dolevano, non di non v' esser loro, ma
che questo e quello non vi fussi; con tutto che. questa

imborsazione di giovani fussi fatta dai Signori e Col-

legi.

Aveva il Giannotto (Zanobi) fatto, come vi dissi,

amicizia con Filippo Strozzi, e sviscerato con quel pa-

rente suo,^ per averli conosciuti a Napoli prontissimi a

cacciare i Medici dalla città : essendo tornato, cominciò

a ragionare di trovar modo di governo, che questi tali

e gli allri di questa sorte non avessino a vivere con

tanto sospetto, come vivevano: e ragionandone spesso

con messer Baldassarri e ÌNiccolò di Braccio e gli altri,

era quasi venuto loro a sospetto, e di quivi all' univer-

sale : ed in vero il fine suo era ottimo. Di più pareva

a Niccolò ed agii altri che lo seguitavano, che a voler

assicurarsi meglio dello slato, era necessario scostarsi

da Francia ed accostarsi all' Imperadore ; e questo con-

siglio pareva lor buono a quietar 1' odio del papa e

dell' imperadore verso la città. Era queslo fine di Nic-

colò , buono ; ma era a (jucsto spinto da Roberto Ac-

* Cioè Benedetto Buondelmonli, col quale aveva nimicizia por

cagione d'una ceffata ricevuta da lui per conto di certa lite d' un

patronato. V. Varchi, Stnr. fior., 1, OS. Ediz. Le Monnier.
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ciaiuoli, e il Guicciaidino e gli allri , che vedendo, co-

me s'accostavano air Iiuperadorc, facevano sdegnare il Re;

ed in colui non Iroverrebbono né fede, nò aiuto alcuno

per la lor libertà ; onde il papa solo di poi arebbc po-

tuto vincerli ; fecesi sopra questa cosa una pratica e più;

e Luigi Alamanni arringò in favore di questa cosa, mo-

strando con buone ragioni la debolezza del re, in quanto

era sbattuto in Lombardia e nel Regno, non aveva da-

nari, e come era tutto dedito ai piaceri e non teneva

conto pili delle cose d' Italia, e massime della loro re-

pubblica.

A costoro s' opposero Alfonso Strozzi e Tommaso

Sederini, i quali per essere i primi del governo, volevano

mantenere alla città la sua libertà e a loro la riputa-

zione; e la contraddissero in questo modo, che turno

dai migliori e dai più seguitati. E da questo nacque,

che si risolvè per consiglio di costor due, dei Dieci e

della Pratica, di condurre don Ercole da Este, oggi duca,

per lor capitano, perchè le armi fessine in mano d' uno,

il padre dal quale sospettava assai del papa e seguitava

la parte franzese.

Venne poi la peste ; onde Niccolò ebbe agio a po-

tere più apertamente praticare con gli amici dei Medici,

e tirare a sé quanti più cittadini e' poteva: ed adoperava

per instrumento, fra gli altri Lorenzo Benivieni, il

quale stando in Firenze, riempieva con le sue lettere

tutto il contado (dove erano rifuggiti i cittadini), della

bontà e buon animo di Niccolò e del rovescio degli al-

tri. Ed a costui s'accostava Giannotto (Zanobi) e Piero

(messer Salvestro), i quali per lunga conversazione so

gli era guadagnali, e conseguentemente lutti gli altri
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Lanaiuoli (Signori di Palagio), da messer Francesco

(Alesso Lapaccini) in fuori, e Niccolò (Iacopo Nardi),

che stavano di mezzo : onde sì dei giovani si guadagnò

Neri (Pier Vettori), e Filippo (Baccio Cavalcanti) ; e Da-

niello (Antonio Alberti) tirò dal suo, con un parentado.

Morì di peste molti uomini da bene, come fu Za-

nobi e Daniello Strozzi, due Del Nero (non mi ricordo

del nome, ma ve lo dirò quest'altra volta, e forse oggi),

Francesco Spinelli, Niccolò Popoleschi, e molti altri,

nei quali il popolo si conlìdava assai, e loro Pochi.
'

Nacque la presura di Benedetto^ Buondelmonti, il

quale, standosi in villa, ed essendo gravato per le gravez-

ze, ed opponendosi con una campana che ragunò genti,

ai sergenti della corte, come caso di stato fu messo in

Quaranlia, e coiilìnato nella torre di Volterra. Sbigottì

assai li amici de'ì\ledici questo accidente, e Niccolò si

mostrava più gagliardo a difenderli, e loro più pronti

a mutare lo sialo, avendo comincialo a sperare nel

papa, il quale era fuori di Castello.

Cessata la peste, si cominciò quasi che a dividere

la città, perchè era Niccolò seguitato ancora da molti, che

pareva loro che le calunnie date al popolo fossero vere,

che molli desiderassino d'impadronirsi delle facoltà e dei

poderi; l'amavano come giusto e buono; e queste ca-

lunnie erano aggravate dai Palleschi: talché Iacopo Mo-

* I Pochi er.ino que' cittadini che seguivano la parie di Niccolò

Capponi, così delti pcrcliè era loro inten linienlo di voler ristrin-

gere il governo e ridurlo nell'arbiliio dei più ricchi e de' più potenti.

Vedi Varchi, Slot\ fior., 1, 173, ediz. Le Monnier.

- Ne' MSS. e negli stampali questo nome è lasciato in bianco.

Vi ho supplilo coir aiuto del Varchi. Vedi Stor. fior., I, 208, ediz.

citata.
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rolli, Bornardo r.ondi dnlla Croce al Trebbio, e Zanobi

Carnesccchi, e tulli i Capponi, che son molli, e lilial-

mente tutti li amici e parenti loro; talché se non di nu-

mero, di forze erano superiori ed erano più uniti.

S'aggiungeva a questo l'astuzia di Baccio Valori,

che si tirava dalla parte del popolo, ed in parole si mo-

strava quieto e calunniava Niccolò. Il medesimo faceva

Francesco Vettori' e Matteo Strozzi: né mancò di dire

Francesco Vettori, che Mccolù aveva il cervello fatto

come il papa, cioè avaro, irresoluto e vendicativo; e

di questo ne fece segno: perchè cominciò a gareggiare

col popolo e coi magistrati, e tenne pratiche col papa,

il quale gli faceva dire, che non si curava di signoreg-

giare la cilià, perchè aveva assai, ma arebbe ben caro

che li amici suoi stessero sicuri e potossino godere le

loro facultà e li onori a loro convenienti, e clie per ri-

putazione della Chiesa Apostolica gli tenessino appresso

un ambasciatore.

Per questi sospetti si faceva forte messer Baldas-

sarri, e si opponeva gagliardamente a mandare amba-

sciadore, dicendo, che se egli fusse fatto, arebbe dubi-

tato di se slesso.

Cominciorno anche i giovani le sue sètte; e del po-

polo erano capi Danle e Marco Strozzi, e Pierfrancesco

e Giovambatista Gondi, e ogni di si trovavano in Pa-

lazzo uniti; e gli altri, Piero e Alamanno de' Pazzi con

tutti i lor parenti, che erano assai, e facevano setta

dallo speziale del Diamante, e s'attendeva a dir male

l'uno dell'altro, e per le piazze e per le logge e nelle

corti. Questi erano accusati come ambiziosi, e quelli

come poveri e desiderosi dell' altrui; e venne a tanto, che
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(jiiando si traevano i magistrati, si nominava: Questo è

degli ottimati, e quell'altro della plebe: ma questa pa-

rola non si diceva così alla scopèrta, e l'altra sì. Comin-

ciorno (credo per dar carichi) a porsi querele;, e avanti

la peste ne fu messe a Filippo Strozzi infinite, e si ri-

trovò che era il vostro dolcissimo Steponc, il (piale una

mattina, perchè ancora diceva male; non so se voi v'era-

vate; per burla cominciammo a fargli un gran rabbuffo:

e dopo la peste se ne metteva assai coniro gli Adirati,

che si chiamavano i popolani e la setta di messer Bal-

dassarre E Niccolò vedutosi tanto odio a dosso, comin-

ciò a pensare da dovero di guadagnarsi amici; e così fa-

ceva il figliuolo, e i parenti ed amici suoi: e se ne

guadagnò assai, ma ne perse molti più; perchè molli

che invero amavano il ben comune, conosciutolo che

s'accostava alla parte de' Medici, cominciorno a lasciarlo;

e Tommaso e Alfonso a mantenersi amico il popolo, e

non volere acconsentire a cosa eh' e' volessi.

Era Francesco Carducci di tanto buona condizione

a petto a questi due, che e' non era ancora in conside-

razione; ma nella legazione di Siena, e prima in alcuni

magistrati aveva dato saggio di sé, tanto savio, quanto

era: onde tornato da Siena, cominciò 1' universale a ti-

rarlo avanti, e fecelo de' Dieci, e della Pratica; che si

creava xx per il consiglio della Pratica, oltre agli Ot-

tanta.

Trovavasi Niccolò in grande affanno d'animo, per-

chè essendo irresoluto, non poteva sostenere tanto im-

peto di sètte quante aveva a dosso, e più volle disse

che voleva deporre il magistrato, e una volta fra le

altre lo disse nelli Ottanta: questo anche faceva per rias-
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suinere, se poteva, la grazia del popolo, e dare di so

coiiipassioiie.

Era Francesco Carducci più valente e più fresco di

animo e di buon concetti di mcsser Baldassarri: ma co-

stui abbracciava più di cuore la libertà e il goA^erno del

popolo, di quell'altro, il quale aveva aneli' egli buon fine,

ma pensava anco ai fatti suoi; e perciò non si mostrò

tanto ardente, quanto mcsser Baldassarri: ma credo fusse

il più valente degli altri di quella età.

Era Marco del Nero reputatissimo e amatore del

ben comune , al quale in nulla maniera piacevano i modi

né dell'uno ne dell'altro, cioè di INlccolù e di messer

Baldassarri, e si stava non di mezzo, perchè tirava

sempre al ben pubblico, ina non voleva accostarsi né

all'uno, ne all'altro, per non essere inferiore a loro e

per non generare sètte; talché era grandissimamente

amato dal popolo; talché, se l'età non l'avesse vietato,

egli era gonfaloniere il secondo anno, e quello non sa-

rebbe stato ratfermo. Costui aveva tanto concorso, quanto

si può immaginare.

Bernardo da Castiglione tirava con messer Baldas-

sarri e Giovambattista Pilli, ma poco poi si mutò per

una lite che messer Baldassarri aveva tolto a difendere

contr' all' animo suo, d'una certa badia di frati.

Anton Francesco ' teneva la parte del popolo, ed

era coi modi e col parlare tutto benigno , ed era in

grande stima, ma non s'accostava ad alcun di loro. E il

simile facevano Alfonso e Tommaso Soderini, ma pure

biasimavano Niccolò: e tenete a mente che il principio

di quest'altra lettera dirà di loro.

* DcL'li Albizzi.
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Erano sino a questi tempi molto oltraggiati i Pal-

leschi, e massime di parole; non ostante che cinque cit-

tadini posono un balzello, che si raddoppiò il più di 500

scudi, e fumo molto aggravali; fra i quali fu Giovara-

batista daDiacceto, padre di Iacopo , e il padre dell'Orso

de'Giacomini.' Di poi fu rivisto il conto a chi aveva am-

ministrato, da cinque cittadini , fra i quali fu Francesco

Carducci, Giovambatista Pitti e Pieradovardo Giachi-

notti; ed avevano, chi era condennato, l'appello de' Si-

gnori e Collegi per i due terzi: onde Francesco Del Nero

rendè i conti e si disse molto gagliardamente e piace-

volmente: poi si partì: e Ottaviano ebbe a render ra-

gione della roba amministrata dell'entrate de'Medici, le

quah servivano a pagare i creditori. Disse villanie Ia-

copo Alamanni in piazza, sul principio dopo la peste, e

forse innanzi, a Ottaviano, mosso dal suo impeto natu-

rale, che era furiosetio e senza discorso alcuno. Gio-

vambatista Del Bene diceva gran villanie a Ruberto Ac-

ciainoli suo vicino, talché non ardiva farsi alla finestra;

e una sera il detto e Dante, e Piero de' Pazzi, e Meo^

con alcuni altri volsono ammazzare detto Ottaviano, e

convenuti, s' a^spettò al chiassolino che va dai Martelli

a S. Lorenzo; e Piero de'Pazzi gli tirò dua stoccate, e

non so chi altri; ma egli con le grida e raccomandazioni

si salvò in casa Agnolo della Casa. Tutte queste cose al-

* Cioè Tommaso padre di Piero Giaconiini, soprannominato

r Orso.

- Lo stampalo e i più de' eodici lianno qui la sola iniziale M.

Un codice Marco Stror^zi. Io ho creduto in quella vece che quella M
sia il principio del nome Meo, col (juale, come si legge nella lettera

seguente, il Busini intendeva indicare sé stesso. Vedi ancora Var-

chi, li, 1-23.
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teravano assai gli animi ùì ciascuno: questi temevano

assai, e quelli insospettivano fuor di modo. E qui fo

line. L'ultimo di novembre 1518.

Avvisatemi se io procedo a modo vostro e racco-

mandatemi a Iralelmo.

Vostro

Il Busino.

LETTERA IV.

Discorre del Cardinale di Cortona, di Francesco del Nero,

e dicifera alcuni nomi delle Lettere passate.

Magnifico messer Benedetto onorandissimo.

Io aveva a continovare' la materia, cominciando

dalla cagione della morte di Iacopo Alamanni, e poi pen-

sava ancora poter rispondere a lungo alla vostra dolcis-

sima lettera dell' ultimo di novembre; ma caso a me
spiacente e per altri doloroso, mi ha tolto tre giorni in-

tieri; e questo è la morte di Donato Busini, il quale ho

conosciuto appunto in sul morire, e in vita non gli ho

mai parlato, ch'io mi ricordi; e mi è tanto incresciuto

di lui, che essendo per quanto ora intendo, messosi

per la buona strada, dava di sé ottima speranza; non

ho voluto, né potuto mancare all'obbligo mio in que-

sto estremo con messer Benedetto suo fratello.

Ma per non consumar piii tempo, dico, che circa

l'Elegia, mi parve e mi pare ancora da mutare quei versi

che io dissi; per altro è tutta vaga e ben tirata. Non l'ho

mostrata se non al Faerno cremonese, uomo litterato e

poeta eccellente, ed è della medesima oppenione che
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io. Quando vi scrissi, che alla fine ne pare a me, quello

che a voi, non volsi dir allro, se non che. non volendola

mntare, è forza che io m'acqueti: ne l'ho scritto per

adulazione o altro, ma solo per dirvi, che dei parti vo-

stri voi ne siale padrone. In essa vi è un siispiro, che

voi fate breve, e si trova in Vergilio lungo: non so se

ne avete esemplo.

lo vi scriverò domenica a lungo sopra questo ed

altro, e se per lo straordinario potrò, vi manderò la

lettera e le rime. Per ora vi mando solo il vostro e

mio sonetto, appunto come lo feci allora; né de' vostri

vi posso mandare altro, e de' miei tre o quattro sola-

mente.

Quanto ai quesiti, solo dirò questo: che il Barbe-

rino eh' è in Ancona, mi disse, come madonna Clarice

fuggì in casa i Ginori, e che egli l'accompagnò: è ben

vero che io avevo prima inteso in casa lo Stufa.

Francesco Del Nero dice, che la città compose con

don Carlo ' di dargli 130 mila scudi, se operava che l'eser-

cito tornasse indietro, e li mandò per Berlinghieri Orlan-

dini ottanta mila scudi, e l'altro dì messe in ordine i cin-

quantamila; ma che Borbone non volle tornare indietro:

e don Carlo mandò a dire a Berlinghieri in sull'alpe di

san Niccolò, che tornasse indietro con li danari: e cosi

fece.

Poi Cortona^ dopo il tumulto d'aprile voleva far

nuove genti, e richiese Francesco di danari, e disse che

non aveva altro d^l pubblico che ottanta scudi di crazie,

che aveva dato Gherardo Corsini: replicò : Gli ottantamila

* Lannoy, viceré di Napoli.

- 11 Cardinal Silvio Passerini, deUo il Cardinal di Cortona.
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che lornorno ed i cinqumitamiln , che tu oreri ieri in or-

dine, dorè sono? Rispose, clic li aveva rciuluti a chi gii

erano, come aveva renduto a Sua Signoria i quallro-

niila, ciie gli aveva prestato di barili,' e li rivolse d'oro,

e che egli disse: lo li i-oglio in ogni modo: e Francesco

disse: lo non re li rondare. Soggiunse Cortona: Sto io

teco? e Francesco rispose: Né io con esso voi. E che

Pier Noferi cominciò a voler dir non so che, ed egli si

volse, e disse: Sta cheto tu: e così si partì; e che Fi-

lippo fra ({iielli non ci aveva più che diciannove mila

scudi, e mandò Bastiano >"inisua lancia, in poste, che li

pagasse a Lorenzo: e così fece: ma che in vero non

aveva danari del pubblico,. se non quanto ho detto: e

Filippo non vi aveva più che 19 mila scudi.

Dico ancora che partì Filippo e la Clarice di Roma
,

ed a Civita Vecchia intesone il sacco di Roma, e ven-

nono via ed a dua di maggio giunsero a Livorno. E più,

che Cortona stette da un anno fra Parma e Piacenza con

Ippolito e Lessandro; poi in quella malattia del papa,

che fu per morire, Cortona venne in poste a Roma e

volse, trovandolo nel letto, baciargli i piedi; e il papa

li tirò a sé, e non gli volse parlare: onde si partì di Pa-

lazzo, e per il dolore si morì. Morto poi, Francesco

col commissario della Camera, per commissione del

papa, andò per le scritture e trovò polizze di banchi

per ventimila scudi, e di più un polizzino che diceva:

Francesco del Nero è stato la perdita dello Stato, perchè

avendo danari, disse di non ne avere; e lo mostrò al

* Sorla di moneta d' argento baUuta in Firenze. Valeva in

principio Irenlasetle qnaUrini e due denari: poi fu ridotta a qua-

ranta, cioè ad un giulio. Vedi Varciii, il, 82.
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papa: ed egli disse: Queste sono tulle sue scuso. Questo

è quanto io ritraggo da Francesco.

Messer Salveslro, ora che ha disputato con molla

sua gloria, dove erano quasi tutti i letterati di Roma e

ventuno cardinali, vescovi, auditori ec, mi potrà raggua-

gliare d'assai cose, ed io ne lo pregherò, e vi scriverò

a un puntino quanto mi dirà: ma vanno un poco a ri-

lento, non so per qual cagione. Degli umori e natura

del Carducci vi ho scritto per l'ultima. Nerozzo Del

Nero è quello che mori di peste. Di Ristoro vi dirò

quest' altra volta e gli porrò nome Biagio.

Vengo ora a diciferare l'ultima mia lettera del

primo di questo: e prima, Giannotto , è Zanobi; Piero,

li messer Salvestro; Lanaiuoli, i Signori del Palazzo;

Francesco e Niccolò, è Messer Alessio Lapaccini e

Iacopo Nardi, Neri e Filippo, Pier Vettori e Baccio Ca-

valcanti; Daniello, è Antonio degli Alberti; Meo, sono io

stesso.

Circa a Carlo, io non gli posso scrivere, ed ho

carissimo l'amiate, perchè fo argomento che sia quel

che io desidero: quando arò tempo gli farò certo l'animo

e la gentilezza vostra, benché la debba conoscere, come

la conosco io.

Pregovi di nuovo non mi mandiate per ora le Vite

del Giovio, perchè arò bisogno d'un libro che voglio

mi serva in vece di questo, e ve lo scriverrò; e que-

st' altra volta sarò pili lungo assai. State sano. Data in

Roma, a di 8 di dicembre 1548.

Vostro

Giovambattista Busini.
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LETTERA V.

Delle cose del 1527; di Niccolò Capponi, di Iacopo Alamanni,

degli Adirati, di Pier Francesco Pandolfini, e d'altri cit-

tadini particolari.

Magnifico messer Benedetto onorandissimo.

Sabato passato vi .scrissi a lungo, e vi mandai due

sonetti, un mio ed un vostro, e perchè io fui occupato,

vi scrissi di notte e mandai la lettera al Dettino; ma il

servitore la dette a Cecchino del Puccio , il quale poi mi

disse d'averla mandala sello lina di Iacopo Antonio Ba-

sini: fate di averla, e avvisaiemene. Per quella vi avvisai

tutte le cose di don Carlo, secondo che ho ritratto da

Francesco del Nero. Con questa vi mando un mio capi-

tolo ed otto sonetti miei dei manco rei: se vi pare fa-

teli stampare coi vostri, o tutti o parte, e '1, capitolo

dirizzatelo a voi o a chi vi pare. E perchè voi forse

anco potreste fare stampare qualche prosa, vi mando an-

cora cinque lettere del Valentino, ed una del Gr<!co, le

quali parlano di voi: fatene quanto vi pare. E perchè

sabato per la morte di Donato nostro non vi potetti a

pieno rispondere a quanto mi scriveste sopra la vo-

stra bellissima Elegia, vi replico, che se io vi scrissi:

lìi fine ne pare a me, quanto ne pare a voi: volsi dire,

che non volendo mutare quei versi che io vi scrissi,

era più per seguire il consiglio vostro che il mio, in

una cosa vostra, come è ragionevole. Ma perchè voi

vegghiale che io non vi adulo, dico che questo verso:

Prjeseiuem semper me fecil ipsa Venus, eie.
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non vi sta bene, perchè repugna a quel di sopra:

Talli caslos ignes, eie.

non ostante che è del Fontano messo in Tibullo, come

sapete. Dove dite sopitis syderihus, potete dire sepultis,

perche so è lungo: sola fides, solus spem faclebat amor;

potendo dire Apollo, mi parebbe molto meglio. Direi

ancora che voi dovessi mutare li duoi ultimi versi in

altro modo. Altro non so, né posso dire, con tutto che

tutto mi piaccia: è grave, varia, onesta e leggiadrissima.

Sed de his satis.

Vengo ora a seguire l'istoria tessuta nella prima

parte della penultima mia,' che fu del primo; ragionava

di due uomini da bene, Alfonso Strozzi e Tommaso Sede-

rini; ora costor due, veduto che l'ordine del creare la

milizia andava innanzi, dove prima pigliavano occa-

sione di dir male e biasimare appresso al popolo Mc-

colù, che non voleva ordinare cosi utile milizia per la

libertà sua; poiché viddero che era tanto avanti, che

doveva farsi la legge nel consiglio grande; come quelli

che non amavano tal ordine, per poter variare lo stato

quanto pareva loro; cominciorono a biasimare quest'or-

dine, e a dire che si faceva questa legge per levare la

guardia al Palazzo, onde potrebbono poi a posta loro

Niccolò e i seguaci tor loro la libertà : e fra gii altri em-

pierono di questa oppenionc gli animi di assai, e fra gli

altri di Dante, e Cardinale e Marco;" l'uno dei quali era

' La penultima di quelle già Ielle, cioè la III, è del 30 di no-

vembre e non del primo di direnibre

- (>ioè. Dante da Castiglione, Cardinale Rucellai e .Marco

Slrozii.
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un po'tondo; e gli altri leggieri; e costoro persuasone

a Iacopo Alamanni come era mal fatto che questa legge

andassi avanti. Ma per tornare un passo a dietro, era

stato, secondo la legge che lo permetteva, ralTermo Nic-

colò nel supremo magistrato, perche gli amici suoi e

parenti e i Palleschi feciono uno sforzo grandissimo

ch'e'fussi raffermo: e quei giovani credendo torgli fa-

vore, gliene detlono; perchè Pier Filippo Pandolfìni,

detto dotto, fece una pastocchiata del modo del creare il

gonfaloniere: e mandorno Cardhiale Kuceilai a stam-

parla a Siena: il quale tornò con essa il dì avanti alla

creazione, e la dette fuori: talché molli non avendo

tempo a leggerla, credettoho fosse un'invettiva contro

a Niccolò, e sdegnati lo favorirno: nondimeno avanzò

messer Baldassarri solamente di li fave: e molti cre-

derono che vi fussi stato fraude, perchè dicono si trovò,

chi dette due fave a Niccolò, nere, appiccate insieme per

una, e Piero (messer Salvestro) ne fu anche un poco

incolpato.

Prese adunque Niccolò dopo la rafferma, animo, e

con più odio cominciò a porre querele a questi giovani

chiamati Adirati. Ma perchè e' vedeva che la Quarantia

era una cosa lunga e anco teneva la parte del Popolo,

procurò con la parte, che e' si facesse una legge che

in un caso urgente, non la Quarantia, ma i Dodici, credo,

avessino in spazio solo di tre dì a condannare a morte

chi paressi loro, o avessi querela che macchinasse

contro allo stato; due de' Dieci, due dei Signori, due

degli Otto, due de' Collegi, ovvero i Signori Otto e

Dieci lutti insieme; che non me ne ricordo bene, né

manco so il tempo: ma a voi sarà facile il saperlo. Nò
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fece questo magislralo altro giudicio, clic di Iacopino

e di Lorenzo Sodcrini.

Auto che ebbe Iacopo Alamanni questo avviso,

che Niccolò voleva la milizia p(M- levar la guardia del

Palagio; che in ver fu vero ch'egli vi acconsenti per

questa panra, temendo che un dì questa guardia sciolta,

non lo punissi con modi straordinari, e nel trarla a

5orte di tanti giovani, sperava avervi sempre degli amici

e partigiani; cominciò detto Iacopo, come quello che

era furiosetto anzi clie no, entrando in Consiglio, a bia-

simare questa legge; e ne parlò a me, e lo ripresi; e

per questo non fin), anzi diceva che era un mal citta-

dino chi vinceva.

Eia appunto della guardia Giovambatista Del Bene,

detto il Bogia, e la legge si vinse, ed usciva il consi-

glio, fra i quali era Alfonso Capponi; il quale uscendo,

disse alla porla ridendo a quei giovani: Voi ve n'an-

drete pure a casa. Usciva di Palazzo anche Iacopo, e,

scese le scale, replicò : Chi ha vinto questa legge è un
tristo. Tommaso Ginori, genero di Niccolò, disse: Anzi

sei un tristo tu; e Iacopo molto in collera cacciò mano
al pugnale, e cosi Tommaso ; e Iacopo restò ferito : ma
molti gli fumo a dosso con gran romori. In questo tu-

multo che fu grande, certi famigli d'Otto corsero, e

Tommaso e gli altri cominciorno a dire: pigliatelo; ed

essi se gli avventarono: ond' egli vedutosi preso, co-

minciò a dire: Popolo, Popolo, aiutatemi. Batista Del

Bene solo uscì di Palazzo con una picca per soccorrer-

lo, ma fu ritenuto ; e Iacopo fu condotto in prigione di

Palazzo.

Allora Niccolò in su questa occasione, per sbattere
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la parie avversa, con 1' aiiilo di Rinaldo Cursini, che

era dei Signori , e come leggiero che fu sempre o vero

pazzo : essendo dello Rinaldo proposto , chiamò i delti

giudici niiovamenle creati in gran frolla, e serrorno il

l\iiazzo. I*ropose Rinaldo che e' si esaminasse, e non si

vinse : propose che gli fussi taglialo la tesla, e si vinse. Solo

messer Baldassarri, che era dei Dieci, lo favorì aperla-

iiiente e con grand' animo; anzi delle la fava bianca sco-

perta. E Bernardo da Castiglione, cli'era de' Dicci, accon-

sentì alla morte: onde poi Dante suo nipote gli domandò

per che conio aveva acconsentilo; rispose: Perchè e'

non fussi (lisa min/ito, e dicesse cosa, onde tu portassi

poi pericolo. Allora Danle„ mi disse Braccio Guicciardi-

ni, gli delle un calcio e gli disse villania.

Morì animosamente, e fra 1' aUre cose disse: Se il

popolo dì Firenze farà così aspramente giustizia a cia-

scuno, io son certo cK e' manterrà la libertà sua. IS'ò

disse parola alcuna vile.

Avevano in questo tumulto tulli gli amici e parenti

di iNiccoiò armali, preso il Palazzo, e non vi lasciorno

altro che i magislrali deputali; e si vidde che molli po-

polani, per paura degli amici di Aiccolò che romoreg-

giavano alla poi la, non lo seppono difendere; dico di

coloro a chi toccò a giudicarlo. Fugli tagliato il capo nel

luogo nel quale fu taglialo a Pagolo Vitelli, e moslrorno

la testa al popolo, che era in gran numero ragunalo in

piazza.

Dopo questo accidente, doventò la parie del popolo

più sballula e (luella de' Pochi più altiera. I giovani po-

polani coiiiiiicionio a i-istringersi insieme, e avevano

Ira iuru iìuunì lag.o.iLLnc.Li, ..m ui nciaUii valore; ed
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eraii laiilo rislrcdi Ira loro, clic non poteva Niccolò per

modo alcuno spiare quello eh' e' parlassiiio
;

pure at-

tendeva a far mettere querele per travagliarli e disu-

nirli; ma eran subito assoluti dai magistrali, perchè non

avevano riscontro alcuno : pure trovando Niccolò un
magistrato d' Otto a suo modo, fu messa una querela a

Pier Filippo ' ed a Giovanni Rigiiadori : l'uno sosteneva-

no
, e r altro, il Rignadoro , mandarono al Bargello.

Quivi fu disaminalo d' un ragionamento, e d'una ragu-

nanza, che si fece avanti alla morie di Iacopino in casa

Dante, dove si ragionò di pigliare il Palazzo, ma essendo

pochi, fu contraddetto da me e Giovambalisla del Be-

ne : e si fece una listra di confidenti, i quali ciascun di

noi avesse a tirare dal suo, e poi armata mano pigliare

detto Palazzo. L' una ragione, che io addussi, fu questa:

iVo/ simn pochi, e lo piglieremo a ogni modo; ma la

Signoria ci manderà a dire che provrederanno che nes-

sun magistrato offenda la libertà, e che ci comandava
andassimo a casa : starvi per forza non potevamo :

e tornati a casa era facile, essendo chi qua e chi là, pi-

gliare tre quattro di noi e tagliarci il capo. E così

confermò il Bogia, e ce ne andammo.

Ora il Rignadoro fu disaminato sopra a questo, e

perchè di questo non v' era querela, fu solamente gar-

rito e libero.

Non mancò ancora in questi tempi, avanti pure la

morte di Iacopo, chi ricordassi a una Signoria che stes-

sino cauti e guardinghi, e furono i detti giovani Adi-

rati; e Pier Filippo parlò, ricordando loro, come nel XII

' Pandolflni.
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per non cavare i mali umori, fu tulio loro la libertà da

due giovani sohimenle, e clie dalla parie di Niccolò

v'erano dei pii'i audaci e più ricchi e più maligni, che

non furono Anton Francesco, e Paul Vettori, ecc.

Ora, come ho detto, quelli diventorno troppo inso-

lenti, e questi non si sbigottivano, mossi dalla causa,

che pareva aver più giusta, come era, e del vero : gli al-

tri dall' avere coi magistrati forza d' ammazzare i loro

nemici ; talché, molti uomini da bene popolani, che se-

guitavano la parte di Niccolò, credendolo buono e ama-

tore della pace, veggendolo il contrario, si discostorno:

ed egli cominciò col papa per mezzo di Ruberto Ac-

ciainoli e del Guicciardino", col quale aveva segreta-

mente fatto parentado, negandolo sempre, con tutto che

si scuoprisse da qualcuno; a ragionare d' un modo di

governo, dove il papa si quielassi, e la città restassi li-

bera. Fingeva il papa di bastargli solo che gli amici suoi

participassono degli onori; dall' altro canto aveva in ani-

mo col Gi:icciardino, Baccio Valori, e Ruberto di ripi-

gliar lo stato. Usava Baccio un' astuzia, che si tìngeva

nemico di Niccolò, e pareva verisimile; perchè avevano

una lite, e già Niccolò, cosi grande come era avanti al

1527, lo fece toccare.' Dall' allra parte, avendo tiralo

dalla parte del papa Filippo e Francesco suoi parenti
;

perchè sendo dopo il sacco rimasti poveri^ avendo perduto

' Quando in una causa civile erano stati fatti tutti gli atti, e si

voleva venire all'esecuzione personale, due donzelli del tribunale

della Mercanzia, dove si agitava la causa, avvisavano il debitore

che egli , se nel termine di veniiciuatlro ore non avesse pagato, sa-

rebbe stato condotto in carcere. E perchè que' donzelli dovevano

non solo colia voce avvisare il debitore, ma toccarlo ancora formal-

mente con mano, ciò tu detto Toccare o Fare il tocco.
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tutto il loro fondaco in Roma, il papa gli aveva sovve-

nuti di mille scudi, i quali pagò il papa per via del

G^mbaro ch'era governatore di Bologna, loro, e 500 a

Baccio; e per essi, dice Francesco del iN'ero, andò Ales-

sandro Rondinelli un carnevale mascherato con un con-

trassegno, che gli toccò il dito mignolo ; e così per que-

sto contrassegno si fecion poi buoni al Gclmbaro. Ora

anche costor due si mostravano nimici di Niccolò, per

acquistarsi fede col popolo, e più per metter confu-

sione.

Ragunossi più volle la Pratica e i magistrati sopra

a questa cosa; e alla fine per consiglio di Tommaso Se-

derini e di messer Baldassarri, si deliberò, che il gon-

faloniere in modo alcuno non avessi a tenere pratica

col papa; perchè e' si scusava che faceva così per quie-

tarlo, e non lo fare disperare. Con tulio questo, non re-

stava, sospinto dai parenti e amici malcuntenti, di trat-

tare col papa di riordinare lo stato. Il modo non so, ma
credo, che si disse poi, che fu proposto dal principe

D'Oranges, come vi dirò al luogo suo; e spesso andava

in volta il Libro del Giannotto del Bitratto del Governo

Veneziano; che se bene non era perfetto, nondimeno

lo mostrava a questo e a quello, e gli piaceva di va-

riare il goverìio, e fu cagione di raccendere questo

umore; perchè mostrava la cosa esser ddlicile a polersi

fare: e lo vedrete più aperto alla fine dell'assedio, per

quello vi dirò. Per ora non vi dirò altro, Quest' altra

lettera sarà la cacciata di Kiccolò. Solo mi resta a dire,

che, veduto come Tommaso Sederini e messer Baldas-

sarri erano due gran bastioni a' loro assalti, davano ca-

rico quanto potevano all' uno e all' ahro. Voleva Tom-
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maso tramutar non so che Monte: la qiial tramuta non

si poteva fare senza il parlilo dei Signori e Collegi ; 6

il Morozzo e Cristofano Riiiieri e altri che stavano al

Monte, dicevano che senza questo parlilo non acconce-

rebbon mai la scrittura, perchè così voleva la legge.

Non arebhe voluto Tommaso cimeniare ne' Collegi

questa cosa
;
pure non potendo disponere da loro, la fé'

proporre ai Signori e Collegi, i quali per opera di Mc-

colò, pure perchè non fussi giusta, non la vinsero: ed

era appunto degli ufiziali del Monte: ed essendo al Monte,

gli fu detto come non era passata; onde egli, punto da

sdegno, si voltò a certi e disse: Questi bacherozzoli

voglion gareggiar con esso meco: intendendo degli scri-

vani del Monle e non dei Collegi, secondo disse poi.

Onde in su queste parole i Palleschi e gli amici di JNic-

colò gli levorno un gran rumore a dosso, accusandolo

di superbia per isballerlo; e il nostro Pier Vettori ne

fece un gran ronibazzo, e gli fece un gran danno, per-

chè era di Collegio, e scioccamente spinto dall'amicizia

di Lorenzo Benivieni e di Niccolò, non faceva altro che dir

mal di lui; e io sentii dire a Tommaso: Io celerò a

guest' impeto a guisa che fa la canna, che si piega e non

si rompe per coler troppo resistere.

A messer Baldassarri fecion questo scorno, che per

via d'uno che fingeva d'esser degli Adirati, si levò

nuova, come gli Aretini tumultuavano, e che ci era

sotto inganno; e da parte di messer Baldassarri dicevano

a questo e a quello che pigliassi l' arme e venissi in piaz-

za; e cosi SI ragunò assai in piazza con l'arme sotto.

La Signoria sopra questo, sonò a Pratica, e molli mossi

da buon zelo aiidorno a casa messer Baldassarri e ven-
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nono seco in piazza; onde gli avversari cominciorno a

dire, ch'egli si faceva troppo grande, facendosi accom-

pagnare da tanti; ed io l'avvertii di questo rumore; ed

egli giurò che non aveva detto ad alcuno che pigliasse

arme. Nondimeno sempre fu in credito con 1' universa-

le, e Tommaso risurse ; onde presero per partito di

mandarlo fuori, come fece Pompeo e Cesare a Catone,

sotto specie d' onore.

Era il vescovo de' Soderini ambasciadore al Re, e

ogni di scriveva che gli si mandassi lo scambio; tanto

che fra loro si composono di creare fra gli Ottanta mes-

ser Baldassarri, con tutto ch'ei fussi in età di settanta

anni, e nel cuore del verno. Si fece ben poi una legge,

che dai sessanta anni in là nessuno potesse esser forzato

a uscire del dominio in magistrati.

Volle messer Baldassarri cedere all' invidia, e deli-

berò d'andare, lasciando una fanciulla da marito, e mille

scudi che si guadagnava l'anno ad avvocare. Non ostante

questo, creorno anco Tommaso Soderini ambasciadore

a Venezia; ma egli, già accorto delia cagione, sempre si

fece (che così si poteva) prolungare il tempo dai Signori

e Collegi, per quindici dì, tanto che fu fatto commissa-

rio delle genti d' arme d' Arezzo, e fu sciolto dall' amba-

sceria : e i Signori e Collegi volentieri gli prolungavano

il tempo, che lo volevano in Firenze.

Risponderò ora a quelle cose che mi domandate

diffusamente. Circa allo Immagini, voi avete a sapere

che Giovambalista Boni, detto il Gorzarino, trovandosi

in San Piero del Murrone col Bugiardino e Batista Nelli,

vedde un papa Chimenli, e infuriato corse non so dove,

con uno spiede o ronca, e gli dette addosso e tirollo giìi.



LETTERA V. 33

Questa cosa piacijiie assai : onde, essendo, avanti la mi-

lizia, una notte alia guardia della città, che si faceva

ogni notte dai giovani, ordinati dai Nove, Piero Salvia-

ti, che era di guardia, perchè non era ancora esoso, e

con lui Antonio Berardi, e moU'altri,i quali non so; Piero,

perchè allora amasse la città, o per acquistar grazia,

essendo di, disse : Andiamo alla Nunziata a udir messa; e

quivi giunto disse: E sare' pur bene lerar questo papa

di qui. Fra di loro era chi n' aveva più voglia di lui, e

subito cominciorno a dargli, e 1' ammazzorno, come sa-

pete. E se il papa si doleva di questo, non lo faceva

perchè se ne curassi, ma non avendo di che dolersi, ri-

correva qui per non palesare l'animo suo maligno: e

gli sciocchi, credendo dicessi da vero, gli davano ra-

gione. Credo che io ve lo scrivessi
;
pure do una scor-

ribandola a questa cosa, per non n'avere più a ragio-

nare.

Lionardo Bartolini era presente e Domenico : ve-

nendo Iacopo Morelli , eh' era della Pratica ed egli di

Collegio, dopo un poco di ragionamento disse: Se voi

trattate di fare accordo coi Medici^ o con i fuoruscili;

che era al primo dell' assedio ; o voi taglierete a pezzi

noi, noi tarjUeremo prima voi. A Pieruccio non credeva

altri che Iacopo Morelli, Bernardo Gondi dal Trebbio e

Gherardo Taddei, i quali erano della setta di Suor Do-

menica, e cominciorno anco a corteggiar Pieruccio,

perchè faceva il profeta. Lo visitava anche Giuliano Cap-

poni, e forse gli credeva. Andavavi poi il Barlolino,

Domenico Simoni ed io, e vi andava anche Zanobi Ac-

ciaioli, e molli Palleschi per secondare questo umore.

Il Bruciolo era stato nella Magna per Massimiliano
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Sforza, che era prigione in Francia, e aveva qualche

pizzicore d'eresia, come ha ancora; onde fra gli altri,

il Foiano predicando, cominciò a gridargli addosso senza

nominarlo, ma lo descriveva, come dire un briccone,

tempie grosse, e simili parole, le quali udii io stesso.

Ed il Bogia lo voleva ammazzare, che gli pareva aver

veduto ch'egli ridessi quando si diceva l'Ave Maria in

piazza : onde i Frali di San Marco cominciorno a perse-

guitarlo. Avvenne che fu una Signoria, che il più gio-

vane aveva 59 anni, fra i quali Lorenzo Nasi, detto

Lutozzino, ed Ulivieri di Simon Guadagni; degli altri

non mi ricordo. V'era credo uno de' Boni, che poi si

disse che s' era fatto dare le pesche, e ne fu condennato

ed ammonito; talché istigali dai Frali di San Marco lo

fecero pigliare, e toltogli le scrilUire di rasa, trovarono

una cifera che egli aveva con Luigi Alamanni. Era in

quei dì Luigi non mollo confidente allo stato, perchè,

come ho scritto, aveva arringalo in favore della parte

di Niccolò, e disfavore de' Guelfi, e di più aveva chiesto

licenza alla Signoria di poter andare con Andrea d'Oria

in Spagna, che andava per l'Imperadore, e aveva seco

assai domestichezza.

Ragunò sopra a questo la Signoria la Pratica, e con-

sultò se era bene dargli licenzia o no, che andassi. Parve

a' Signori ed a' Dieci che non si rispondesse, discorren-

do : Se Luigi ha in mano d' andare in ogni modo, e

questa domanda è per cirimonia , egli anderà , se bene

diciamo non radi, e sarà con nostro carico: se noi non

gli scririamo nulla, né sì ni' no, e che esso voglia es-

serci u'ì'ìidiente, reggendo che noi non gli rispondiifinio,

ara questo tilcnzio in luogo di comandamento di non
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aiidtire, e non andrà; e così si risolverno. Ma Luigi

volle andare in ogni modo, e andò; tanlo che questa ci-

l'era del truciolo delle che pensare ai Signori; e fecero

un parlilo per le sei fave, per il quale comandorno agli

Olio, che lo conlìnassino per tre anni, ovvero due,

fuori del dominio sen// altra pena : e cosi fu libero e

confinalo, e stas.-i così.

Circa a Cocomero,' costui, con lutto che nobile ed

assai ricco, era un giandc scempio e balordo, e aveva una

moglie ligliuola d'Anlunio Castellani, nobile e ricco e as-

sai da bene, ma scempio quanto lui. Questo Antonio, fu

quello che difese molto gagliardamcnle la Pieve dall'eser-

cito di Borbone, e fu amico del popolo, di bella presenza

e onesto uomo, ma disgraziato nei figliuoli così maschi,

come femmine;!' una è la Contessa, l'altra è ora mia pa-

rente, moglie già d'uno de'CorbinegU; credo Bernardo;

poi fu moglie di Koferi Busini; la terza fu di Cocome-

ro, oggi di Bernardo Popoleschi, che sta fuori per de-

bito, il quale al suo tempo fu tenuto bravo, e toccò una

cefTala da Berlino Strozzi.

Cocomero era slato in giudizio due volte per bug-

gerone^ ma s'era riscattato con danari, che era ricco:

e ciò fu al tempo de' Medici, che allora non se ne te-

neva multo conio; poi al tempo del popolo ruppe il

culo a una fante, ed ella l'accusò, e secondo li Statuti

bisognava arderlo in pubblico : pure i parenti non pote-

rono ottenere allro, se non che dentro alla porta del Bar-

gello aperta, fosse impiccato e arso : non so il tempo,
^

' Cosi era soprannominato Piero di Giovanni di Bardo Àltoviti.

- Altri MSS. hanno, sodomilo.

^ 1529.
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nò chi era di magistrato, eccello che un Simone Ginori.

Il Goccili aveva detto a Piero Giacomini, che ò fuori,

che la città era de' Medici, e non d' altri : ed eoli V ac-

cusò, e fu citalo, che era fuori, e Francesco Bandini gli

scrisse, che comparissi sopra di lui; credendo forse es-

ser padrone: e comparse. Egli fu in Quarantia, e si trovò

esser tanti difelti in lui, oltr' all' essere fattura de' Medi-

ci, eh' ei fu condennato a morte. Onde Francesco Ban-

dini per isdegno, con tutto che e' fossi onoralo molto per

la memoria di Bernardo suo zio, si partì e andosscne

a Lucca.

Il Ficino aveva detto che la città era stata meglio

governala dai Medici, che dal popolo, e che jure pos-

sessionis vi avevano più parte che nessun altro; ma non

so chi l'accasasse: e fu ucciso.

Quel frate zoccolante era de' Franceschi,' e teneva

pratica con un soldato di dare un bastione guardato da

un capitano, il quale lo riferì al signore Stefano Colon-

na, e il signore Stefano ai Dieci; onde al Frate fu per

la Quarantia tagliato il capo; né altro so. Si chiamava Fra

Rigogolo, ed era mandato da papa Chimenti.

Quello de' Canigiani* era un gran balordo, e fu

figliuolo di Giovanni, che era nato d' una sorella di

Piero Salviati. Costui aveva ammazzato uno
;
poi si

assicurò di andare in villa sua, dove giuocando, e per-

dendo ,
gettò un crocifisso in un pozzo : fu accusato e

preso e per omicida morto.

Di Niccolò Capponi quando fu deposto, vi scriverò

in quest'altra lettera.

' Chiamato per nome Fra ViUorio.

- Di nome JlaUeo.
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Vi scrissi a pieno di Marco del Nero, che era se

non valentissimo, almen fedelissimo e santo e più che

di comunal cervello talché passava la sbarra di tutti, e

se avessi avuto il tempo, era egli e non Niccolò, la se-

conda volta gonfaloniere ; anzi si ragionò di fare una

legge solo per conto suo circa al tempo, ma si dubitò

che Zanobi Bartoliiii per il favore de' Medici e dei Cap-

poni non fusse preposto a lui per quella legge. Fece la

sua ambasceria con molto splendore e sollecitudine,

perchè vestiva onoralo, teneva tavola, copioso di servi-

tori; e quella religione molto piaceva ai Franzesi, talché

lo stimavano assai. Prestò danari a Giovambalista So-

derini, ed a ciascuno che lo ricercò : in somma era ra-

rissimo.

Giovambalista Sederini era ancor egli nettissimo

dell' altrui, ma di più cuore e di più giudizio; superbo,

altiero ed integerrimo ; né mai Firenze ebbe sì bella

coppia; perchè quello per la pace, questo per,la guerra,

era singolarissimo, ed amboduoi liberali a tempo, ed one-

stissimi in ogni loro affare. Di Giovambalista ne nacque

un ramo, che fu il Ferruccio glorioso, che quanto sep-

pe, ebbe da Giovambalista, perché cominciò a praticar

seco quand'era giovane di quindici anni, e lo seguitò

sempre fuori e fu pagatore seco a Napoli.

Quello che faceva Filippo e Matteo e Luigi Guic-

ciardini vi dirò ora. Filippo per fuggir l'invidia, era

andato in Francia per sue faccende, avanti che fusse

raffermo Niccolò. Luigi se ne stava in villa, dove com-

pose gU Scacchi, agguaghando quel giuoco a un buon

padre di famiglia. Messer Francesco Guicciardini si stava

fra Firenze e Finocchieto, e tratteneva ognuno con dire,
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che gii bastava che la città fussi libera: ma si trovava

spesso con Baccio Valori per mezzo di Lapo del Tova-
glia, ed avendo fatto parentado con Niccolò, viveva più

sicuro degli altri Palleschi. Ottaviano, rivisto che gli fu

il conto, si stava il più del tempo in bottega di Filippo

degli Albizzi, confidente al popolo, che faceva arte di

lana per lui, e fu quello che un di disse, a un proposito

che gli fu ricordato che andassi a raccomandare una
sua lite al cardinale dei Medici, che fu Chimenti: lo non
andrò mai a quella casa, se non col fuoco: e Ottaviano

il campò allora da una gran furia: così costui difendeva

Ottaviano.

Matteo ' era tirato innanzi, e fu fatto de' Dieci ; così

Iacopo Gianfigliazzi cominciò ad acquistar credito col

popolo. Merita questo Iacopo grandissima lode, perchè

non fece mai cosa brutta né crudele contro all' univer-

sale. Al mio giudizio Niccolò andava malignando, come
vi dirò in quest'altra, cominciando da questa materia.

Di Pandolfo Puccini non so altro di lui ; vi dirò poi

la sua morte se vorrete.

Circa a Ristoro,^ egli era il fiato di Matteo suo suo-

cero, e quando ei lo vedde de' Dieci, era tutto del popo-

lo; e quando ei lo vedde sbattuto, che cominciò alla

morte di Lorenzo de' Pazzi, diventò il contrario; e non
è punto ambizioso, ma avaro sì, e può ire a bue quanto
a cavallo con Piero Vettori; sicché era aderente, e non
capo.

Circa Carlo Pieri, avete da sapere, che Pierfilippo

Pandolfini era furioso, ma di poco cuore, perchè ve-

* Strozzi.

- Serristori.
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nulo 1' esercito e' si fuggi ; e cosi Rinaldo Corsini : ma

Rinaldo era migliore assai assai. Cosini era pessimo; e

fuggito, (rovo Baccio Valori che già cominciava a far

ribellar castella,, ed egli si raccomandò al detto Baccio,

il quale gli disse che non dubitassi, sebbene la città tor-

nava nel papa (con tutto che fussi stato degli Adirati, e

avessi orato così arditamente), perchè era de' Pandolfini;

ma che tornassi dentro, e che facessi buoni oflìzi per

loro : e così, cessata anco la paura, tornò; e dove i

Nove avevan data I' orazione della milizia prima a me,

e non la volendo, a Piero Migliorolti; egli 1' andò a chie-

dere ed ebbela, perchè io già n' ero fuori, e Piero non

se ne curò ; e la lesse prima, e in parte a uno de' Lapi,

che era de' Nove. Orò, e disse tutto il contrario di quello

aveva detto 1' anno passalo, ricordando il perdonare a

chi si umiliava; come facevano, o fingevano allora i

fuorusciti; adducendo l'esempio del lione, generosissimo

animale, che perdonava a chi si buttava in terra, e non

l'ammazzava; e simili cose.

Avvenne che egli fu confinato poi fuori del dominio,

e andò a Vinegia, dove andò anche Gio. Batista Pitti,,

cognato de' Valori. Coslor dua, l'uno per il parentado,

e l'altro per quest'ultimo parlare, confidavano assai in

P)accio, il quale in vero fu sempre grazioso verso cia-

scuno, e meglio che nessuno altro Pallesco (dico priva-

tamente); e gli scrivevano, confidando per lui salvar la

roba; e Baccio che per sua natura era benigno, dava

loro buona speranza.

Eravi ancora Dante' e Giovambatisla Gondi, capi

' Da Casliorlione.
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della setta, e avvedendosi di questo loro scrivere, co-

minciorno a sospettare e a dire, luno per golTezza,

l'altro per malizia, che erano spie: come se il loro

spiare fussi stato di molta importanza;' che i più eccel-

lenti erano loro in Venezia, e ancora facevano capo-

popolo fra quegli altri pochi che vi erano.

Stava Carlo Pieri all' arte della seta con certi, credo

de' CorselUni , i quali fallirno e Carlo ebbe nome d'aver

rubato loro non so che mazzi di seta in quei trambusti;

il qual Carlo faceva fare in Venezia drappi di seta a

suo nome. Vi è una legge, che chi non è scritto alla ma-

tricola, non possa far drappi. Ingegnossi Pier Filippo di

tirar Carlo dal suo, e contra a quei dua, e non potette.

In questo tempo fece Dante tórre al detto Pier Fi-

lippo un mazzo di lettere da un suo ragazzo, il quale

fu preso, e le restituì. Ma perchè Dante aveva pur qual-

che amico, perchè era conosciuto per fuoruscito e sol-

dato , non se ne parlò. VoUossi Pier Filippo contro a

Carlo, e gU pose un'accusa come era ladro, e come

della seta rubata faceva far drappi contro agli statuti.

QueUi che eran già stati suoi maestri, ed erano falliti,

si risentirno, e il magistrato lo citò; onde egli si fuggi

e sconosciuto poi da marinaro, gli dette in sul capo, di

dietro, sulla piazza di San Marco.

Fu Pier Filippo disaminato alla morte dai Cavi dei

Dieci, e disse, come Carlo l'aveva ammazzato a peti-

zione di Dante, del Gondi, di Giovambatista e di Cosimo

Strozzi, che ora è a Reggio: ma in vero questi non ne

seppero nulla: sebben Carlo mi disse, che il Gondi l'in-

* Cosi gli stampali: il codice Magliabechiano fosse staio di

fjrande speranza.
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sUgò. E lutti a quallro ebbono bando di terra, e luogo.

La canzona al Principe di Oranges contro ai Fio-

rentini fu veramente di Claudio Tolomei, e monsignor

delia Casa n'aveva in quei tempi una copia; ma es-

sendo il capitano Cencio da Castiglione suo parente al-

loggiato allora seco, o perchè la bontà di Cencio, o la

virtù lo movessi , o perchè avessi odio fresco con

Claudio, la dette a Cencio, e Cencio a Carlo Pieri,

e Carlo me ne mandò una copia, ed io la mandai a voi

a Bologna, nò mai poi ne ho potuto avere copia, e mi

è doluto. Pochi di fa la chiesi a Gandolfo,' quale mi dice

ne aveva una copia, e che quattro mesi fa la stracciò

ed arse, e che vi era questo verso:

Volgi l'artigliera tuUa alle mura.

che gli pareva un verso dell' Ancroia. Avrei carissimo

d'averla, ma non me ne dà il cuore.*

L'odio, che ha Claudio Tolomei co' Fiorentini, ol-

ire all'esser Senese, è, che come sapete, era in Firenze,

e fra molti cominciò a andar dietro a un Tonino Laudi,

amico di Carlo Aldobrandi, tanto che per opra di Carlo

gli fu una notte dato d'un fiasco in sul viso, e dettogli

perchè: e allora mi ricordo si partì, e mai vi ritornò

a tempo nostro, perchè Carlo lo minacciò di peggio.

Avrei carissimo d'averla, ma non me ne dà il cuore.

Ho risposto a tutta la vostra; e se mai alcuno

parla, o scrive volentieri con esso voi, io sono.

Circa a fratelmo, non gli scriverò oggi: credo basti

< Porrino.

* Questa canzone è stampata nel Varchi nella Edizione fio-

ronlina dell' Arbih, e in quella del Le Mounier, in fine del tomo 11.

V
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che egli ed io v'abbiamo a essere molto obbligali, e

siamo.

Seguiterò la materia; e quando vi accada, avvisatemi

come ora avete fatto; cbe io vi dirò quanto averò in-

teso saprò di vero; e senza scrivermi a lungo: ba-

sta che voi mi diate avviso delle ricevute, acciocché io

sappia se vanno male, o no.

Questo sabato non ho vostre lettere: fate che Ales-

sandro m'avvisi sempre della ricevuta delle mie, ac-

ciocché io stia con l' animo riposato.

Riserbate a mandarmi il libro quando lo chiederò,

perchè ne avrò tosto bisogno d'uno, che sarà in vece

delle Vite del Jovio, il quale è tutto vostro.

Data in Roma alli 15 di dicembre 1548.

Vostro

Il Rustno.

LETTERA VI,

Continuano le sètte in Firenze. Scoperta di una lettera del

. Serragli a Niccolò Capponi. Ti Capponi è deposto ed eletto

in suo luogo il Carducci. Morte del Puccini.

Magnifico messer Renedetto onorandissimo.

Avanti che io venga a rispondere alla vostra dei 10,

lunga, ed alla de' 12, corta, seguiterò prima la comin-

ciata materia, e poi vi dirò parte per parte quanto de-

siderate; e prima:

Erano inlìnitamente cresciute l'offese dell' una parte

e dell'altra fra i popolani e quelli che desideravano e

cercavano ristringere il governo, avvisando per ric-

chezza per parentadi meritare più che gli altri, e pii'i
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convenirsi loro il governo che agli allri, se non in (ulto,

almeno delle cose di più iiuporlanza: e se bene non

s'era venuto all' arme, nondimeno e nei magistrati ed in

privalo s'era venuto a una manifesta divisione; e per

la piazza e per le case si facevano ragunanzc l'una con-

Ir' all'altra. Di qui nacque, che molti sursono in favore

del popolo, e molti fumo battuti; di quelli dico, che non

seguitavano la parte del papa. I liattuti fumo, Tom-

maso Soderini, Bernardo Gondi dalla Croce al Trebbio

(che degli altri non se ne teneva conto). Giuliano Capponi,

Zanobi Carnesecchi, Iacopo Morelli, e simili, ed anco

Alfonso; ma Tommaso ed Alfonso manco degli altri; ma

per questo non mancava che non fussino sempre o dei

Dieci, della Pratica. Surse Francesco Carducci, Anto-

nio Guidoni, Giovanni Giugni, Giovambattista Cei,

Luigi Soderini, Iacopo Gherardi e simili, i quali eran

tirati a questi magistrati.

Era stato Iacopo Gherardi degli Otto con un Fran-

cesco Lenzi; il qual magistrato era diviso a sesta, per-

chè quattro dall' una, e quattro dall'altra parte facevano

quanto potevano in favore della parte degU Ottimati,

che così si diceva, e degli Adirati; ma si poteva chia-

uiar Popolo e Grandi. Fece in questo magistrato Iacopo

rumore grandissimo in favore del popolo, talché per

opera sua la Signoria, che al principio del terzo mese

del loro magistrato doveva dar loro, come era usanza,

la balìa, scudo Antonio Guidoni de'Signori, e credo anco

Proposto, non la volsono dar loro; e così caddono del

magistrato: e così creorno nuovi Otto: e Iacopo, come

amatore della libertà e del popolo, ne salse in grande

stima, e fu creato dei Dieci, e della Pratica sempre, poi.
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Non restava Alfonso e Tommaso di favorire la

parte del popolo,, e biasimare i modi di Niccolò Capponi,

come tutti contrari al viver libero, parte mossi dal vero,

e parte dal volere con questi modi essere i primi del

governo j come erano.

Aveva, come dissi, la Pratica risoluto, e coman-

dato a Niccolò che non tenesse pratica col papa né per

bene, ne per male. Baccio Valori e Filippo dei Neri!

trattenevano gli Adirati, e davano quanto carico potevano

a Niccolò; e questo facevano per iscompigliare. Dall'al-

tro canto mettevano sotto o il Guicciardino, o Ruberto

Acciainoli a Niccolò, esortandolo a trovar modo di go-

verno , che i Nobili non fussin battuti; mostrando

che, battuti loro, toccava poi a lui, e che il papa si con-

tentava solo di questo, cioè che la nobiltà e gli amici

suoi vi avessino parte quanto si conveniva loro: il che

non poteva succedere, se non col ristringere il governo.

A questa oppenione s'accostavano tutti i Ricchi, dai Se-

derini in poi; i quali conoscevano per la virtù e me-

moria di Piero, avervi più parte degli altri; ed Alfonso,

il quale nell'auro governo si vedeva Filippo innanzi, e

forse Matteo. Zanobi Bartolini era in grandissimo cre-

dito, dopo Giovambalista Soderini e Marco del Nero

già morti, d'uomo valente e risoluto, ma per questo

si sapeva che egli acconsentiva a Niccolò, benché me-

glio degli altri lo dissimulassi.

È comune oppenione, che Niccolò Capponi non te-

nessi pratica col papa per altro, che per addormentarlo:

ma vi dirò quanto ritrassi allora.

Venne quella Signoria che lo rimosse, dove era

Iacopo (jherardi, Francesco Vnloi-i . Lorenzo Rerardi. e
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Carlo, credo, Bellacci. Dava il papa ad intendere quanto

ho detto di sopra, ma in segreto Baccio, messer Fran-

cesco e Ruberto sapevano che e' voleva poi andare un

passo avanti. Credeva Niccolò che fussi bene creare per

la città a vita LXXX cittadini, che governassino le cose

d'importanza, e che il consiglio grande fussi solo di 500

per le cose di mancò importanza; e questo umore era

causato dai governi antichi di Firenze; e fu cagione que-

sto umore, che si creassi un gonfaloniere a vita, come

sapete. Era Iacopo Gherardi uomo libero, non molto

astuto, ma grandissimo amatore della libertà, e stietlis-

simo in questa parte, e di quelli che fumo morti, egli

fu il primo stietto, ma di poco avvedimento. Io vi dico

così, che allora io avevo una hte a quella Signoria; e

Iacopo ci faceva contro, onde mi bisognava parlare a

tutti; e vi dico, che sempre eh' io v'andai dopo desinar

subito, che fumo delle volte da quindici, sempre trovai

incamera del gonfaloniere Ruberto Acciainoli; ed crono

i dì lunghi e caldi, che fu di maggio : e questo è segno

di quanto ho detto di sopra; e non mancai ec.

Ci faceva contro assai Niccolò per paura di Iacopo,

come quello che lo voleva secondare, parendogli, quello

che era, da levare ogni dado, come e' fece.

Era Iacopo, credo. Proposto, e trovò nell'andito

dei Signori la lettera di Giachinotto Serragli diciferata,

la quale andava a lui, e diceva che aveva da parlargli

di cose importanti da parte del papa, e che mandassi

Piero suo figliuolo ai confini dove l'aspettava. Trovata

questa lettera, andorno a desinare, e lavandosi i Signori

le mani, Iacopo si sbracciò per lavarsi, piìi che l'ordi-

nario, come quello che aveva l'animo commosso, e
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non pensava più oltre; onde Kiccolù disse: Signor

Jacopo, voi ri sbracciate in modo, che pare che vogliate

fare alle pugna. E lo disse motteggiando, come quello

che non sapeva nulla della lei (era, e secondava quel-

Tuomo, Cornelio detto; allora e' disse: Ai modi che voi

tenete, bisognerebbe ben fare alle pugna con esso voi.

E così acceso d'ira, disse non so che altre parole. Pure

desinorno i Signori così confasi, e INiccolò confusis-

simo. Aveva intanto mandato per Giovanni Rignadori,

e dettogli quanto aveva a fare; il quale trovò quanti

giovani ei poteva e che fedeli fussino, e gli mandò in

Palazzo, dove si fermorno e si armorno a guardia del

Palazzo, oltre agli ordinari; dimodoché quasi lutti gli

Adirati comparsono. Desinato che ehhono, e veduto che

la guardia era gagliarda, Iacopo ragunò gh altri Signori,

e lesse e mostrò loro la lettera; a' quali parve consultare

senza il gonfaloniere, il quale si stava nella sua camera

ed aveva mandato per Alamanno de' Pazzi , capo dell'al-

tra parte, ed altri suoi amici, i quali non poterno en-

trare, che gli Adirati non volsono: e così si rendè loro

il cambio. Parve ai Signori di ragunare la Pratica, gli

Ottanta, i Collegi, i Dieci, gli Otto e ì Nove. E già per

tutta la città si sapeva il ritrovamento della lettera. Ra-

gunati che furono, e letta la lettera, e veduto il caso, si

risolvè la Pratica, che Niccolò prima per partito fussi

deposto, e poi si gastigassi secondo che e' meritava: e

cosi deposto, fu mandato in guardia nella Depositeria;

ma prima parlò alla Pratica con molta umiltà, dicendo,

che di tutti gli errori suoi, Piero suo figliuolo non ci

aveva colpa alcuna: e quasi s'accusava degno di pena

gravissima. Dopo questo, si cominciò a ragionare del
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gastigo; ma Tommaso ed Alfonso, siccome avevano ope-

ralo caUlamenle che fussi deposto, comincioi'uo ad operare

che non se gli procedessi contro alia persona, allegando

che assai gastigo era l'averlo deposto; e questo facevano,

perchè portando invidia alla grandezza sua, deposto che

e' fu, cessò l'invidia; e non volevano mettere usanza,

che gli uomini nobiU fussino manomessi, temendo di loro.

In questo tempo in piazza si romoreggiava, e già

avevano consultato gli amici di ÌNiccolò di ripigliare il

Palazzo ancor loro; e così composti e armati vennero

in piazza, dando l'assunto al Ceretta de'BartoUni, che

cominciassi , come quello che era animoso e di manco

credito che gli altri; perchè v' era Pier Capponi, Pier

Salviati^ Alamanno e Ristoro con infiniti altri. Eravamo

vicino al Palazzo buon numero di disarmati, che atten-

devamo il fine , ed accostandosi costoro verso noi, co-

minciò Marco a dire, che era male che coloro vietas-

sino agli altri r entrare in Palazzo, come facevano; al

che io risposi : io non mi curo di starvi, e quei che vi

sono, sono stati chiamati dai Signori. Ma Lionardo Bar-

tolini disse al fratello, come astuto che era, che si accorse

che non valeva usar forza: v Marco, tu sei messo a ca-

vallo: di' a questi altri che venghino innanzi loro, e

noti sta bene a te apporti alla voglia dei magistrati; e

non t' accostar più qua, che io sarò il primo a farti

contro. » Allora ei non disse altro, se non: Io v' ho in

luogo di padre. E tornossi a dietro in collora. Queste

parole di Lionardo gagliarde, fecero che la guardia si

ristrinse, e gli altri avversari si discostorno. A questo

remore, gli Otto mandorno un bando sotto pena della

vita, che nessuno armato potesse stare in piazza. Cosi
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si rilirorno sotto al Diamante, dove avevano buon nu-

mero d'arme in aste.

In questo mezzo, sappiendosi in piazza, come Tom-

maso Sederini favoriva iNiccolò , cioè che e' non fussi

disaminato con tortura, come pareva ad alcuno, e non

fussi mandato in luogo più segreto dove era; Giovamba-

tisla de' Nobili chiamò Tommaso in cappella, e gli disse

come e' faceva male a difenderlo, e che in piazza il po-

polo si doleva di lui, e però avvertissi quanto faceva;

ond' egli ritornò in Pratica, e fece una lunga orazione,

dicendo le parole che gli aveva detto Giovambatista , e che

questi non gli parevano modi civili, e che se e' si accon-

sentisse che i Magistrati non potessino liberamente par-

lare come e' l' intendevano a benefizio della città, voleva

piuttosto abitare in un bosco, che in Firenze; e si com-

mosse assai con gravi e fiere parole: e però gli pareva

bene si differissi questa consulta ad un allro di, e che

si facessi lo scambio. E così fu aiutalo Niccolò da chi

non credeva.

L'altro dì si creò il gonfaloniere, e fu Francesco

Carducci , con tanto favore quanto voi sapete , per otto

mesi, ed entrò subito 'in magistrato, il quale non volle

oppugnare Niccolò , come quello che gli pareva aversi

acquistato il favore del popolo, in modo da non lo po-

tere perdere; e de' Palleschi non se gli voleva inimicare

alTatto , sperando col mezzo di questi e di quelli dover

esser raffermo.

Aveva Lorenzo Berardi favorito Niccolò gagliarda-

mente, ed aveva fatto venire in palazzo Antonio suo fra-

Icllo, e parecchi altri giovani nobili, che col cuore e con

la riputazione lo difendessino; e di piìi levò tutte le scrii-
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Iure di camera di Niccolò, acciò per quelle non potessi

esser tormentato; onde Niccolò prese cuore, e cominciò

a dire che non aveva errato: ed Antonio m'ha detto, che

quando andò da lui, lo trovò molto abbietto, e molto se

gli raccomandò.

Restava a Iacopo un dì del Proposto; onde Lorenzo

non si volse mai ragunare in quel di, e così fu crealo

poi un altro; e Francesco Valori cominciò a favorire

Niccolò; talché si rimesse il giudizio ai magistrati ordi-

narj, che erano i Signori, gli Dieci, gli Otto, i capitani

di Parte, i Collegi e i Nove, i quali tutti lo potevano as-

solvere condennare, per i due terzi: e questa fu legge

fatta quando fu creato Pier" Sederini.

In quei tre dì non si fece mai altro nò dì né notte,

che andar corrompendo alle case questo e quello; e cosi

di molti partiti si vinse solo quello che e' fussi assoluto

d' ogni cosa ; e se n' andò a casa accompagnato prima da

duoi degli Otto, Francesco Bandini ed un altro, e dipoi

da tutti i parenti, amici e seguaci; talché pareva che tutto

Firenze gli fussi dietro; e l'una parte di questa assolu-

zione, l'altra dell'esser rimosso, rimase contentissima.

Mi restava a dire, come avendo Lorenzo de' Pazzi

di notte bravato Giano Strozzi, e mostrando poco avere

paura di lui, Sandro Catlanzi* lo ferì mortalmente una

notte in una gamba, onde e' si morì. Molti credono che

detto Sandro lo ferissi senza commissione di Giano, ed

io ne ho qualche riscontro; nondimeno, sappiendosi que-

sta inimicizia. Giano fu citato, il quale ricorse a Matteo,

che era de' Dieci, ed egh a Carlo di Giovanni Strozzi,

' Anclie il Varchi lo dice dei Cattanzi , e dì mcslicre battilano.

Gli stampati , Catterini, ma con errore.
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che era degli Otto, per opera e per astuzia del qual Carlo

non s' accordorono gli Otto a farlo pigliare; perchè fra

Carlo e qualcun altro, mcssono tanta difficullà, che si

spaventorno; allegando che non avevano forza di poterlo

fare per essere colui soldato, ed accompagnato sempre

da un monte di bravi. Ma io sentii dire da Francesco del

Zaccheria, che era degli Otto per la minore, che e' non

si spaventorno mai, e che i famigli loro s' offersono di

pigliarlo in ogni modo, quando avessino le spalle del bar-

gello; che ancora non v' era la milizia; e dava la colpa

al Bandino e a Carlo, onde e' fu solo citato, e si fuggi,

e Sandro fu poi impiccato, come sapete.

Quando il Carduccio fu creato, parlò, e ringraziò

il popolo, e fra l'altre cose disse: Come voi mi vedete

ora diversamente vestito da quello che era prima, con

questi panni onorevoli, cosi mi vedrete con l'animo di-

verso da quello che io era prima, perchè non penserò

mai ai fatti miei, ma ai vostri solamente, dispostissimo

a mettere per la libertà vostra la vita.

I primi quattro delle più fave fumo Alfonso Stroz-

zi, Tommaso e messer Gianvettorio Sederini ed egli. ÌNò

Zanobi, né Anton. Francesco non avevano il tempo. Mes-

ser Baldassarri non v' era.

Vengo ora a rispondere alla vo^slra lettera, parte

per parte, e prima alla maggiore , che è de' X. Quanto

al distendermi più, io vi dico appunto quanto io so, ma

dei tempi non mi ricordo punto, perchè non feci mai

memoria. Dei nomi anco, quelli che io non so, a voi

sarà facile il ritrovarli appunto, perchè vi dico o il ca-

sato i compagni.

Voi dite che non pensale che io faccia come ser Bel-
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Io; e chi fiissi sia ser Bello, non so; ma avviso che sia

costì qualche nuovo pesce. Qui non ò alcuno ne padro-

ni, né Francesco del Nero che sappia nulla, eccello mes-

ser Salveslro e il GiannoUo, il quale è diventalo muto-

lo, e non attende ad altro, che, come il Priscianese fece

dotto il suo cardinale, che a vedere di farlo papa, perchè

la Chiesa abbia uh papa dotto; e riusciragli, secondo

lui. Messer Salvestro vi ama assai, e vi aiuterà; e dice,

che vi darà tutte le azioni di Napoli quando ne arete

bisogno, che l'ha a Pesaro, e che vi vuole scrivere: e

quando vi pare che in qualche cosa io non vi satisfaccia,

scrivete a lui, perchè vi dirà liberamente ogni cosa; e voi

degli umori ne farete quel giudicio che vi parerà, perchè

in questo discordiamo un poco; ma questo non importa,

perchè voi giudicherete bene poi da per voi. Potete, pa-

rendovi, scrivergli una lettera, e ringraziarlo di quanto

pare vi prometta; e anco, a dirlovi, mi pare comprendere,

benché non lo dimostri, eh' e' tema un poco,' vedendo

come voi siate per scrivere a spizzico * questa istoria.

Messer Iacopo è malato, e ha paura di morire. Se

qui fussi il Bandino ritrarrei qualche cosetta da lui, ben-

ché è nn poco doppietto; pure uscirebbe alquanto. Circa

al vescovo di Fermo, io son certissimo che vi ama; per-

chè ne tengo grandissimo conto: insino a ora, ch'io sap-

pia, non è comparso; quando venga, l' anderò a visitare

insino a casa.

Quanto a messer Luigi,' io non mi ricordo il quan-

* Nel manoscrillo Magliabecliiano die mi serve di guida si

legge l'ai zpi,2w7, che forse deve dire m.-v. xjsijiiw;, ed allora signi-

ficherebbe non a xpii%ico, ma di nascosto.

- Alamanni.
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do, ma fa avanti che Niccolò fussi rimosso dopo la sua

rafferma, e poco avanti eleggessono don Ercole per capita-

no; ed orò in una Pratica , dove si ragionò (poi che l'eser-

cito di Lulrecco ed egli ancora era ito in mal' ora) se era

bene discostarsi da Francia ed accostarsi con gl'Impe-

riali, giudicando questo molto a proposito : ed era in vero.

Ma temendo Tommaso e Alfonso che poi con l'ajuto de-

gl'Imperiali e' non alterassino lo stalo, e loro dei primi

diventassino i secondi o i terzi; tennono gagliardamen-

te. Non era messer Luigi né di magistrato, né della Pra-

tica , ma fu chiamato degli arruoti , come s' usava quando

pareva ai Signori, e come si fece quando fu deposto Nic-

colò, e che Franceso Valori avendo a chiamar due, fra

questi, chiamò quello speziale dal Canto agli Alberti,

che ora non mi ricordo del nome, ma era assai savio,

e aveva lo stato, e ricco, e anco dicevano che l' aveva

sovvenuto di danari. Ora messer Luigi fu chiamato non

so da chi , e dai Signori o dal gonfaloniere gli fu dato

commissione parlassi sopr' a questa materia: e parlò

come vi scrissi, e Tommaso gli rispose: e poi, o per

questo, per altro, si partì di Firenze, e andò a Ge-

nova: e poi seguì quanto vi dissi, e vi dirò ancora il

suo tempo. Se altro sopra ciò ritrarrò da messer Salve-

stro, ve ne darò avviso.

Delle Immagini e di Pieruccio v* ho scritto quanto

ne so. I Frati di San Marco si mostrorno più vivi degli

altri per la memoria di Fra Girolamo, e per aver patito,

e perchè l' ambizione gli abbracciava, perchè erano a

quello stato i primi della religione, ed erano riguardati

e onorati, e ottenevano quante grazie volevano; e in

somma quel governo pareva loro fattura ; onde più s'ob-
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bligavano, quanto più avevon patito. Non è dubbio che

Marco era valentissimo, e credeva al Frate e a suor Do-

menica; e questo era, per esser la religione impressa nel

cuor suo; e gli era facile a credere ogni miracolo, ed

ogni cosa che dependeva dalla religione: e per questo

mezzo giudicava ogni cosa possibile. Suor Domenica si

credeva veramente esser profetessa, ed era, se è morta,

donna dabbene e ben parlante. Ma Pieruccio era uno

scempio, e parlava al bacchio: pure diceva perla liber-

tà: e questi buoni lo favorivano, perchè faceva quella

buon' opera d' aver cura de' poveri , e insegnava loro la

Salve Reginn, e non era tristo, ne scellerato, né doppio,

ma leggerino; il che avveniva al contrario di suor Do-

menica, la quale in vero era sensata donna, e di più era

buona. Ma che non si persuade per via della religione,

e massime della vera e santa come è la nostra? e tenete

per fermo, che né Marco, né Gherardo Taddei, né

Iacopo Morelli, né Bernardo Gondi dalla Croce non fìn-

gevano, perchè sempre e d'ogni tempo fumo costu-

mati e religiosi: e se Marco non s' accostava a Niccolò,

come gli altri, fu perchè era più valente di loro, e non

gli piacevano gli andamenti di Niccolò, che avendogli il

popolo dato a guardia la sua libertà, ei cercasse d' alte-

rarla. E avvertite che a quei tempi arebbono voluto che

Pier Sederini avessi fatto quello che voleva far Niccolò;

ma e' non volse acconsentire, anzi abbracciò sempre quel

governo, onde n' è lodato e scusalo dal Machiavello, come

sapete; e di questa sorte era Marco, e per questa sua re-

ligione salse in grandissimo credito presso ai Franzesi.

Era ancora Tommaso Sederini costumatissimo e religio-

sissimo, ma forse non con tanto cuore, e manco severo.

5*
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Vengo ora alla cosa del Puccino^ che me l'era scor-

data. Sappiale che Giovambatista Soderini era, come voi

dile, domi et foris preslantissimo, ed era di grandissimo

cuore e valoroso. Quando andò con le genti nel Regno,

aveva quei valentuomini sotto di sé, parte dei quali, e

massime i capitani, erano rapacissimi ed insolentissimi;

ed anco erano fomentati da Orazio Baglioni , soldato mer-

cennario. Quando arrivò all' Aquila, gli Aquilani, come

Franzesi, si dettono da per loro a Francia, e Giovamba-

tista fu messo dentro con le sue genti o con parte per

essere onorati da quel popolo. Avvenne, che contro ai

bandi, che non si rubassi nulla, ilContazzo de' Rossi da

Parma ed il Puccino, e molt' altri caporali, cominciorno

a saccheggiare non so che case : e con fatica vi si riparò :

onde, camminando poi il commissario, con certa astuzia

fìngendo di mandare avanti in non so che spedizione,

il Gontazzo, e un allro, che non mi ricordo del nome,

dette commissione egli ed Orazio, a chi andava con esso

loro, che a certo luogo gli ammazzassino; e così fu fatto.

Non toccò il Puccino, o perchè gh paressi di ammaz-

zarne troppi, perchè avessi manco errato degli altri,

ma ne restò mal soddisfatto : e colui seguitava tuttavia

nella sua insolenza.

Era da prima il Puccino povero compagno, e pa-

reva dappoco, e spesso se ne veniva a Monte Reggi col

Priore de' Sassetti e certi nostri parenti a spasso
,

pal-

lido in viso. Avvenne che il Priore , credo per conto della

Veronica puttana, cosa del Priore, gli disse una gran

villania, e gli volse dare, che era insolente; onde costui

ivi a poco r ammazzò in Firenze da Santa Reparata con

un pugnale, e fuggissi. Se n'andò alla guerra, combattè.
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c vinse; onde il signor Giovanni gli dette la compagnia.

Era valentissimo, ma superbissimo, e quasi si as-

somigliava di cuore al signor Giovanni: viveva sontuo-

sissimamente, onde era necessitato a rubare e paglie ed

altro, come faceva: aveva seicento paghe divise in dua

compagnie; parlava e discorreva bene. Quando nelxxvii

s' aperse il Consiglio , e si riformò un poco gli ordini

per opera dei XVIII cittadini, fra i quali fu Francesco

Vettori, si fece, fra l'altre cose, che la Quarantia fussi

di maggior mimerò che ella non era al tempo di Pier

Sederini, ed avessi l' appello al consiglio per i duo terzi,

nel medesimo modo che avevano le sei fave della Signo-

ria: e così si stava.

Fu condennato a morte il Puccino dalla Quarantia:

appellorno al consiglio, e ragunatisi (e questa fu una

bellissima azione, vaga e discretissima); perchè venne

Pandolfo catenato ivi: avanti venisse, si lesse la legge,

e si raccontò il giudicio della Quarantia, e si lesse la let-

tera di Giovambatista scritta ai Dieci, credo, o ai Signo-

ri, la quale diceva così in somma: « Che avendo i sol-

dati suoi fatto una bellissima scaramuccia, sifermorno,

perche era venuto il tempo della paga , e volendogli muo-

A^ere, il Puccino cominciò a sollevare la compagnia che

chiedessino la paga: e così quasi s' abbottinorno lutti;

ma egli promesse loro che fra un dì darebbe danari,

perchè le paghe erano in viaggio. Comparse il corriere

con i danari; ed il Puccino andò con alcuni per svali-

giarlo: fu detto al capitano ed al commissario: corsone

là: onde Pandolfo, o temendo, o pure volendo seguitare

in quella sua insolenza (che se si stava, non era altro)

fece dare nei tamburi . ed ordinar la sua compagnia ar-
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mata. Allora il commissario messe a ordine alcune com-

pagnie, e le fece camminare dietro, ed egli con gran

furia per preoccuparlo, con alquanti cavalli l'andò ad

affrontare, e con minacce e con bravura seguitava il

Puccino, il quale si ritirava in verso un colletto, in bat-

taglia; ma le fanterie cedettero alla autorità del com-

missario e si fermorno, ed il Puccino con pochi de' suoi

si ritirava, e prese una insegna in mano, ed il commis-

sario con villane parole lo sopraggiunse, e gli disse che

posassi l'arme e s' arrendesse. Egli si messe la bandiera

sotto i piedi, e diceva che voleva prima morire che ar-

rendersi; e molti de' suoi gli tenevano il fermo. Soprag-

giunse Orazio, e disse che s'arrendessi a lui, e che non

dubitassi; e così si arrendè. Poi soggiunse: * A me rin-

cresce avervi auto a infastidh'e con questa filastroccola

E così diceva: e' mi pare avere smorbato questo eserci-

to: soggiungendo non so che parole contro al Puccino.

Letta la lettera, venne il Puccino calenato e parlò

molto bene: ed in somma non chiedeva altro al popolo

che la vita; e non si scusò punto, anzi con tutto il suo

parlare si volse alla misericordia, e chiedeva fondo di

torre o galea o ogni altro supplicio, dalla morte in fuo-

ri; e poi, partendo di sala con le mani in croce, a ogni

passo chiedeva misericordia, dicendo: Popol mio, io

mi ri raccomando; e molte parole compassionevoli:

onde non fu meraviglia, se inlìniti piansono, che io ora

che scrivo, mi commuovo tutto: pensate udir lui con bel-

lissima voce, con pianti e singhiozzi infiniti, quanto do-

veva commuovere !

Si venne poi al partito, e non potette arrivare ai

< Il commissario nella sua lettera.
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dna terzi a un pezzo: ed in vero secondo la lettera lo

meritava: e poi 1' autorità delia Quaranzia vi si aggiun-

se. Ebbe poi la sera il comandamento , e Iacopo Alamanni

l' andò a vedere, e mi disse che egli sempre si dolse

d' Orazio , e diceva: Oh Orazio traditore! ma io sou certo

che egli ingannerà anco questo popolo; e si volse a Ia-

copo, e gli disse: Deh! giovane, non mi state tanto ap-

presso; nò parlò cosa vile nò indiscreta nò indegna del

popolo, ma d'Orazio solo; e fu profeta. Se voi potessi

avere la lettera del commissario, sarebbe una bella cosa,

e se vi manca nulla sopra ciò , messer Salvestro se ne

ricorderà benissimo; e però .cominciate a scrivergli.

Messer Giuliano Sederini vescovo di Santes fu ri-

mosso, perchè infinite volte chiese licenzia, che non vo-

leva quella briga: chò sapete quanto era de' suoi piaceri:

ma fu un lealissimo uomo, ma svisceratissimo; diceva

bene che non poteva negoziare contro al papa, perchè

era sotto la Chiesa: ma questo che gì' importava? tutto

faceva per fuggir fatica.

Perchè voi sappiate, Tommaso ed Alfonso erano

quasi soli al governo, ed ognuno cedeva loro, perchè

in vero favorivano la libertà, ma più Tommaso che Al-

fonso. Bernardo da Castiglione, Francesco Carducci, Ia-

copo Gherardi, Bartolo Tedaldi, Iacopo Altoviti, Luigi

Sederini erano stiettissimi popolani. Lulozzo di Batista

Nasi, Giovanni Machiavelli, Luigi de' Pazzi, Lessandro

Frescobaldi, Agnolo Sacchetti popolani scbietti, ma tiac-

coni. Zanobi Bartolini, nimico de' Medici, ma dei Pochi;

un Antonio Giugni ed il Gei, che facevano per gli Strozzi,

stiettissimi. Francesco Zati era dappochino, e Lutozino

Nasi, ma buoni.
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Vi dissi Che la causa perchè Niccolò Capponi favori
la milizia, fu per paura della guardia, dubitando d'uno
insullo, e tanto più che gli fu aperto tulli gli ragiona-
menti che avemmo in casa Dante, di pigliare "^il Pa-
lazzo; e fu Matteo Belfradelh, allora mio amicissimo; e
per non nuocere anco a lui, non ne messono querela.

Quegli che rifiutorno, non fu nessuno, perchè non
si poteva rifiutare; e se si poteva, bisognava pagare mille
.scudi, e nessuno eh' io sappia gli pagò: e di Matteo non
me ne ricordo; e se gli pagò, fu così consigliato dalla
parte, perchè era un poco in credito e la poteva aiutare.

Di Tommaso vi dissi non voleva discoslarsi da bomba
perchè levato messer Baldassarri, dubitava dei mali umori.

Era messer Salveslro, per le cose dette, venuto in
disgrazia del popolo: e venendo la rafferma che s'aveva
a fare in consiglio, rifiutò l'uffizio, come ingegnoso che
e. Si creavano negli Ottanla,e tre delle più fave si man-
davano in consigho. Vi fu messer Galeotto,' messer
Salveslro di nuovo, e ser Bernardo Gamberelli. Messer
Galeotto rifiutò, perchè si vedeva in credilo del popolo
e giudicava poter venire a maggior onore, e forse ne fu'

pregato dagli amici di messer Salveslro: onde il consi-
glio, per non aver a fare ser Bernardo, o un simile, ri-

fece messer Salveslro.

Francesco Bandini andò a Ferrara a presentare la

duchessa da parie della Signoria, che era venula di Fran-
cia a marito, ed era cognata del Re, e figliuola di re,
e donna del nostro capitano.^ Il presente fu di broccati e
drappi di cinque o secento scudi.

^ Giugni.

- Madama Renata moglie d'Ercole d'Esle, poi duca di Ferrara.
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Ruberlo Bonsi fu fallo ambasciadore V anno della

peste, come se ne faceva ogni anno, uno; poi fu fallo

messer Galeotto.

Messer Antonio Bonsi , essendo solo stato negli Olio

a difender Piero Orlaudini, dicendo solo che non voleva

ammazzarlo senza saputa del papa, fu rabbulTato da Be-

nedetto Tornabuoni /che era degli Otto ancor lui: non-

dimeno si mostrò animoso: e ser Filippo del Morello

disse: Il partito è vinto per sette fave, ma bisogna ri-

mandarlo a partito per potere dire che sieno tutte a

otto; allora la dèlie nera. E parendogli dover esser ca-

lunniato, andò a Roma a gius.tilìcarsi: onde papa Chi-

menti, che fu la simulazione stessa, mostrò che il caso

li fussi doluto, lodandolo di quanto aveva fatto; e

vedutolo povero, come egli era, gli delle quel vesco-

vado* e diventò dal suo facilmente. Veniva a Firenze,

mandando a dire alla Signoria che aveva a parlare di

cose d'importanza. La Pratica risolvè non fussi bene

udirlo, percnè in vero veniva a parlare con Niccolò

e con altri cittadini per corromperli , con dire che

il papa non voleva altro che la sicurezza degli amici

suoi.

Mandorono i Dieci quell' uomo da bene de' Giugni,'

che dette Empoli, che 1' accompagnasse per tutto il do-

minio; e tornato poi, disse come aveva detto cosi e così:

onde cominciò a venire in credito, e fu principio om-

nium malorum.

Messer Benedetto Gualterotti fu un buono e fedcl

' Di Terracina.

- Andrea. Qui e deUo da bene per ironia.
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ciUadino, ma un poco maccianghero ,
' ed era della mede-

sima lega di messer Galeotto.

M. Bardo' era conosciuto per un tristanzuolo, e

perciò fu sempre sbattuto, e non so particolari di lui,

Pier Francesco Portinari fu mandato al re Eretico,
'

per dir cosi, per vedere di torre in presto con interessi

da lui dugentomila scudi con sicurtà de' mercanti; e fu

santissimo e lealissimo uomo, benché alcuni lo calun-

niassero di miseria; ma era frugi, che non aveva mol-

lo, ed un poco pauroso : si trovò difficultà in questa cosa,

onde e' fu revocato.

Alessandro de' Pazzi fu fatto da' Medici cioè dal papa,

ambasciadore * per la città , e fu quello che fece pigliare

messer Baldassarri, e disaminare: ma fu poi lasciato.

Fuvvi mantenuto da Niccolò, e dalla parte; ed anco si

creavano certi, che avevano provvista una tale amba-

sceria , tanto che la venne al Gualterotto,

Domenico Canigiani fu, credo, mandato con Gio-

vanni Corsi dai Medici, ambasciadore, ma dal popolo

furono rimossi, e fu creato messer Giannozzo Capponi

dottore, il quale o che non volessi andare, o che la Pra-

tica non se ne fidassi per rispetto di Niccolò, essendogli

sempre prolungato il tempo dai Signori e Collegi, tanto

che fatto capitano di Pisa, non v' andò mai: e dettone

i Dieci questo carico di là a uno de' Velluti, che era del

consiglio dell' Imperatore.

Del Ferruccio bisogna ragionarne a lungo, perchè

< Goffo.

2 Altoviti.

5 Enrico Vili re d'Inghilterra.

' A' Veneziani.
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111 un nuovo Marcello, e ve ne dirò bene a luogo suo.

Domenico Martelli che ha fallo un gran bene ora

e non prima, stava cincischiato e povero con assai su-

perbia; pure era molto cauto nel parlare e nel conver-

sare, e lasciava trescare a Pandolfo ed a Guglielmo, che

cicalavano come due calandre.

Quello da Mantova* non conobbi mai, nò so clii e'si sia.

M' era scordalo dirvi che dopo la morto del Pucci-

110, subito, scioccamente a mio giudizio, guastarono la

legge dell' Appello.

La Lega si mantenne , come ho detto , con Francia

per una certa disposizione della nostra città, e perchè

Tommaso la tenne sempre con l'autorità sua, viva, du-

bitando di quanto v' ho detto altre volte.

Mi era scordato cbe Antonio Lenzi fu popolarissimo

e valente e savio ed onorato e di gran cuore, ed av-

verso alla setta di Niccolò, ma fu conosciuto tardi, e poi

morì troppo tosto, ed il papa gli voleva male di morte.

Sono i Buondelmonti padroni di molle chiese: ora

ne avevano a dar una, e piativano al Vescovado, perchò

ciascuno la voleva dare a suo modo; e venendo a pa-

role, Benedetto * che era superbissimo, dette uno schialTo

a Zanobi Buondelmonti: ma non so che benefizio si fussi.

D'Anton Francesco credo d'avervi detto come era

scoperto nimico de' Medici, che s'era sdegnalo insino con

papa Leone, e loro l'avevano per mal cervello, bi sul

rialto, quei dì ringraziava ognuno quando fu fatto de'Die-

* Cioè Giov. Francesco da Mantova.

2 Con questo nome ho riempito lo spazio bianco cbe è negli

stampati, e in alcuno de' codici. Di questo fallo 6 parlalo dal Varchi

nel voi. I , p. 98 delle sue Storie.

6
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ci, c prima parlava umilmente; confando quant'era ob-

bligalo alla patria sua, e quanto l'aveva offesa, ma che

era per metter la vita; ma non lo veddi mai inginocchia-

re, e non lo credo, perchè aveva del grave in ogni sua

azfone.

Lorenzo di Filippo Strozzi era appunto appetto

ai fratelli, come Polluce a Castore, del credere al-

l' imperatore. Zaccharia fu sempre pazzo e leggieri,

ed era, in quel furore di Fra Girolamo, a chi. ne di-

ceva male. Non aveva stato, o perchè fussi disceso

di bastardi, o vero, che è più credibile, che e' non

fussi degli Strozzi; perchè qui è uno speziale che dice

aver sentito dire, che suo avolo era fattore di messer

Palla "e nella ribellione sua comperò un podere a Capal-

le: e così sempre vissono in villa: ed egli era buonissimo

agricoltore. Ogni anno si nominavano certi, come sape-

te, e fu nominato con Chirico, e vìnsono lo stato; e lo

ricordo col cappuccio in sulla spalla ed una cuffia un

po' sudicia di taffettà, ringraziare e toccare la mano a

tutti gli amici suoi con tanta allegrezza che e' pareva

pazzo. Vinse, perchè si credeva fussi di quelli antichi Stroz-

zi. E perchè e' credeva al Frate e gli credeva allora che

venne V assedio, credo che per la paura di non perder

Capalle, se si perdeva, o perchè e' non gli fussi guasto

la casa dai soldati, come amico della libertà, o perchè

era di poca levatura ed era anco poveretto, rinunziò in

pubblico e chiamò in Santa Maria del Fiore testimoni,

che egli rifiutava Fra Girolamo e simili bajate. Fatto

questo, se n' andò a Capalle, e fu sottocommissario di

Francesco Valori quando s* accostò Y artiglieria alla città

fuor della Porta al Prato, che si credette di batterìa. Poi
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tornò, e faceva le baje dietro a tutti i popolani ed al

Bartolino particolarmente , che gli aveva detto quando

in Santa Maria del Fiore rinnegò Fra Girolamo: Voi

sarete mi dì scovreggiaio iìi su la buca.

Ho risposto alla prima: vengo alla seconda voslra

lettera. Sabato non vi scrissi. Dei frati predicanti vi dirò

altra volta.

Il principio di quest' altra sarà il principio della

guerra; e quando manco nel raccontare, datemene av-

viso e ricordatemelo, come avete fatto.

Siamo a sabato, e non ho ancora saputo soci sono

lettere da voi, perchè queste feste non ho mai potuto

trovare il Bettino; ma lo troverrò dopo desinare, e se

ci sarà, risponderò. In questo mezzo state sano e salu-

tate Alessandro.

Data in Roma a dì 29 di dicembre 1548.

Vostro

GlOVAMBATISTÀ BUSINI.

LETTERA Vn.

Apparecchi dall'una parlo e dall'altra per la guerra. T Fio-

rentini corcano d' accordar>ii coli' Imperalore. Rompono

!a Ioga con Francia.

Magnifico signore.

Seguitando dico, che non parendo ad Andrea Boria

(poi che ebbe lasciato il Re, e accostatosi all' Imperado-

re, al quale, come sapete, si fuggì con le galere del Re,

e dopo lui Antoniotto, tirato dall'autorità d'Andrea e

dall' utile delle due galee che tolse) potere stare in Gè-
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nova con quella repiilazionc e autorità, con la quale v'era

entrato, avendola levata dalla divozione del Re, e cono-

scendovi pericolo a tenerla egli solo, essendo di poco cre-

dito allora, a rispetto degli altri nobili: soUecilava con-

tinovamente l' Imperadore a venire in Italia^ mostrando-

gli di quanta importanza era la presenza sua e per le

cose di Genova e di Milano e dei Veneziani e dei Fio-

rentini e di Ferrara, i quali erano ancora nella Lega

franzese.

Era in questo tempo l' esercito spagnuolo a Napoli

dopo la ribellione e dopo l'acquisto di quel regno, e

avendo aggravato assai quei popoli, si risolveva il Prin-

cipe di Oranges di levarlo di quivi e passare in Lom-

bardia per esser presso alla venuta dell' Imperadore e

poi alla difesa di Vienna, cbè già si appareccbiava il Tur-

co: ma indugiò poi in nostra malora all' altr' anno per far

da vero: onde il Muscettola, che era quasi un altro Mo-

rone, pieno di ghiribizzi per cavar danari, persuase al

papa che facessi questa impresa di Firenze, e che l'Im-

peradore v' acconsentirebbe; veduto come ancora non

s'erano voluti discostar dal Re, con tutto che prima Gio-

vanni Corsi e poi quel de' Velluti, come da loro, ne

avevano offerte buone condizioni; ma, come dissi, si

giudicava che lutto si facesse per variare il modo del

governo.

Parve questo partito buono al papa, sperando con

una paga sola ripigliare lo Stato in tanta confusione di

cittadini, e mandò uno da Prato ;, che è ora vescovo di

Vasone,' all' Imperadore, e trattorno del parentado, che

fu poi, del duca Alessandro.

' Tommaso Cortesi.
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Avula licenza il principe di far quell'impresa, con-

chiuse per mezzo di Gii'olaiìio Moronc e del Musccllola,

che il papa di presente gli dessi ottantamila scudi e dopo

r acquisto, cinquantamila, disegnando poi mettere un ac-

catto ai cittadini che importassi 150 mila scudi, e rim-

borsarsi della spesa, e il resto fussi del principe.

Era molto esausto di danari questo papa
;
pure fece

questa somma a gran pena, e il cardinale Lorenzo Pucci

vendè certe porzioni e gli prestò diciottomila scudi,

che mancavano alla prima somma; e Iacopo Salviati e

Fabio Arcella anco lo sovvennono di non so quanti. S' ob-

bligò il Principe di metterlo in Firenze fra due mesi, e

si fece il contratto a di 17 d'agosto. Pagossi questa paga in

Napoli, e si mosse il Principe con l' esercito.

Non restava in questo tempo in Firenze Niccolò

d' accrescere questo umore, che quel governo era troppo

largo; e spesso si ristringeva con gli amici e parenti suoi,

che erano in gran parte Palleschi, per vedere di trovar

nuovo modo; di modo che neh' universale dopo il so-

spetto, cominciò ad essere odialo, e gli Adirati risorso-

no, che avevano fatto pausa, poiché e' fu rimosso, pa-

rendo loro esser del pari. Ma veduto che loro non resta-

vano di far conventicule di nuovo, crcbbono i sospetti,

e i dispiaceri e gli oltraggi , nò mancò altro a non variare

10 stato, che la freddezza di Niccolò, causata, credo, dal

.

non volere in effetto che la città ritornassi sotto il papa.

11 Guicciardino e Baccio Valori s'unirno, e scrissono al

papa, che gli umori erano tant' oltre, che all'apparire

d'un esercito muterebbono lo stato ad ogni modo, alle-

gando r esempio del xit, come vi dirò poi.

Kra tornalo Tommaso Sederini dopo il suo semc-
0'
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stro, e in suo scambio andò Zanobi Bartolini commissa-

rio di Val di Cliiana, sotto nome d'Arezzo, come sape-

te, perchè le genti de' Fiorentini stavano a quella banda

come luogo di più sospetto. Non aA evano capitano ge-

nerale in Firenze, perchè don Ercole non voleva venire,

ed era morto il conte Ugo de' Peppoli che successe ad

Orazio.

Essendo i Dieci avvisati della mossa del principe di

Napoli, mandarono il Ferruccio, e Benedetto da Terraz-

zano , vero r uno dopo 1' altro, a Malatesta Baglioni a

collegarsi seco, e dargli il governo delle loro genti, e gli

mandorno cinquemila scudi perchè facessi fanterie, e ve-

dessi di tenere quella città come un bastione al principe.

In questo tempo messer Luigi, ' che andò con An-

drea Boria, veduto come l'Imperadore imbarcava pur

daddovero, spacciò un brigantino a posta e dette que-

sta nuova alla città, come era imbarcalo: onde si com-

mosson tutti gU animi de' cittadini, e la parte dei Pochi,

che vulgarmente si chiamava Ottimati, risurse, e parte

dicevano daddovero, e parte fìngevano di aver paura;

talché quella parte tutta prevaleva nei magistrati, seb-

bene erano di manco numero ,
perchè molti o per dap-

pocaggine per non saper più oltre, cedevano. E ra-

gunato più pratiche, si risolverno si mandassi ambascia-

.. dori all' Imperadorc a Genova, offerendogli ogni partito,

dalla libertà in fuora.

Fu molto biasimata questa risoluzione dai savi
,
per-

chè avevano a pigliare questo partito prima
,
quando

r Imperadore temeva di loro , e non quando e' temevan

di lui : e 1' ambasciadore veneziano , che era messer Carlo

' Alamanni.
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Cappello, gridò assai e protestò clic non si dovevano

spiccare dalla Lega, o pure indugiassino tanto che i suoi

Signori vi acconsentissero, ma che facevano loro torto

a lasciarli in abbandono. Nondimeno, sebbene l'univer-

sale era ostinato alla difesa della libertà e mostrava fran-

chezza d' animo, come si vedde noli' assedio: nondimeno

quella parte che ho detto, potette più degli altri ; e si fece

gran torlo al duca di Ferrara e ai Veneziani, perchè re-

storno due soli, e insospettirno l'uno dell'altro , e ognuno

poi s' ingegnò d' acconciare i fatti suoi senza rispetto

dell' altro. E questo fu il primo errore che facessi la città

e di più importanza; perchè ne segui, che facile fu a per-

suadere al duca che non mandasse don Ercole, perciò

che se lo mandava, il papa era per accordare coi Fio-

rentini, i quali condiscendevano a ogni cosa, purché re-

stassin liberi; e con i loro danari volterebboho l' ambi-

zione sua verso Ferrara: ma avendo questa citta, forse

si quieterebbe. Pensò anche, non lo mandando, poter

più facilmente accordare col papa per mezzo dell' Impe-

radore, come fece. Disse don Ercole, che fu a polo per

fuggirsi e venirsene a Firenze, instigato a questo fare

da Francesco Villa suo gentiluomo (che ora è col Re,

ed è molto valoroso), ma restò dal poco animo che ha,

e dalla paura che aveva del padre, che era formidabile

e reverendo ai figliuoli e ai sudditi.

Parlavasi molto arditamente che la città portava pe-

ricoli grandi, e che era bene mandare questi ambascia-

lori; e fra quelli che mostravano paura, era Giovanni

Serristori, il quale credo che dicesse daddovero, e Fi-

lippo de' i\erli; ma costui fingeva, come quello che era

non ricco, e sbattuto per conto di Iacopo Salviati. Cosini
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contraddisse molto la milizia, allegando che mediante

quella, temeva d' un Cesare, e lo diceva a me, che l'arei

pur voluto far capace dell'utile della città, che procedeva

,da detta milizia. Non mancava il poveretto di Geccone

de' Pazzi di dar la baja a Pieruccio, che sempre aveva

detto: E non verrà in Italia; e poi disse: Costì lo voglio.

E sappiate che l' Iniperadore fu da tutto il suo consiglio

sconsigliato a venire in Italia, eccetto che dal suo confesso-

re * che fu poi cardinale Santa Croce, e dicono che il duca

d'Alba, che era allora, ragionando con l'Imperatore, disse:

Yoiarriveretea Genova, e Fra Costui sarà fatto Cardinale.

È certo che se la Lega stava stretta, l'Imperadore

la faceva male, perchè i Veneziani erano armati, e non

accordando, slavano così; onde non poteva partire da sé

il conte di Lodrone, che assediò poi Firenze da quella

banda di San Donato. E qui fo line per ora.

Ho la vostra ultima adesso de' 2:2 di dicembre, alla

quale rispondendo, dico, che Alamanno mosso da co-

. scienza, come dite per l'altra, m'ha renduta la lettera,

ma 1' avrà prima ben letta col suo diletto padre, e Ri-

storo; e credo gli basti avervi ritenuta quella di fratel-

mo,clie era lunga più che un quattrin di refe. Dove manco

sperava, trovo più fede, che è il nostro Bettino, che

tutte sono venute bene; e questo è ch'ei vi vuole in

buondato, bene; ma questi altri vorrebbon fare come

Babello, che non faceva altro che sconciare al pallone.

Dell'Elegia mi piace e farò quanto dite, e la mo-

strerrò al signor Ferrando.

Ora che avete anta la lettera, saperrete la conti-

novazione.

* Fra Francesco Quignones.
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Circa il caso di Iacopino ' il primo' a muover paro-

rolc, come vi dissi, fu Alfonso Capponi; Tommaso Gi-

nori ribadi;, e Lionardo la prese per lui: allora Iacopo

lasciò Tommaso, ed attaccossi con Lionardo, e volsegli

dare con il pugnale: in questo mezzo Tommaso Ginori

lo ferì un poco di dietro d' un pugnale, ed intanto il ru-

more fu grande, e fu preso. E fu vero che- Niccolò sbi-

gottì, e ne fu menato a braccia in camera sua, ma non

so puntualmente questo, perchè era uscito giuso.

Come vi dissi e fu vero, che la Pratica si risolvè a

non rispondere a messer Luigi, ma i Dieci gli dovet-

lono scrivere; ma non furono' a tempo, che era partito.

Fece sempre messer Luigi bonissima opera per la città,

e fu sempre leale, e nell' assedio mandò a Pisa scudi

cinquemila ragunati dalla Nazione in Lione.

Del vescovo di Santes " v'ho scritto a lungo con l'ul-

tima: se non vi soddisfo, avvisatemi di nuovo di lui e

degli altri, che sempre vi dirò quel che so e mi ricordo.

Quando Iacopo disse villanie a Ottaviano, fu in quei

principi eh' egli andava spesso a Palazzo ai cinque ragio-

nieri, detti Tribolanti, che gli rivedevano il conto della

fattoria che aveva fatta nelle suslanze de' Medici per

quei putti Ippolito e Alessandro, che restorno reda, ed

avevano a godere quelle entrate per accordo fatto nel

xxvii; ma perchè avevan debito in Comune, bisognava

valersi di quelle entrate; e per questo rivedevano il

conto a Ottaviano, come anche facevano a Francesco del

Nero della Depositeria.

Vedrò se qui sono le due Orazioni di messer Luigi

* Alamanni.

^ (iiiiliano Sederini.
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e di messer Baccio/ che quesle sole si stamporno, ma
credo sarà difficile averle, perchè si spengono. I primi

quattro furono Batista Nasi, che si portò benissimo, non

perchè la sua orazione fosse rara, ma perchè da lui non

s'aspettava tanto: nondimeno fu bella con belli esempli:

e addusse 1' esempio de' Milanesi, che rovinorno per di-

fendersi con r armi mercennarie (e parve profeta di Ma-

latesta), perchè Francesco Sforza 1' occupò. Seguì di poi

messer Luigi Alamanni, e fece il suo fondamento dal-

l' industria e dalla povertà, onde ne nasceva che la re-

pubblica e gli uomini s' armavanoper mantener l' acqui-

sito con tanta fatica. Non fu molto inteso, perchè ha

poca voce, e Santa Croce è grande, e molti spasseggia-

vano.

Domenico Simoni prese. basso subietto, che fu solo

dell'ordinanza semplice, cioè dell' armare i soldati, e di

che arme, esercitare, correre, lanciare il dardo, far

chiocciole, ritirarsi, unirsi, sbaragliati che sieno; ed in

somma lutto si stese negli esercizi del corpo; ma per-

chè era in grandissima aspettazione, riuscì male; nondi-

meno disse quel bello esemplo di Spruch intesolo dal

Bruciolo.

Poi venne Pier Filippo - con una filastrocca tanto

lunga, che fu un tedio, e tutta tendeva a biasimare gli

Ottimati; e la recitò con grande ardire e gran memoria,

e verbigrazia, cavato ogni cosa dall' Etica e Politica fra-

stagliatamente. Diceva che i magistrati non fossero mer-

canti, e non facessero questo appallo e quello, e raccon-

tava in spirito quanti appalti faceva Niccolò Capponi, e

* Cioè dell'Alamanni e del Cavalcanti.

- Pandolfini.
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COSÌ successivamente. Dispiacque universalmente a tulli,

eccetto che agli Adirali, che pareva loro un Cicerone.

Il fratello del Diaccetino era Francesco, che nella

peste era morto Giovambatista suo padre, che credeva

a Fra Girolamo, che faceva una Unta, ed era fratello di

Guasparri scihnguato, padre di messer Benedetto. Que-

sto Giovambalisla prese il balzello nclxwii, e poi morì:

morì un altro, detto il Cicala, che ammazzò uno de'Ghe-

rardini, chiamato il Gracchia; onde si cantava: Il Cicala

ha morto il Gracchia. Restò Francesco solo, e rimase

assai ricco, e si portò sempre bene, ma era furioso e

di poco giudizio, con grandissima memoria e straccu-

rato , ma lealissimo. Non aveva i 29 anni, onde non ebbe

magistrati: eravamo di un tempo appunto. Amava Ri-

dolfo de' Rossi. Se altro volete sapere, scrivetemelo.

La Canzona al Principe ' è veramente di Claudio To-

lomei, ed ancora non son fuori di speranza di poterla

avere.
^

Il libro che vi dissi, è vero e 1' ha il vostro mon-

signor Sauli, ma perchè non gli ho potuto parlare, che

ha le gotte, non vi posso dir altro per ora; ma tosto lo

saperrò, e ve ne darò avviso; e non dubitate di me che

io fugga il ranno caldo, come diceva il Manza, perchè

vi amo per mille rispetti, non dico quanto alcun altro

.

ma più d' alcun altro amico; che n' ho pure duo decine,

ai quali io voglio bene quanto a me stesso.

Sanimi male non vi poter soddisfare a pieno, per-

chè in vero non attendeva alle cose a questo line, e però

* D' Grange.

- Vedila stampala in fine del Voi. Il, delle Storie fiorenlinc

del Varchi, come è stalo detto indietro.
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non si può essere compiutamente savio se non in vec-

chiezza: basta, io vi scriverrò quanto saprò con quella

diligenza e purità d'animo che mi sarà possibile: e di

questo sia detto a bastanza.

Giovanni ìNeretti fu sempre buono, ma sospettoso,

e .... * come sapete; ebbe suo padre Bernardo, che fu

al tempo di Pier Soderini, onorato, savio e risoluto,

ricco ed animoso, e nel xxvii fu ritirato, e fu, sempre

che possette, de' Dieci e della Pratica^ onde giovò a Gio-

vanni pili il padre che altro , ed anche perchè nella mi-

nore vi furono sempre pochi uomini buoni e virtuosi,

e di necessità bisognava in ogni magistrato mettervi il

quarto: fu de' primi Signori per questi rispetti. E Cri-

stofano, - perchè sempre s' era stato da parte, e stavasi

al Monte col nostro Nardi^ parlava as.sai bene e mostrava

cuore: il resto sapete voi.

Chi fussi capitano di Cortona e casso poi, non so;

ma voi con questa domanda m' avete tornato a memo-

ria , come Lodovico de' Nobili essendo commissario a

Montepulciano ;, fece mille sciocchezze, e ballò in pub-

blico a una cena e fugU tinto il viso da una donna;

onde fu messo in Quarantia e casso dell' uffizio , e credo

condennato in danari ed ammonito; onde si parti, ornai

si rivedde in opere egregie; stassi in Venezia povera-

mente ed ha buone lettere. Costui fu animoso da giovane,

cognato de' Sederini e gli seguitò un tempo: è ricco e

di bella presenza e ben parlante. Nunc senescit.

Duti Masi fu de' Signori, e fingeva di credere al

Frate, ma di lui vi dirò poi: pure lo dirò ora. Costui.

* Manca così ne' Mss. come negli stampati.

^ Renieri.
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corrotto o pauroso, essendo, credo, della seiondy Si-

gnoria dell'assedio, disse in mia pratica che era bene

accordare col papa e non si curare della libertà. Per

queste parole venne in grandissima disgrazia.

^'essuno fu mai casso de' Signori, ma uno di Col-

legio, perchè mandatolo a chiamare la Signoria per

avereil numero, dipanava seta; onde per le sei fave fu

casso; ma non so il nome.

Filippo de' .\erli aveva per dappocaggine lasciato Mo-

dana nel conclavio di papa Chimentiiegliedil conte Lo-

dovico Rangone tratteneva gli Adirati; credo per ri-

trarre qualcosa; ma loro non se ne fidavano
,
perchè era

troppo scoperto. Io sapeva che egli scrisse la storia : e

non guardate al dir suo o d'altri, perchè anco qui il

nostro Giannotto ha detto a un mio amico il medesimo:

ed io risposi che anch' egli era in quel numero, e si ve-

dranno gli scritti dell' uno e dell' altro.

Antonio Lenzi vi dissi quanto valeva, e vi dissi,

credo, che Pier Filippo e suoi andorno a gridare alla

Signoria che avvertissi allo stato: e forse allora Antonio

Lenzi gli dovette gridare.

Domenico Canigiani non era da nulla: aveva poca

roba, manco credito ed assai voglie.

Alessandro de' Pazzi cercava di venire a Roma per

la sua lite, e non potè mai aver licenza, o se l' ebbe, si

mori subito. Costui era anco tenuto di poco intelletto,

e si scoperse quando papa Chimenli era cardinale, nella

congiura di Zanobi e venuta del signor Renzo. Dubitava

il cardinale dello stato, e per quietare gli umori, pro-

pose a tulli i suoi che voleva lasciare il governo, ma

gli pregava bene per salute loro Irovassino un modo di
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governo, onde e' non Tassino bistrattali, ma i più savi

reslassino onorati. Si (juietorno per questo assai, che

lo credeltono : ed Alessandro fece una bella orazione la-

tina, bella secondo lui, in lode del cardinale, della pietà

sua verso la patria che la voleva ridurre in libertà; e la

cominciò a leggere, compiacendosene, agli amici; onde

pai"ve questo un mal giuoco allo stalo: e Fra Niccolò

della Magna in bel modo gli disse, che egli era un goflFo

e sciocco a credere che il cardinale facesse una pazzia

cotale: e questa cosa lo tenne uno scempio affatto in

ogni cosa, talché il papa poco lo stimava, e l' universale

poco ne temeva.

n medesimo avveniva di Giovamii Corsi, avendo

veduto come con grandissima cura aveva cerco, essendo

solo e ricco e dotto, il governo di dua fanciulli, avendo

tolto quel guadagno al Rosso Ridoltì, che era carico di

figliuoli e senza lettere.

Mosterrò l' Elegia al signor Ferrando, come voi mi

scrivete.

Ora ho risposto alla vostra interamente: mi farete

piacere a ricordarmi alcuna cosa col domandarmi: sic-

ché non restate di scrivere quanto vi torna a grado, che

a voi solo scriverrò quanto saprò appunto appunto, senza

rispetto alcuno; ma bisogna di costà avvertire che il fra-

tello del Bettino abbia cura ai mochi, perchè aranno

letta la mia costi, e quel Ristoro ha il diavolo addosso,

e Francesco é parente di altri che non son troppo nostri

amici, e quella lettera importava manco che nessuna

dell'altre. M'ha promesso Baccio Bettini di non dare le

vostre ad altri che a me^ che cosi 1 ho pregato, e son

certo che lo farà : e voi non vi sbigottite che altri la
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scriva/ perchè nessuno saprà le cose meglio di voi, ma

voi le direte ben meglio di ciascuno . e nei discorsi e

nelle concioni, e per tulio. Se si può, vorrei sapere ciii

sono gli altri che scrivono, per vedere se il Giannotto

gli vuol servire o gli serve , che farò dar fuori questa

lepre; perchè dice, che non se ne vuole impacciare, e

credo lo faccia per servire un altro. Messer Salvestro

ormai è ingollato, che v' ha scritto, e vi fa piacere più

che volentieri, e ora comincia a conoscere il Giannotto.

E qui fo fine, e a voi mi raccomando.

Di Roma a di 6 di gennaio 1549.

Vostro

GlOVAMB.VTISTA BUSINl.

LETTERA Vili.

Ambasciatori mandati all' imperatore e al papa. Contrarietà

ijicontrate dal Cardarci. Creazione d' una pratica grande.

Mossa dell' Grange. Abbandono d' Arezzo.

Magnillco messer Benedetto onorandissimo.

Sabato passato, che fummo alli , e 1' altro avanti

,

vi scrissi a lungo; delle quali dua lettere non ho da voi

risposta della ricevuta, con tutto che sappia che son ve-

nute a buon cammino per leitere del fratello del Bettino.

Vi dissi la somma dei danari che si pagorno al prin-

cipe d' Orangcs a di IG d'agosto, ed egli si obbligò a

rimettere in Firenze il papa fra due mesi, e che s' era

mandato il vescovo di Vasona, non questo Pratese che

è ora, ma l' altro che è morto,' dal papa all'Imperadore:

* La storia di Firenze.

- Girnbmo da Sctiio di Vicenza.
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e iLitlo questo, cioè la somma dei danari data, ho ri-

tratto da Francesco del Nero: dice ancora che fornito i

detti dna mesi, si fece nuovo contratto fra il principe e

il papa per dna altri mesi, pagandogli altri danari per

pagar l'esercito, ma non si ricorda della quantità: que-

sto è quanto si può cavare da lui sopra ciò.

Subito che intesono in Firenze che l' Imperadore

era arrivato a Genova, si creorno quattro ambasciadori.

che voi sapete, con commissione d' accordare in ogni

maniera con l' Imperadore, salva la libertà e quel go-

verno appunto com' era: onde non fumo uditi, perchè

di tutto egli si rimetteva al papa, ne mai da lui si po-

tette ritrarre altro. Gli ambasciadori furono .Niccolò Cap-

poni, Tommaso Soderini, Matteo Strozzi e RatTaello Gi-

rolamo Orò Tommaso Soderini. Avete a sapere che di

questi quattro, solo Tommaso e Raffaello facevano ta-

vola in Genova, e vivevano molto splendidamente; ma
gli altri due fecero il contrario; anzi m' ha detto uno che

andò con esso loro, degno di fede, che Matteo comperava

un barile di vino per volta, e lo teneva dreto al lelto

dove dormiva, perchè i servitori non lo beessino fuor

di pasto. Dall' altra banda si fece dui ambasciadori al

papa, ma non mi ricordo d'altri che di Francesco Vet-

tori.*

Con i quattro fu eletto per giovane messer Luigi

Alamanni che era là. Il Vettori rimase appresso al papa:

che se fussi tornato, come fece Raffaello Girolami, sa-

rebbe stato gonfaloniere egli, dopo il Carducci; ma sap-

piate che era un mal fagnonfe^ e tirava 15 scudi il mese

• Furono quaUro, cioè Francesco VeUori, Andreuolo Niccolini,

Iacopo Guicciardini, Pier Francesco Portinari,
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(lai papa che gliene pagava Francesco del Nero; e si ca-

vavano per questo assegnamento da un ufizio di qui,

detto Ripelta; e gli tirò avanti al xxvii: e poi sempre

per causa di questa provvisione non volse mai fare opera

buona, che n'ebbe assai occasione, eia maggiore fu alla

morte di papa Leone, che era gonfaloniere: e quasi tutti

allora,, sendo spenta la linea, s'accordarono di rimettere

la città in libertà, insino a messer Alessandro Pucci ca-

valiere. Ma Gherardo Corsini, forse per ordine suo. levò

il dado, come astuto che era, ed egli poi si chiarì voler

dare il governo al cardinale de' iMedici. Così restò col

papa per consigliarlo.

In questo mentre T esercito, che alli 17 si partì da

Roma, era vicino a Perugia, ed in luogo di Zanobi era

successo Anton Francesco.

Trovavasi Francesco Carducci in gran confusione,

perchè fra i Signori ve n'erano dua molto malvagi. Ago-

stino Din: e Francesco Lotti, ed intraversavano quanto

potevano, perchè erano ripieni degli umori degli Otti-

mati: nondimeno la virtù di Francesco tenne lo stato

in piede, e non Fra Zaccaria, come dice quel pazzo del

Polito, vescovo di Minori. ' E Bonifazio Fazzi, che era

uno de' Signori, mi disse che allora in Comune non erano

più che cinquemila scudi, e si portò bene; e il P>enin-

lendi per la minore, e Francesco de' Nobili attendevano

a gridare quanto potevano contro ad Agostino Bini ed

all'altro. Parve alla Pratica di fare intendere a Malalesta

che si tenesse forte in Perugia ogni volta che e' giudi-

cassi poterlo fare: quando che no, accordassi il meglio

' Frale Ambrogio Caterino Politi senese, dell'ordine di .San

Domenico, vescovo di Minori, e poi Arcivescovo di Consa.

7-
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che poteva per le cose di Perugia e della parte sua, e

coQ quelle genti che aveva pagate da noi, se ne venissi

ad Arezzo, dove pensavano far testa: ed allora credo come

ho detto, fussi 'mandato Francesco Ferrucci. Onde Mala-

testa si partì di Perugia , ed allora tristamente s'accordò

col papa, come vedrete per uno accordo fatto, quale vi

manderò, fra lui e il papa fatto l'assedio, ch'ei ripigU

le cose d'avanti, E di più m'ha detto uno amico vo-

stro che il cardinale di Ravenna, che è costì, come il

suo zio gh disse in questi tempi; Il papa è (V accordo

con Malatesta. Un altro che è qui, mi dice avere una

lettera del cardinale di Monte, vecchio, scritta pure in

quei tempi ad un suo vice-legato, per la quale narra

come Malalesla non gli farà offesa alcuna, perchè ha fatto

accordo col papa. Ora partì Malatesta da Perugia , e sotto

Spelle morì quel tanto nominato Gian d' Urhina spa-

gnuolo.

Crescevano in Firenze la paura e le confusioni dei

cittadini; nondimeno, per ordine e v ir tìi della milizia,

i magistrati tennono la riputazion loro, perchè iso.spetfi

.stettono a freno, anzi fnggirno la maggior parte.

Fece il gonfaloniere una pratica larga, dove andorno

chiamati pure il Guicciardino e Baccio Valori, Ottaviano

e molti altri della parte deMedici; e si credette che Fran-

cesco gU volesse allora sostenere, ma non lo fece oper

paura o più tosto per non si provocare tanti nimici. Si

ragionò del modo come s' aveva a procedere contro al

papa, e per la maggior parte si conchiuse che si tenessi

Arezzo, e non potendosi tenere, si lasciassi e si difendessi

la libertà loro insino alla morte. E così in tutte le deli-

berazioni pubbliche sempre quel popolo si governò con
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grandezza d'animo inlìnila e prudenza e giudizio; ma
poi gli esecutori mancorno del debito loro. Interveni-

vano i Collegi in tutte le pratiche, onde Lorenzo di Da-

miano Bartolini e Piero Giacomini si fecion capi di quel

magistrato , e parlorno sempre arditamente ed animosa-

mente per la libertà slictta; egli altri anco turno buoni

e virtuosi, che fu gran ventura.

Ridotte le genti in Arezzo, fumo varj i pareri, per-

chè vi era a chi pareva d'abbattere le mura e di tenere

la fortezza sola; altri dicevano d'assicurarsi degli Are-

lini, e tenerle in ogni modo. Ma procedendo il Principe

gaghardamente, perchè aveva buon ordine di vettova-

glie, per aver Perugia, ed anco per ispaventare i nostri,

parve ad Anton Francesco d' abbandonare Arezzo e riti-

rarsi con le genti in Firenze. In questo mezzo il conte

Rosso, che fu poi mio amicissimo insino che fu impic-

cato, parlato prima col Principe, ed accordatosi seco di

riaver per premio certe castella che erano state de'suoi

antichi, ed obbligatosi di ribellare Arezzo e non la con-

segnare mai ad altri che al Principe solo, e preso un con-

trassegno e patente da lui, fìnse d'esser mandato da'Dieci

per spia nella città, e con questa astuzia vestito da citta-

dino fu messo salvo nella cittadella, e di quivi sceso nella

terra con la parte che vi aveva e con l' ardir suo fece

ribellare quella città; e fattosene capo, fra l' ardir suo e

la patente, la governò sempre a bacchetta, non altrimenti

che se ne fussi stato tiranno. Fece certi ordini da far da-

nari per gente, e mandar vettovaglia al campo, pen-

dendo sempre dalla parte del popolo, per l'odio che

aveva ai ricchi ed ai Signori di Montaguto.

Bartolo Tedaldi commissario d'Arezzo. Lessandro
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Segni potestà , si ritirorno nella fortezza , dove era ca-

pitano per lo comune, Iacopo Alto viti, detto il Papa.

Qui fo fine.

Bisogna ora dire certe cose intralasciatele prima

avete a sapere che quando passò Borbone per Lombar-

dia, Giovambatista Soderini lo sollecitava molto, ado-

prando per istrumento Lodovico de' ÌNobili, messer Bal-

dassarri e Lorenzo Salviati: e perchè i Veneziani erano in

lega col papa, ottenne il papa che messer Baldassarri fosse

preso ed esaminato da loro e non da Lessandro de' Pazzi,

e volsono pigliare Lodovico de' Nobili che era in Vene-

zia e andava qua e là, il quale si fuggì sconosciuto, e

ne détte avviso a Giovambatista che era a Vicenza, il quale

con Piero suo fratello rifuggì in una Badia, lontana a

Vicenza nove miglia, e quivi stette nascosto infino al

sacco di Roma ed alla libertà. Onde inteso quella esser

fatta libera, se ne tornò a Vicenza; ed essendo fatto am-

basciatore a Vinegia, non vi volle andare, ahegando che

quello non era grado da par suo; ma fatto commissa-

rio, venne come sapete.

Ancora lasciai di dire come messer Lorenzo Sal-

viati per l'odio e sdegno che aveva co' suoi, che ave-

vano fatto cardinale Giovanni e non lui che desiderava

di essere, allegando che ai maggiori si dà moglie e che

era infermo, andò errando in Spagna ed in Francia lun-

gamente, e quando venne Borbone, era nel suo eserci-

to, e sollecitandolo alla liberazione di Firenze. Secondo

mi disse, ^i trovò al Finale a una dieta col duca di Fer-

rara, morto, e Borbone ed altri Signori, dove Lorenzo

consigliava Borbone che facesse la via di Ferrara, di

Lugo, di Faenza, di Marradi, ed arrivassi a Firenze: e



LETTERA Vili. 81

credeva si muterebbe lo slato; ed il duca consigliava

lacessino la via di Bologna e del Sasso, per non guastare

il suo contado; e così s' accordorno ed ebbono danari ed

artiglierie minuto dal duca. E dubitando Lorenzo, diceva

egli, si parli dal campo loro; ma la cagione fu che egli

ebbe bando di ribello di Firenze con riservo di tanti di

per poter partire dal campo; e così partì per non in-

correr nel bando. Soleva dire che se non fussi stato quel

pazzerello di suo padre, allora mutava lo stato; volendo

accennare, che si partì per lettere del padre, e simili cose.

L' anno dell' assedio furono i parlatori sopra alla milizia

Baccio Cavalcanti in Santo Spirito che orò armato di cor-

saletto, molto bene, con bei gesti ed ardire. Lorenzo

Benivieni si portò scioccamente. Pier Vettori bene, ed a

me parve meglio del Cavalcanti, dalla pronunzia in poi.

Pier Filippo Pandollìni recitò la diceria; ma prima

l'avevano promessa a me, e poi costui la chiese, e la

mostrò a dua de' Nove, che diceva non come l'altra, ma

tutto il contrario, ed anco 1' avevon data a Piero Miglio-

rotti ed egli non la volse. Io la chiesi e me la promes-

sone, e poi non volsono e la dettone a costui , del quale

vi dissi a pieno.

I capitani della milizia si facevano negli Ottanta per

un anno, e poi si feciono per sei mesi. I primi fumo

Dante,' .\lamannaccio de' Pazzi; del quale non accade

molto parlare che ha fatto in modo che ognuno sa i suoi

andamenti: costui fu di migliore cervello che alcuno della

parte sua; e Dante, il Morticino^ Giovacchino,' uno dei

' Dante di Bernardo da Castiglione.

* Gio. Francesco Antinori.

' Guasconi.
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Corsi ' ed altri , che io non mi ricordo, ma è facile il sa-

perlo. Andrò poi seguitando. Slate sano, che Cristo vi

conservi lungamente.

Data in Roma a dì 12 di gennaio 1549.

Vostro

Il Busino,

LETTERA IX.

Notizie e particolari di alcuni fiorentini al tempo dell'assedio.

Giudizio intorno a Niccolò Machiavelli.

Magnifico messer Benedetto onoratiss.

Sabato non risposi alla vostra de' 12, perchè era un

poco turbato, come vi dissi, per la perdila d' una delle

mie lettere: dipoi io ho la vostra de' 19, la quale m'af-

ferma averle ricevute tutte a dua : Dio sia laudato. Mi

disse bene il Bettino che suo fratello n' aveva data una

a Visino, il quale avviso che sia cosa vostra.

Ora per non perder tempo, voglio prima rispondere

ad ambedue le v^oslre, dipoi seguiterò l' incominciata

materia, rappiccando questo filo spiccato.

E prima per la vostra de' 12, dite ch'io faccia un

memoriale delle cose lasciate: non so d' avere lasciato

cosa alcuna, avendo voi avute tutte le mie; ma puì*e

mi sarà grato mi rammemoriate.qualcosa;eperò è be-

nissimo fatto che seguitiate di rammemorarvi delle cose.

Dite benissimo che mai non fu dato a scrittore alcuno,

materia più bella e più onorevole che l' assedio nostro,

ed il Giovio che è tanto partigiano dei Medici, quando

' Giovanni.
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si viene a questo ragionamento, che mi son trovalo a

udirgnene parlare multe volte, alza la voce e le mani, e

non si sazia o stracca di lodare tale azione, anteponen-

dola alle antiche ed alle moderne, avendo sempre l'oc-

chio all' universale: ma noi non siamo ancora qui.

Il nipote (e questa è la risposta della domanda) di

Marsilio' che non so ancora se era nipote, non aveva né

buone lettere, nò buoni costumi, pure era con qualche

ingegno, pronto e presto parlatore, quasi nel modo che

parla messer Alessandro Malegonnelle : usava qualche

buon tratto; altro non so di lui.

Voi chiedete che lece l' Abate (pare a me) Basilio ?

.Non mi ricordo chi fussi: scrivetemelo più chiaro, per-

chè forse mi tornerà alla memoria.

Voi avete a sapere che Antonio degli Alberti tu sem-

pre uomo da bene e litterato, come sapete, e nella con-

giura di Zanobi si credette per tutti vi fussi drento per

[' amicizia che aveva col Diacceto, del quale si dolse assai;

e sempre la lodò, facendo il contrario di molti che la

biasimavano, come fu Filippo Parenti e il Pisano, anco-

raché Dante* per parola di quel Cruscone' suo fratello,

lo battè in Mercato Nuovo, e fu forzato dal cardinale

de' Medici a far pace, nò mai fu poi quel desso. Il Ve-

nerdì si stette. Quando fu dei Signori si attenne a Nic-

colò Capponi, e per sua mano fece quel parentado; che

ha una de' Capponi che fu giurata a Cecco Pitti. Neil' as-

sedio partì: dipoi tornò nò mai mutò l'abito civile, né

mai volse ire a bando, e stava molto sbattuto; nondimeno

' ricino.

- Di Guido (la Castij^lioiie.

^ Chiama\asi Giovambalista, e per soprannome Ser Cruscone.
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non 111 mai amico de' Medici: studioso assai, e d'ogni

cosa parco ed onorevole quanto portavano le sue facultà.

che erano poche.

Il Machiavello fuggi di Roma e giunse costi, es-

sendosi recuperata la Ubertà. Cercò con grande inslanza

di entrare nel suo luogo * dei Dieci : Zaiiobi e Luigi * lo

favorivano assai, ma messer Baldassarri , e Niccolò di

Braccio lo disfavorivano, e l'universale per conto del

Principe Y odiava: ai ricchi pareva che quel suo Prin-

cipe fosse stato un documento da insegnare al duca tór

loro tutta la roba, a' poveri tutta la libertà. Ai Piagnoni

pareva che e' fosse eretico, ai buoni disonesto, ai tristi

più tristo più valente di loro; talché ognuno l'odiava.

Ma Zanobi e Luigi, come grati, si ricordavano dei bene-

llcj ricevuti e della virtù loro, e non sapevano i vizj

suoi, perchè fu disonestissimo nella sua vecchiaia, ma

oltre all'altre cose, goloso; onde usava certe pillole,

auta la ricetta da Zanobi Bracci,^ col quale spesso man-

giava, padre dell'Abatino. Ammalò come accade, parte

per dolore, parie per 1' ordinario: il dolore era l' ambi-

zione, vedendosi tolto il luogo dal Giannotto, assai in-

feriore a lui, il quale vi fu messo e favorito da Anton

Francesco perchè lo lodassi, da Tommaso, perchè pro-

metteva esser mezzano di dare una figliuola a Francesco

Nasi, da Niccolò per la medesima ragione: onde giuoco

di due fave un lupino; da Alfonso per amor di Tomma-

so. Ammalato cominciò a pigliar di queste pillole, ed a

indebolire ed aggravar nel male; onde raccontò quel

* Di Segretario, coni' eia stato per l' avanti,

- Cioè Buondelmonti, e l'Alamanni.

' Il Varchi lo chiama Giovanibatisla.
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tanto celebralo sogno a Filippo/ a Francesco del Nero ed

a Iacopo Nardi, e ad nitri, e così si mori malissimo con-

tento, burlando. Dice niesser Piero Carne.secchi cbe venne

seco da Roma con una sua sorella, die l'udì molte volle

sospirare, avendo inteso come la città era libera. Credo

che si dolessi de' modi suoi, perchè infatti amava la li-

bertà e straordinarissimamonic; ma si doleva avere im-

pacciatosi con papa Cliimenli. Morì avanti la peste.

Giovanni Bandini insino a che si fuggì , attese a

piatire con Girolamo Morelli, che ò qui, di Bernardo,

una casa degli Alberti che amboduoi avevano a pigione,

e durò questo piato agli Otto lungamente. Attendeva poi

a schermire, e simili cose: dipendeva tutto da Filippo,

come sua lancia. Fugli fatto un sonetto contro da Stocco

Corsi, che molto l'odiava, o fossi altri in nome di lui;

il resto sapete voi. Non era tenuto a quei tempi né

bravo, né savio, dal Guidolto in fuori, che lo celebrava

per tutto. Fu alla guerra di Milano sotto il conte Pier

Noferi, e fu prigione in una scaramuccia, ma si liberò

tosto, più con astuzia che con cuore: riuscì qual voi

sapete.

Vi scrissi, credo abbastanza di Cristofano Rinieri,

il quale stava al Monte con Iacopo Nardi. Era pronto,

e non s' impacciò mai co' Medici, allora. Fu fatto de' Si-

gnori, perchè quel magistrato non si toglie a nessun

mediocre cittadino. Teneva del fagnone, ed a Monle

Murlo poco avanti dette di buoni avvisi a Filippo Strozzi

per via d' Andrea ; ma si trovò che tutto faceva con sa-

puta d' Ottaviano.

Lapo del Tovaglia fu lancia di Baccio Valori, e

* Strozzi,

8
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cominciò a far certi camarlinghi per lui
; poi a porre

gravezze; ma lui e la casa sua fumo sempre Palleschi,

onde per la minore fu tiralo avanti, ma non si ingolfò

alfallo a tempo della libertà : si temporeggiava pure lui:

e Simon Simoni suo nipote lo tempestava, che li ave\a

governati assai e rubali, secondo eh' ei diceva. Dome-

nico, come astuto, lasciava dire ad Antonio, ma non po-

lettono riavere il loro per la peste; che mori Simone,

ed Antonio era qui, e Domenico gli voleva dare un colpo

solo. Ancora, che nel principio dell' assedio gli fu posto

una querela, come ogni sera a dua ore di notte andava

uno sconosciuto a casa sua e batteva pian piano , e Lapo

proprio gli apriva, ed altra cosa cosi fatta. Fu. preso,

cred'io, se non pr€so, venne in giudizio agli Otto, i

quali erano per 1' ordinario i disaminatori della querela,

e poi riferivano alla Quarantia, ed ella giudicava. Ebbe

buoni amici , e fu disaminato senza corda : non disse

altro di momento , se non che andando un di a casa

Baccio Valori, come domestico, fu lassato entrare nel suo

studio, dove vedde lui e il Guicciardino messer Fran-

cesco, che scrivevano una lettera col sugo di limone, e

che subito si tirò indietro, e che aspettò audienza da

Baccio, e che altro non sapeva. ÌN'on parve agh Otto di

voler saper più oltre : riferirno alia Quarantia, e lo con-

danngrno a star sostenuto in Palazzo con altri, dove

attese tutto quell'assedio a dir salmi, e fare orticini

con Filippo de' ÌNerli , e Lorenzo Canigiani e gli altri.

Fu mandato a dire al cardinale Ridolfi che si par-

tissi di villa, perchè dava ombra a quello stato per

esser figliuolo di Piero , e nipote del papa : ma quei nostri

non lo conosccvan bene : colpa non aveva egli di nulla.
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Il bando di levare le arnie de' Medici, lìi solo di

quelle fatte dal 12 infino allora, onde in San Marco ne

rimase, in Santa Croce, in casa Pier Francesco, ed in

molti luoghi. La cagione fu per spegner la memoria

loro, cioè del papa che viveva, ed avvezzare gli uomini

ad onorare la libertà , e non altro.

Il gobbo deTandoKìni fu ed è ingegnosissimo uomo,

amico della libertà, ed aveva l'amicizia degU Adirati

(credo io) perchè era infino allora in qualche disordine,

ma per sua natura non fu mai amico dei Medici. Faceva

buona camoraccia e buon fuoco , ed io v' andai qualche

volta. I ragionamenti eran sempre della libertà e onesti

e contro a Niccolò, ma cauti, perchè era astutissimo.

Di Lorenzo Strozzi vi ho scritto. Andrea Minerbetti era

tutto dello siato e sviscerato Pallesco, poco .savio e

poco onesto.

Il vescovo suo fratello , era (come diceva un amico

nostro, di Don Diego nostro di Mendoza) da tare un

balzo in su la trementina. Non sapete voi la lettera di

Fra Mariano , che gli scrisse, dicendogli che gli mandava

una bella cuccia in dono con tante girelle e specchi, den-

tro a' quali vedrebbe tanti pazzerellini, il legname di

sugheri, ec?

Larione Martelli fu bonissima persona e religio.sa.

ed amico assai del nostro comune : credeva al Frale :

costumatissimo e religioso, buon cervello, ma non da

Stati ; onde da un amico nostro domandato perchè es-

sendo creato de' Dieci e degli UfTlziali dei pupilli, ed

avendone a ritìutar uno, rifiutò i Dieci ; ri.spose, perchè

si cono.sceva più atto a governare i bambini che gli

eserciti. Fu onorato assai, come sapete.



88 LETTFJ'.E DEL BUSINI AL VAIlCHI.

Piero Ardinghelli fu lancia (come diceva Lorenzo)

di Iacopo Salviati: fu povero, e lellerato secondo quei

tempi. Se voi avessi a scrivere di quei tempi, vi direi

una cosa bellissima, e che pochi o nessuni ora la sanno;

onde acquistò ^assai in quella diceria, che fece al con-

siglio, persliadendolo a vincer la provvisione di creare

un gonfaloniere a vita. Non si sollevò mai, se non quando

fu fatto segretario di Leone per mezzo di Iacopo. Fece

questo errore, che tenendo pratica con Alfonso. (ma io

credo avervelo scritto) duca di Ferrara, con consenti-

mento però dei papa, e' tirava provvisione da lui, come

s'usa, e come dicono che fece anche il cardinale' col

nostro duca. La provvisione era di mille scudi l'anno,

e gli dava qualche avvisetto di suo destro ; ma pure

quando cominciò il papa la lega con l' Imperatore di

cacciare i Franzesi di Milano ; e dopo quell' acquisto ire

all'acquisto di Ferrara, allargò un poco la penna; onde

Leone gli fece un grande rabbuffo, e perde il credito, e

se ne venne poi in Firenze. Aveva condotto papa Leone

il marchese di Mantova per capitano della Chiesa, che

poi fu duca, padre di questo: il contratto diceva, che

s'obbligava ire contro di qiioscumqtie , dall'Imperatore

in fuori ; ma in una scritta aveva promesso , nonostante

lai contratto, e s'obbligava ire contro ognuno a piaci-

mento della Chiesa : tirava il suo soldo.

Venne la lega contro l' Imperadore, onde andò il

Guicciardino, e il Machiavello, e Paolo, Vettori ne mori

costi, che andava in Francia per quest'effetto: ricercò

il marchese dell'obbligo, negò; e diceva: Guardate il

contratto. Si ricordava papa Chimenti (Iella scrittura,

' Suo figliuolo.
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ed inlese come costui l' aveva venduta dopo la morie di

Leone per mille scudi circa. Dette il papa commissione

che e' fussi disaminato, ed egli s' ammalò , e morì , credo

io, di dolore: dissero molti di veleno, e che fu il car-

dinale suo figliuolo, altri egli stesso; ma io non lo cre-

detti mai, e mai credo se ne sapesse il vero. Fu uomo

assai buono, e sempre povero, con tutto che guada-

gnasse bene, perchè era splendido né punto servile,

.se non quando vedova l' util suo.

Iacopo Sai viali fu sempre onoratissirao e religioso,

ed amava meglio la libertà che la tirannide per sua na-

tura, ma più lo sfato ristretto" e di pochi, che la libertà:

e questo fu sempre 1' animo suo : e perchè papa Chi-

menti r uccellava , che voleva uno stato come quando

era cardinale, venne contro alla città, e fu ribello. Ve-

duto poi il duca , la fortezza . e abbattuta la Signoria

,

s'addolorò, e Chimenti l'odiava, e non lo voleva alla

Pratica. Non volle mai scrivere al duca Lessandro altri-

menti, che al magnifico Lessandro. Morì disperato e po-

vero di faculfà, perchè fece male nella mercanzia, e

nella morte diceva a Francesco del Nero: Francesco,

questo papa è un cattivo uomo, e vuol rorinare questa

città: odi tu? lo non f nrei mai creduto; ribaldo, che

ha carato la Signoria di Palazzo! e simili cose. Credo

di avervi scritto questa cosa un'altra volta, e sarà

quello che voi chiamate Crisolino. Ma udite qiiesf altra.

Avanti al l'2 e' tornava una sera di state da bagnarsi

,

come si usava, senza calze, e aprendo l'uscio, uno

credeva che fussi Lorenzo, che era assai bello; gli corse

addosso e lo baciò, e li messe le mani a' coglioni, poi

conosciutolo, si fuggì. Dice il cardinale suo figliuolo,
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che per quindici dì non fece mai altro che dolersi dei

catlivi coslumi della ciltà. Io so chi fu costui, che lo

scambiò da Lorenzo, ma non V ho mai detto, perchè

vive. Fu in somma onestissimo, e credeva daddovero.

Non aveva il papa sospetto di lui quando lo teneva qui,

perchè era troppo gagliardo ; ma non voleva già che

e' gridassi costì ; che è quanto e' poteva fare. Rispiarmiù

una paga sola quando lirenziò le genti, che fumo solo

da venti mila scudi, e non più. Non posso più scrivere

per ora. Quest' altro sabato vi seriverrò tanto che vi

verrò a noja ; solo vi dirò questo, che io sono col me-

desimo parere, che il maggiore errore fosse il mandare

quattro Legali, perchè mutato lo Stato, non poteva con

suo onore la città lasciar Francia, essendo tanto obbligata

a quella per l'antica memoria^ né senza pericolo met-

tersi nella lega dell' Imperatore , non avendo mai la nostra

città libera seguitato le parli imperiali; e dove Lutrech

passò nel Regno, si sarebbe fermo contro alla città no-

stra; ed era più da credere che avessi da vincere, che

.
da perdere. E l' Imperatore non ci mosse guerra per

questo, ma perchè trovò battere questa parte più facile

con la forza del papa, che non si voleva volgere altrove.

Ed il medesimo odio aveva coi Veneziani e col duca di

Ferrara, ma l'impresa era più difficile. É che merito

era il suo, o antico, o fresco, d' averlo a ajutare contro

a Francia? Sicché a me parrebbe che volendo qui con-

cionare, ne faceste dua e non una: perchè ci è più ma-

teria in favore della lega franzese che imperiale. Star

di mezzo non si poteva. Ma voi sapete meglio di me

ogni cosa.

Io sono stracco ed è tardi; e, come ho detto, vi
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ristorerò quest'altro sabato onninamente, come diceva

il Manza.

Ieri stelli tutto il di intiero col vostro monsignor

Lenzi, che è savio giovane, e se va seguitando, inalzerà

la casa sua: v'ama come sapete, onde sempre ragio-

nammo di voi; e poi stanotte lessi dell'infermità d'amore:

laiche il dì e la notte son con esso voi, e di voi sempre

parlo. Vivete lieto, e non lassate questa bella impresa.

Data in Roma il dì 23 di gennajo, 1549.

Vostro,

Ir, Busmo.

LETTERA X.

Continuano i particolari sulle nature e costumi di altri uomini

fiorentini. Nuovamente dell'abbandono d'Arezzo e della

Pratica grande. Racconto della fuga di Michelangelo Buo-

narroti. Praticlie coli' Grange.

Magnifico messer Benedetto onoratissimo.

Sabato passato, che fummo ai 23 di gennajo, vi

scrissi rispondendo a parte della vostra domanda. Ora

seguitando, dico che messer Ruberto Pucci dopo la rotta

de' sua e d'Antonio di Bettino,' sotto Siena non fece cosa

alcuna notabile, e disse a Cortona, come già vi scrissi,

che per disperato, a un pelo .s' era voluto dare d'un

coltellino nella gola, e Cardinale Rucellai, che era gio-

vane e un poco pazzo, lo bociava da lontano quando lo

vedeva, e chiamavaio Bombardone, perchè aveva perso

< Da Ricasoli. Intendi la rolla data da' Senesi il 25 di luglio

del 1526 al campo Boreotino e papale venuto all'assedio della loro

città.
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le nostre bombarde nell' assedio.' Con certi suoi seguaci

tolse e rubò di mollo bestiame, e fra gli altri ad Alfonso

Strozzi, a Vincenzio Taddei, e a Raffaello Girolami : e

messer Pandolfo suo figliuolo, dopo la morte sua, pro-

messe a Iacopo Girolami pagare ai figliuoli di Raffaello

quanto mostravano ne fosse stato folto loro dal detto

suo padre : non so poi se 1' ha fatto.

Antonio da Rabatta si fuggì, e fugU dato bando con

riservo; e non tornando, si vendè le sue robe: ma non

so facessi mai cosa notabile. N'è anche il zoppo de' Be-

rardi ; né lo conosceva con lutto che fussi zoppo.

Andrea Carnesecchi dopo il suo fallimento, diventò

un buslaccone, e si gettò in grembo a Fra Mccolò,'

ovvero il figliuolo andò in ufficio a Milano per mezzo

(li sua Reverenza; né mai fece cosa onorevole, ne lui,

né i figliuoli, da messer Pierino ' in poi. Fu ben ricco

ed onorato avanti fallissi, e mi disse un suo figliuolo,

che Pier de' Medici gli aveva dato una ferita. Era buon

compagno, ben parlante ed allegro.

Messer Simone Tornabuoni era troppo scoperto

nimico della libertà , onde il popolo non se ne poteva

fidare; e tanto dappoco, che non ardi mai d'innovare

cosa alcuna contro, ma sfavasi cheto, e beeva quando

aveva del vino, as-ai sovente. Nel 12 era poverissimo,

ed era tenuto poco ardito, onde toccò una ceffata da

uno degli Aldobrandini, padre di quel Lorenzo che fu

confinato quando noi, che ora è morto.

Di Lorenzo Salviati v' ho scritto abbastanza.

' Cioè nell' assedio predeUo.

- Schomberg, poi cardinale Arcivescovo di Gapua.

' Il protonolario, brucialo poi per eretico in Roma.
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Zanobi Buondelmoiili non fece altro che favorire la

parie che voleva coliegarsi con l'Imperatore, e lasciar

la Lega; e così messer Luigi; ma non riuscì, perchè

oltre all'altre ragioni dcltevi, non giudicavano ben fatto

lasciare i Veneziani e il duca di Ferrara in asso ; e se

questi tre potentati stavano uniti in Lega, non poteva

r luiperadore nuocerci punto. E perciò, dico che la città

nostra fu la prima a mancare, quando mandò i quattro

ambasciadori
;
perchè discostarsi dalla Lega senza gli

altri non poteva senza biasimo o pericolo d' inganno

,

sendo 1' Imperadore collegato col papa , nimicissimo

della città. E così non mandò gli ambasciadori senza

biasimo o doglienza dei collegati : onde i Veneziani e

Ferrara con maggiore scusa e minor biasimo poleLtono

acconciar poi i fatti loro a Bologna, e lasciarci in preda

al nimico. Ma voi avete a sapere questo, che dua volte

si praticò di collegarsi coli' Imperatore ;
1' una al tempo

di messer Luigi, e messer Zanobi, avanti che si colle-

gassino con Francia; 1' altra dopo la morie di Lutrecco;

e fu mossa da Andrea d'Oria, perchè tornando Pier

Francesco Porlinari d'Inghilterra passò per Genova, e

credo che alloggiassi col principe d'Oria, il quale gh

fece un discorso grande, e lo pregò che da parte sua

proponessi ai magistrati questa co.sa , affermando di

favorirgli, come quello che temeva dello stato di Ge-

nova. Come vi .scrissi, tornato il Porlinari. propose

questa cosa e si praticò, e s'escluse. Ora volendo con-

cionare potete quivi o qui farne dua, che non vogliono

esser manco. La prima, per la parte dell'Imperatore

bisogna sia più savia e con più sentenze ; e quella

della parte del Re con più esempli e ragioni : questa
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tenderà all'onesto, e quella all'utile, come saprete,

volendo.

Balfi.<ta della Palla fu as.sai nobile uomo, perchè
nel XII fece conviti sontuosissimi a Giuliano de" Medici,
e viveva da gentiluomo con molli paggi e servitori.

Dette una scommessa a cinque per cenlo, che fra tre

anni arebbe mille scudi d' entrata di beni ; e Giuliano di

Lionardo Gondi ne prese. Poi s' adirò, come fece Anton
Francesco, ed andò in Francia, dove era in buon cre-

dito con la madre del re e la regina di Navarra. Fu
consapevole della congiura di Zanobi. Tornato, attese a

riavere il suo
; ma non so che andassi a Siena. Faceva

mercanzia di statue ed anticaglie per mandare al re Fran-

cesco; parlava con lo strascico, ma con buone parole.

Fu preso, e morì in prigione. Mariotto suo fratello è

buon buscante, ma avviluppa: particulari non so

di lui.

l Trosci' stavano cincischiati, e pagavano assai ac-

catti; e così Orsino ceraiuolo,"' al quale fu una volta

dai Fondamenti ' da un monte di giovani toltoli di mano
un fanciullo, e a un fornaio, date tante granatate, che
gli bisognò correre per levarsi dinanzi alle scope. Capo
ne fu Vincenzio Taddei: fra i quali lu il Cucciolo

*

de"P,oni, che è a Pinoti, ed altri seguaci di Vincenzio,

che tratteneva assai buon compagni ; ma io non so se

aveva nome Antonio d'Orsino, come scrivete: credo

Antonio, che fu degli Otto, e andò a far tagliar la testa

' del Troscia.

- De' Benintendi.
'' Presso il Duomo.
* Per nome Domenico.
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a Riaieri della Sassella . il quale chiese per iimiilà di

baciarlo ; ma e' non volse per amor del naso,

Antonio de' Pazzi fu veramente uomo da bene, etl

amatore della libertà, ma dappocliino; e vedetelo nel-

r imparentarsi coi Martelli.

Alessandro fu pazzo pubblico ; ed anche dopo il xii

non sapete voi che dicendo improvviso con Pietropaulo

Hoscoli in camera di Cosimo, o di Zanobi , salvo il vero

,

credo di Cosimo, e' cominciò una stanza in lode de' Me-

dici, dicendo Palle, Palle; e Tietropaulo soggiunse (che

fu rarissimo e virtuoso giovane,)

Poiché gli antichi luoi a questo suono

Morti, impiccati e trascinati sono.

Cosi visse sempre amico de' Medici, e tenuto quasi

mentecatto, come sapete.

Vi scrissi dell'orazione che fece latina, lodando il

cardinal de' Medici messer Giuho, quando tingeva di

voler deporre la tirannide. Dopo il venerdì io lo vidi

ed udii parlare con Carlo Girolami da Santa Trinila,

egli a piede, e Carlo a cavallo, che tornava di fuora,

dolendosi del pericolo loro del venerdì; e biasimando

(luelli che avevano tumultuato, che fu tutta la città; ma

che novità è questa che messer Gioranni mi venga a

'•edere? Questa (jollozzola, per non dire altrimenti, fate

conto che come potrà squittire, se ne verrà qua subito.

Coccone "morì di febbre tre mesi sono a lloano ; e

non ebbe agio a far testamento, perchè e' mandò per

il Taddei, e giunto mori fi^a poche ore : parlando pure

a parola testò, e Vincenzio scrisse: aveva disegnato

lornare in Italia, e mai più ire alla guerra, e nel suo

frenetico' non disse mai altro che questo.
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[eri parlai col Giannotto a lungo sopra i casi vo-

stri; alla fine lo pregai, e me lo promesse, che volendo

voi sapere da lui qualche particolare, massime delle

Pratiche, scrivendolo voi a me, io gnene domanderei,

e ve lo scriverei , e a questo modo non si scoprirebbe :

promesse di farlo; allra fatica mi pare non ci voglia

durare né per voi, ne per altri.

Di quei dua che scrivono dopo voi costì, se ne fa

beffe. Non è poco che abbiale la Vita del Ferruccio,

perchè l' ha messa nella sua Repubblica , della quale non

m' ha voluto mostrar altro per addietro.

Al sacco di Roma il Duca di Ferrara andò ad as-

saltare Modana con non molta gente, la qual si mantenne

infino a quel tempo per la Chiesa per opera e virtù del

conte Guido,' il quale v' aveva lasciato il conte Lodovico

suo fratello, che v'era con buona gente, e Filippo ' v' era

governatore : né si fu prima appressato il duca a Mo-

dana, che i nimici del conte Guido, che furono i Tas-

soni, Carandini e Bellinzini, e parte dei Rangoni, andorno

a Filippo a dire, che si volevano dare al duca per non

rovinare la città loro: così costui cede, ed il conte

Lodovico altresì, che benissimo potevano resistere a

queir impeto, che per tutto il popolo era per la Chiesa,

e quésti pochi potevano esser raffrenati con le genti

d' armi che v' erano per la Chiesa sotto il conte Lodo-

vico; e se vi era Guido, non si perdeva mai, come non

era prima persa , con tutto che il duca tenessi Reggio e

Rubiera, presi dopo la morte di papa Leone. E ragio-

nando un dì a Venezia il conte Guido col Barlolino, e

' Rangoni.

- De' Merli.
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meco discorrendo le cose di Firenze, disse: In fatti r'vi

sarà (ìifjìcile ai ere a entrare per le finestre, essendo

usciti per r uscio. Soggiunse il Bartolino: Noi uscimmo

per la finestra , e ci tocca a entrare per V uscio ; ma voi

usciste bene di Modana per V uscio, e vi toccherà a. en-

trare per le finestre. Allora si dolse assai di Filippo e

del fratello. Ma qui è senatore uno dc'Bellinzini, figliuolo

di quello che s' adoperò per il duca : volendo qualche

particolare, avvisate, che l'andrò a trovare, e vi avvi-

serò.

Ho risposto a una vostra de' 10 a pieno : ora vengo

all'altra de' 17. E prima ho "caro abbiate ante tutte le

mia, nò mi curo di risposta: vorrei bene che dicessi

sempre il giorno delle mia che ricevete, perchè sto tut-

tavia sospeso che qualcuna non vadia in bocca all' orco

,

come quella di fratelmo, che più mi pesa, che quant'altre

me ne sono state tolte per l' addietro.

Circa a Francesco del Nero, tenete per fermo che

egli è così amico di parlare di cose gravi ed importanti

agli amici suoi, come è de' danari; e mi pare mezzo

imbambolito, perchè quando gli domandate d' una cosa,

risponde presto presto, e se voi lo ridomandate, si adira;

ma io che lo conosco, lo vo agevolando
;
poi e' sa manco

che voi non credete, benché egli dica di sapere assai:

è ben vero che dei pagamenti de' danari si ricorda be-

nissimo, e massimo di quelli che pagò egli propio; e

non vi maravigliate eh' ei non voglia, e talora non possa

sapere e dire di molte cose, perchè è strano ed ha

perduta la memoria, e dice una cosa centomila volte,

che è un fastidio a sentirlo ragionare.

Gherardo Corsini e tutta la casa sua turno sempre
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onorati e popolani dal \ii indietro. Costui Tu severo e

parco, ma leggerissimo ed ostinalo. La cagione del suo

mutamento, fa il desiderio che egli aveva di vendicare

la morte, di un suo figliuolo che gli fu ammazzato a Na-

poli da Lorenzo da Gagliano, se ben mi ricordo del

nome; e non gli pareva di poter vendicarsi, se non si

buttava da' Medici, il che pensò potere oltenere, come

ottenne, per il parentado che aveva coi Pucci : ed anco

Giulio cardinale fece ogni opera di tirarlo dal suo. Era

questa cosa biasimata dai seguaci antichi dei Medici,

eh' egli intervenisse alle pratiche segrete dello Stato. Ma

il cardinale , che era doppio e debole contro tanti, s' in-

gegnava di trarre dal suo quanti poteva, e gli teneva

contentissimi ed onorati in varj modi : onde un dì Ghe-

rardo in una pratica ebbe parole con Pandolfo Corbi-

nelli, il quale gli disse: Voi non siate buono se non a

(firare una trafasola. E Gherardo disse: E voi non siate

buono se non maneggiare carte e dadi. Il cardinale in

collora disse : Voi m' arete poco rispetto. Pandolfo sog-

giunse : -^' ii' se ne converrebbe manco, mettendo in

rostra compagnia uomini così fatti. Nondimeno Ghe-

rardo venne in tanto credito, che era più Pallesco degli

altri ; e credo vi dicessi che essendo tirali innanzi dal

cardinale, quando governava per Leone, dopo la morte

di esso Leone in una pratica di notte, essendo Francesco

Vettori gonfaloniere, non volse udire cosa alcuna di

rimettere la città in libertà, che quasi lutti vi concor-

revano, insino al cavaliere de' Pucci, da costui in fuori,

Iacopo Salviali, Ceccone, e costui levò il dado: credesi

che fussi aggirato e sollevato da Francesco, il quale

quando 1' udì l'osi acerbamente e pazzamente parlare
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contro al viver libero (perchè, dice Francesco del Nero,

che v' era, che egli giltò il cappuccio in lerra per rabbia

in quel furor di dire contro alla libertà)^ restò mollo

maraviglialo, e con non poco timore. Erano questi Ga-

gliani parenti strettissimi de' Soderini, e questo Lorenzo

faceva tutti i fatti del cardinale. Questo è quanto io so

di Gherardo. Del figliuolo domandatene lui stesso chi

egli è.

Il Pulito è quel sanese bizzarro e sciocco, ma e' non

i'* da ragionar di lui, che è vii cura.'

Che il principe d' Oranges avessi animo di far qual-

cosa grande per sé proprio, si crede e si coniettura , e il

conte Rosso lo credeva, ma dice che mai glie ne disse

nulla, se non quanto vi scrissi d'Arezzo, che lo rendessi

a lui solo e non ad altri: e cosi voleva fare. So bene che

dopo r assedio, quelli dello stato de' Medici molto si ralle-

gi'orno della morte del principe, e il conte Rosso n'ebbe

tristo grado, E si diceva che e' si voleva far signore di

Firenze, togliendo la regina per donna; ma questo non

gli poteva riuscire così di leggieri : pure si diceva , ed

anco di Borbone suo zio, che si voleva far signore di

Roma. Quanto a Borbone, ei si gettò alla volta di Roma

per marcia necessità, mancando d' ogni bene, con animo

,

se non gh riusciva pigliar Roma, gettarsi alla volta del

Regno, e di quivi rinfrescato, far la guerra al papa.

Io non mi ricordo punto del capitano Mariotto

Gondi, e insino ad ora non ho trovato chi se ne ricordi:

io ne dimanderò a monsignor Giannotto.

Monsignor Benzi ha anta la vostra : e sono spesso

seco, e farà tal riuscita qual voi sperate, ed egli merita.

* Vedi indietro a pag. 77.
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Ho risposto alla seconda vostra: vengo ora alla

terza ed ultima de' 24. E prima ringrazio Dio che voi

nbbiale ante tulle le mia, e cosi seguiterò dandole a

Ikntino, il quale veramente v'ama, come dite.

Circa a messer Salvestro, o voi non m'avete in-

teso , io non ho sapulo dire : egli non niega darvi

ciò che egli ha ; che ha minutamente tutte le azioni di

fuora, e non l'ha in commentari, ma in letleree slrac-

cia-fogU; e sono queste scritture in un sacco che lasciò

a Pesaro, e quando sarà fermo il tempo, manderà per

esse e me le darà. Ho dello che le separi dalle altre

lettere : ed arete ogni cosa da lui ; e di più dice che

quando gli domanderete delle cose di drento e massime

delle Pratiche, alle quali tutte intervenne, vi risponderà

di sua mano, tenendo per fermo che voi non sarete

mai per mostrarle. Egli vi ha cominciata una bellissima

lettera in risposta delle vostre, e vi scriverà, poiché

ha letto la mia, che voi poco confidate in lui : ora dice

di più, che se non fussi che in questo sacco son molte

lettere d'uomini che vivono e sono costì, vi mande-

rebbe detto sacco in Firenze per servirvi a modo vo-

stro. Se non v' importa un mese o dna, stale sicuro

che arete quanto ha raccolto o scritto di queste azioni

esterne; né vuole che sìeno d'altri che vostre, perchè

non se n' ha a servire. Se anco volete che corrino questo

risico di bagnarsi, avvisatemelo liberamente, che egli

subito manderà per esse : e di qui arò cura di man-

darvi quanto giudicherò che sia al proposilo vostro : e

quanto avete detto a Sua Eccellenza, tutto riuscirà, perchr

se non sono commentarj, sono scritture tali, che meglio

vi serviranno, potendo poi fare da voi stesso giudizio
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(ielle cagioni ed umori : e non ve ne dale affanno

alcuno.

Ora che ho risposto alle vostre, seguiterò il filo co-

minciato, e dico, che Malalesla, fatto accordo col prin-

cipe e con quelli della Chiesa , con licenza de' nostri

Signori si ridusse, in Arezzo con circa 3000 fanti di

buona gente : e commissario era Anton Francesco. In

Cortona era Carlo Bagnesi capitano, e capitano della

fanteria Marcone da Empoli, soldato di buon giudicio
;

e si poteva tenere Cortona qualche tempo, se Carlo fussi

stato pii!i avveduto che non fu
;
perchè i Cortonesi slessi

si ristrinson insieme, e s' accordorno segretamente col

principe, senza che Carlo se n' avvedesse, se non quando

la città si dette, e lui fecion prigione, e Marcone ancora.

Anta Cortona, Anton Francesco di già per consiglio di

Malatesta aveva, lasciato Arezzo. La cagione principale

coUjChe parve a tutti che Arezzo non si potessi, per

chesJ' debole, tenere; e perdendosi ancora si perdevano

le genti, onde la città restava disarmata di genti. Che

egli avesse o da Niccolò, e dai Dieci, o da altri lettere

che si ritirassi, non so, né anco messer Salvestro ; so

ben questo, che parlando seco a lungo in Ferrara mi

dissocile ebbe più riguardo a Firenze che ad Arezzo, e

che questa fu la sua istruzione di salvar quelle genti per

difender Firenze; e lo credo; aggiuntovi anche un poco

di timidezza sua naturale, e non esser ricca di parliti,

né troppo risoluto nelle azioni importanti.

Avendo costoro lasciato Arezzo, fu il romore e lo

strepito e la paura grandissima in Firenze, ed egli, o

temendo o no, questo romore, mandò Lionardo Ginori

ai Dieci ed ai Signori a render ragione della ritirata sua
,

9*
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allegando che era ito in villa a vedere un suo figliuolo

malato, che fu Lorenzo vostro. Credo volessi vedere che

fine avevano questi romori controgli. Lo domandai an-

cora perchè non volle stare in Firenze, perchè chiese

licenza di partirsi; e gli fu data, con questo che egli pre-

stasse mille scudi, e gli prestò : mi rispose, che passeg-

giando il coro del nostro Duomo, Danle, il Bogia e Car-

dinale gli eran dietro, e lo minacciavano, e dicevan forte

di male ed acerbe parole contro di lui, e che dubitò che

non gli facessin dispiacere: e questo credo, che avessi

paura di loro; aggiunto ancora, che vedendosi aver per-

duta la grazia dell'universale, non gh pareva che fussi

onor suo star senza Magistrati, e con pericolo; ma
e' s' ingannava, perchè e' sarebbe risurto.

Parve a Francesco Carducci ragunare una Pratica

larga, dove intervenne Ottaviano, Baccio Valori, il Guic-

ciardino, e quanti uomini qualificati erano in Firen^ja

e si credette allora ch'ei ne volessi sostenere una piche

come dire Baccio e il Guicciardino; come poi si fece atp

gli altri. Fumo tutti volti a mandare ambasciadori al

papa, e s'elesse, licenziata la Pratica, Pier Francesco Por-

tinari e Francesco JNasi, quali credo che non fussero

uditi qui dal papa; poi si mandò Francesco Vettori, e

Iacopo Guicciardini. Francesco restò, e Iacopo ritornò.

Messer Francesco Guicciardini se n'andò a Finocchieto,

e di quivi a Boma; Baccio in campo con Francesco suo

parente: Anton Francesco si ritirò a Ferrara. Gli doman-

dai ancora perchè il papa gli aveva voluto tanto male,

essendo stato amicissimo suo nei primi anni di Lione,

tanto che il duca Lorenzo l' odiava per amor del cardi-

nal Giulio: mi rispose, che essendo de' Dieci s'ebbe a ris-



LETTERA X. 103

poiìdere a una lellora del papa, e fu data commissione

a lui, e rispose arditamente, raccontando le ingiurie della

casa dei Medici fatte alla città, e le sue ancora. Ma il

Giannotto dice, che è vero ne fu cagione una lettera,

ma non fu questa: fu ben una che scrisse a' Dieci quando

tornò da visitar Lutrccco, che passando di Bologna scrisse

quanto aveva trattato con lui, e poi, presa occasione,

disse che aveva veduto il guasto deiBentivogli; e come

saviamente avevan fatto quei papi, così dovrebbero fare

lor Signorie, rovinando le case de'Medici, ed a questo

fare li confortava.

' Mi piace ora di raccontaVvi come, qual se ne fusse

la cagione, ÌNiccolò mentre fu gonfaloniere, mai non

volse che si fortificasse il monte di San Miniato; e Mi-

chelagnolo che è uomo veritierissimo, dice che durò

gran fatica a persuaderlo agli altri principali, ma a >Jic-

colò mai potette persuaderlo. Pure cominciò nel modo

che sapete con quella stoppa, e Niccolò gli toglieva l'opere

e mandavale in un altro luogo : e quando fu fatto de' Nove

lo mandorno dna o tre volte fuora , e sempre quando

tornava, trovava il Monte sfornito, ed egli gridava o

per la reputazione sua, o per il magistrato che egli aveva.

Si ricominciava, tanto che alla venuta dell'esercito si po-

tesse tenere. Credo io per questo e per altri suoi modi

,

che Niccolò fussi persuaso che lo stato si muterebbe non

' Quel die segue fino ad artiglieria sua, manca in ambedue le

edizioni di Pisa e di Milano di queste leUere, ma si trova in tuUi i

Mss. che io ho veduto, salvo che nel !*alaiino, che servì per la edi-

zione pisana. Il Gaye parlando della fuga di Michelangelo prima

nella Rivi'^fa Europea giornale che si stampava a Milano , e poi nel

voi. II, del Carteggio d' Artisti pag. 212 fu il primo a riferir parte

dt questo importante passo.
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in lirannide, ma in stato di pochi, come desideravano -^

quasi tutti i ricchi, parte per ambizione, come egli,

parte per sciocchezza, come Pier Salviati e 'i fralello,

parte per dependenza, come Ristoro e Pier Vettori. E
soggiugne che egli da quel tempo in là, non volle mai

bene a Niccolò, né egli a lui. Quando i quattro ambasciatori

fumo esclusi dall'imperatore, prcson licenza: onde Raf-

faello solo, mosso da quel suo impeto giovenile, subito

tornò a Firenze; onde salse a tanta altezza. Tommaso
e Niccolò di compagnia se ne vennono a Pisa; ma Nic-

colò morì per il cammino a Castelnuovo nella Carfagnana.

Matteo non so dove si andasse. Ho domandato Michela-

gnolo qual fu la cagione della sua partita. Dice così: che

essendo de' Nove , e venute dentro le genti lìorentine e

Malatesta e il signor Mario Orsino e altri caporali, i

Dieci disposono i soldati per le mura e per i bastioni,

ed a ciascuno capitano con.segnorno il luogo suo , e det-

tono vettovaglie loro e munizioni, e fra gli altri dettono

otto pezzi d' arìigiieria a Malatesta che le guardasse e

difendesse una parte de' bastioni del Monte; il quale le

pose non dentro, ma sotto i bastioni, senza guardia

alcuna; ed il contrario fece Mario. Onde Michelagnolo

che come magistrato e architetto rivedeva quel luogo

del Monte, domandò il signor Mario, onde nasceva che

Malatesta teneva cosi slraccuratamente 1' artiglierie sua.

A che e' disse : Sappi che costui è d'una casa, che

tutti sono stati traditori, ed egli ancora tradirà questa,

città. Onde gli venne tanta paura, che bisognò partirsi,

mosso dalla paura, che la città non capitassi male, ed

egli conseguentemente. Così risoluto, trovò Rinaldo Cor-

sini, al quale disse il suo pensiero ; e Rinaldo come leg-
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^jeri disse: Io voglio venir con esso voi. Così montali

a cavallo con qualche somma di danari, andorno alla

Porta alla Giustizia, dove non volevano le guardie la-

sciargli andare; che cosi si faceva a tutte le porte; onde

vi debbe ricordare dello stupore alla Porta al Prato. In

questo non so da chi si levò una voce: Lasciatelo an-

dare, che egli è de' Nove, ed è Michelangelo; e così

uscirno tre a cavallo, egli, Rinaldo, e quel suo che mai

Io staccava: arrivorno a Gasici Nuovo, ed intesonocome

quivi era Tommaso e Niccolò: egli non volse ire a ve-

dergli, ma Rinaldo andò, e .referì poi, tornando a Fi-

renze, come vi dirò, che Niccolò gli disse: Rinaldo,

io sognava stanotte, che Lorenzo Zanipalochi era fatto

Gonfaloniere: alludendo a Lorenzo Giacomini , che aveva

una gamba gros.sa, ed era slato de' Dieci suo avversa-

rio, e sdegnava costui vedere uno de' Giacomini ben

nato, se non ricco, non povero, de' Dieci, uguale a lui.

Questo disse Rinaldo.

Andavano per ire a Vinegia, ma essendo alla Pu-

1 Isella, parve a Rinaldo andar fino a Ferrara a parlare a

messer Galeotto,' e cosi fece, e Michelagnolo l'aspettò,

che così gli promesse. Messer Galeotto, che era fresco

d' animo ed intero, tanto disse che persuase che Rinaldo

si risolvè ritornarsene a Firenze, e Michelagnolo andò

a Vinegia e tolse una casa, con animo a tempo buono

d' andarsene in Francia, In questo mezzo si dette bando

di ribello con riservo di tanti dì a chi non tornava; onde

fu scrino a lui ed a Tommaso ed a tutti, che s' erano

partiti senza licenzia. Tommaso era a Pisa, e tornò;

' Giugni, oratore a quel duca.
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inesser Galeotto scrisse a Michelagnolo clie per cosa im*

portantissima andassi lino a Ferrara; e cosi andò : e seppe

tanto dire messer Galeotto, che Michelagnolo mutò pen-

siero, e ritornò a Firenze. Domandato de' suoi compa-

gni, dice che tutti eran buone persone, da messer Marco

Asini in poi, il quale voleva servire papa Chinienti in

questo modo ; che un capitano Ugo da Cesena era ban-

dito dello slato della Chiesa, e avendo una batlaglia

di Cast^ocaro, perde una insegna; onde messer Marco

in su questa occasione a preghiera del papa, o d'altri

per lui, voleva che fussi gastigato, e voleva che si dessi

la corda a un suo paggio per farlo confessar qualcosa

di tradigione : ed essendo ragunati per collare questo

fanciullo, Giovanni Rinuccini- disse piano a Michelagnolo:

messer Marco fa questo per far piacere al papa; onde

dice che si levò da sedere, e fece sciorre questo fan-

ciullo e liberarlo, e messer Marco così scornato cedè^ e

s' adirò seco.

Avendo i nostri Signori mandato, come ho detto,

i tre ambasciadori al papa qui in Roma, uno prima, e

dua poi, e coi duoi mandorno per giovane Francesco

Nasi; come fussino uditi o piuttosto uccellati, non so

particolarmente; se non che Francesco già mi disse, che

inteso il papa che venivano per intrattenerlo, e non per

comporsi, non dette loro audienza; che già s'avviava

per andare a Bologna : onde ritornorno indietro, da Cec-

cone in fuori. E questo fu il secondo errore che feciono

i nostri Signori, perchè come il primo fece star sospesi

i Veneziani e il Duca, e cercare d'accordare con l' Im-

peradore, e lasciarvi in preda al nemico; così questo

fece ìMllentare le provvisioni e raffreddare gli animi
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do' soldati , e anco non d;n' cagiono a Malalesta, clic lu

Iradilore insili dall' uovo, d' assassinarvi, ma di coprire

con questo colore la sua tradigione ; che voi eravate per

fare il medesimo a* lui, quando il papa avesse voluto

lasciarvi liberi, ed aver lui in preda. Ma questo giudi-

ciò avete a far voi,- e non io.

Camminava intanto l'esercito, e creavano ambascia-

dori: che vegliava negli Ottanta quel maladetto umore

dello slato di pochi ; e mandorno Lorenzo Strozzi ed il

Rosso Buondelmonti ambasciatori al principe, e con lui,

credo, Lionardo Ginori. Era in campo ser Agnolo Marzi,

e propose un modo di governo se volevano si levasse

il campo ; onde il Rosso de' Ruondclmoiiti scrisse ai

Dieci, che se i nemici avessero detto da dovere, non ne

arebbon fallo muovere a ser Agnolo Marzi, ma a qual-

che persona di credito e di giudizio. E questa lettera

gli fece poi una gran guerra.

Rilardava il principe, parte per accordare, se poteva

con vantaggio dell' Imperadore, parte per provvedersi

di vettovaglie e munizione per poter durare qualche

tempo. Ritornò a lui Baccio Marucelli e Lionardo, come

amici suoi por conto di drapperie che gli avevano dato

per r addietro a Napoli, ed altrove; e dice Baccio, che

la madre del principe gli scriveva, che gli dicesse che si

levasse da quella impresa, perchè era ingiusta, e vi ca-

piterebbe male: ed egli dice avergliene detto.

Ora il principe propose questo modo. Che si creasse

ottanta cittadini a vita; quaranta ne facessi il papa, e

quaranta il consiglio, il quale si ristringessi in cinque-

cento per creare i maggiori magistrati dentro e fuori;

con dargli certa somma di danari: e di questo non era
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difficultù alcuna: e si ribandisse i ribelli già latti. Tor-

nato, propose questa cosa nella Pratica.

Che direte voi, che gran numero di quelli nostri

popolani più rilevati acconsentivano a questo accordo ?

Fra i quali, lasciando slare quelli Agostino Bini, e quei

Capponi e simiglianli, Bernardo da Castiglione fu di que-

sti, e n'acquistò disgrazia. La cagione credo fossi, per-

chè pensava esser del numero di quei quaranta eletti dal

popolo, che gli bastava. Ma questa pratica fu rotta dal

maggior numero, che non voleva che il papa avesse

parte alcuna in Firenze.

Venne in questo tempo Fra Niccolò della Magna in

Firenze, arcivescovo di Capua, dicendo che veniva per

cosa importante a benefizio di quella città; ma la cagione

fu perchè credettono che si voltassi lo Stato , e per aver

uno che conosceva gli umori, ed arebbe saputo trattare

con buone parole. Alloggiò con Agnolo della Tosa, il

quale lo levò dall' osteria.

Sentita questa cosa, si risolverno i Dieci e i Signori

di mandarlo al bordello, e gli mandorno Bernardo da

Castiglione, che gli comandassi che subito si partissi: e

così fece.

Fu vero che Agostino Bini diceva, che chi non stava

a bottega e spendeva, bisognava che lussi ladro ; ma Io

disse molto tempo avanti al 1527, come colui che non

sapeva altro che stare a bottega.

Tenete a mente Giovanni Biuzzi è Pier Vettori, che

vi voglio poi dire una bella cosa, che m' ha detto Fran-

cesco del Nero, benché la sapeva prima, ma non me ne

ricordava. Altro non ho che dire per ora.

Qua s' attende ad imprigionare luterani ; e questo è
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avvenuto a un frale minore di San Francesco, detto il

Padovano; sicché per tutto c'è che fare, e bisogna avere

più cervello d' un bue a questo mondo. Data in Roma,

il di ultimo di gennaio 15i9.

Vostro

,

Il Busino.

LETTERA XI.

Di Pier Vettori, di RalTaello Girolami, di Filippo Strozzi,

e di altri. Di Frate Girolamo Savonarola.

Magnifico e onorando ec.

Per non me lo scordare, io dirò cosa incredibile,

ma vera.

Giovanni Biuzzi ' fu figliuolo di Iacopo: i quali

erano tre fratelli : uno ne fu pazzo, nò tolse mai donna;

l'altro mezzo pazziccio, che ne son nati certi arfasatti.

Iacopo fu assai saccente, e furono nati d'uno che non

fu nato legittimo, ne ebbono mai lo Stato. Questo Iacopo

fu sensale di Monte, e con tutto fussi dappochino, pure

fu Massaio, ed in sua vecchiezza tolse donna. Avendo

già di detta senseria fatto un poco di peculio e compe-

rando paghe, tanto fece, che acquistò un poco di podere

vicino al suo, ben piccolo, e comperò certe botteghe in

sul Ponte Vecchio, nò gli fu diffìcile imparentarsi con

uno di buona casa, quasi povero come lui ; ed il primo,

che ebbe mai uffizi, fu Giovanni^ suo figliuolo, il quale

entrò per le finestre (come si dice) allo Stato. Rimase

• Cioè Pier VeUori.

li deUo Pier Vettori.

10
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solo: e costui ò il primo che ha nohilitato la casa sua,

cioè la sua banda
,
perchè i consorti suoi dicevano aper-

tamente, che Iacopo non era de' loro: ma alla virtù di

Giovanni s' ebbe poi qualche rispetto.

Questo ho voluto dirvi, perchè veggiate dov'è fon-

data tanta superbia di nobiltà ; e non è più lunga.

Ho dipoi ricevuta la vostra lunga e dolcissima let-

tera, alla quale rispondendo (che è de' 9) dico- che voi

nel domandarmi, mi ritornate a memoria molte cose, e

perciò seguitate, che per questo non potete interrom-

pere r ordine cominciato.

Circa alla lega fatta col re, subito vi risposi a ba-

stanza quanto occorreva: a voi, come ho detto sta il

giudicare; il che farete ottimamente; se fu bene, o

male.

Vi scrissi del Portinaro come e' si portò benissimo,

e fu molto amatore del ben comune, e dotto, e costu-

mato. Vi vo' sol dire un bel tratto di suo, che l' altre

cose ho dette. E' menò seco il nostro Giovanni Ricciardi

per suo segretario, persuaso dal Rontino
,
perchè scrive

bene; onde andandovi Ceccone de' Pazzi, il Ricciardo

voleva sedergli sopra a tavola; e l' ambasciadore pur

diceva : Lasciate star costì Francesco, che è mio parente

e forestiero: e costui diceva: No, i segretari hanno da

star sopra agli altri; e simili sue ragioni. Onde egli,

mosso da sdegno, disse: Ohimè! io ho messo un vin

debole in una botte fracida. La botte era Siena. In

somma era raro, ma di poco cuore, e questo fece che

nell'assedio più tosto si stava lontano dallo stato, che

mostrarsi ardilo. E così non fu tanto adoprato, quanto

si conveniva.
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Avete da sapere come la casa de' Ghcrardi soii lullc

creature de' Medici, e tulli seguitavano quella fazione;

ma Iacopo; donde si nascessi non so : non fu mai amico

loro, credo per la buona educazione di religione e di

Fra Girolamo, al quale credeva: ed essendo ricchissimo,

era in buona considerazione.

Venuta la liberta, fra tanti de' suoi fu tiralo innanzi,

con tutto che come uomo agialo giuocassi^ e convitassi

assai spesso; ma nondimeno fu netto popolano ed ani-

mosissimo, non già di gran giudizio, ma (credo io, e

non credo ingannarmi) fra tanti e tanti morti e coniì-

natij non fu alcuno che amasse più la libertà e il bene

universale di lui. Perchè se messer Baldassarri fu così

anch' egli, nondimeno fu ambizioso, e costui non punto.

In tanti sospetti cercava il popolo non i più valenti, ma
i più fedeli ; onde nacque che Lottieri suo figliuolo fu

onorato, perchè anch' egli era del Frale, ed anche il pa-

rentado di Raffaello Girolami gli dava riputazione. È poi

riuscito avaro tanto, che pende nel sordido, e pauroso;

il che non fu suo padre, con tutto che massaio fussi. La

cagione della morte sua e degli altri vi dirò poi all' ul-

timo dell'assedio.

Messer Giannozzo Capponi, non so particolari di

lui : so bene che fu uomo benigno ed amico della libertà

e della città, ma riservatamente, per la setta di Niccolò;

e questo fu, perchè e' non andò in Spagna, anzi non

volse andare, perchè non era mai per far cosa brutta;

e Niccolò e gli altri volevano colà uno che sapesse e vo-

lesse arzigogolare, come seppe e volle messer Francesco

Guicciardini nel xii appresso al Re Cattolico, e Ruberto

Acciainoli appresso al Re ; del qual Ruberto scrisse a Pier
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Sederini eh' ci faceva callivi ufllci per lui. Qucslo sentii

dire a messer Marcello.'

Di RafTacllo Girolami v' ho dcUo assai : dh'ù solo

questo, che era in vero un poco leggieri; nondimeno

era onestissimo ed onorevole in ogni cosa ; ed i fore-

stieri, che stavano con la Signoria avanti al 27, e poi

sotto di lui, de'quaU ho uditi parlare assai, lo lodavano

di diligenza, d' amorevolezza e d' onorcvolezza, ed era

molto amabile, animoso non troppo : so ben questo, che

nessuno {Platonem semper excipio) gonfaloniere mai

trattò meglio l' universale di lui, in quello che egli seppe

e potette. Quand'ei fu fatto gonfaloniere, e' parlò con

tanta amorevolezza, che fu uno stupore, dicendo : Voi

cittadiìii, siete i padroni; voi m'avete a consigliare e co-

mandare; da voi dependo. E poi onorò molto il Consi-

siglio in questo, che ogni volta (e spesso si ragunava)

mentre s'aspettava il numero, faceva leggere tutte le

lettere di Spagna o di Francia che davano nuove, e di

già s'erano smaltite fra i Dieci, che era un piacere sin-

gulare sentir quelle nuove a chi non era dei maggiori

magistrati, o di nessuno. Il che non fece mai Niccolò

Capponi, se non una volta, che non voleva che si vin-

cessi una decima scalata (che così si chiama) molto do-

mandala dal popolo ; e Francesco Carducci non mai. Ma

ei fu raro uomo, e netto ed onorevole ; al contrario di

Carlo e di questo qui.

Di Mariotlo Gondi non ho domandato ancora alcuno,

ed io per me non mi ricordo di lui, se non come un

sogno; ma ne domanderò, e ve lo dirò.

* Adriani , allora cancelliere della Repubblica.
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Alessandro del Caccia era cosa de' Salviali, e da loro

fu adoperalo, e per loro e in credito : non ò se non

nomo ragionevole, ma mollo amico di se stesso, e tiene

oppenione luterana, secondo mi disse un mio amico:

egli e messer Lionardo potrebbe forse dir da vero, per-

chè tutti son miseri e vantaggiosi, con un poco di rab-

bia canina che gli rode. Dei governi suoi a Piacenza

non ho sentito dire, se non bene.

Filippo Parenti è uomo astutissimo, e d'acuto in-

gegno.

Mandorno i Dieci Piaffaello Bartolini commissario a

Dovaddola, il quale fu confinato con esso noi, e fu in

mercanzia grande imbrogliatore, leale e liberale; ma per

la memoria di Giovambatista suo padre, lo mandorno là.

Costui poco pratico, si sdimenticò la patente: così non fu

ammesso né quivi, né altrove. Filippo Parenti, poi, o

jnandalo da' Dieci o no, che non lo so bene, era in quei

contorni, e si fece capitano in quel contorno, e con astu-

zia, aiutato dalla parte, riprese la rócca di Modigliana

,

e di quivi quelle castella, che seguitavano la parte del

popolo; e come capitano governava Blodigliana: e si

portò animosamente, ed era molto amato da quella ban-

da. Ma poi s'accordorno egli e Lorenzo Carnesecclii di

fare quanto faceva il Palazzo; e così poi dettone le ca-

stella ai Medici, e fumo confinati quello in villa, e que-

sto in Sinigaglia. Quello che ha fatto poi, voi lo sapete,

che non è cosa molto canonica.

Pier Giacomini fu già cosa del cardinale Sederini, e

per la casa, e perchè suo padre fu uomo da bene , con

tutto che non molto ricco, credo che gli fussi dato la

Torre di Marc, ma non credo elicvi andassi. Fu dc'pri-

lU'
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mi Collegi al principio dell'assedio, e si porlo molto be-

ne, come vi dirò poi.

Di Lapo * vi ho scritto abbastanza.

Di Filippo Strozzi è cosa lunga a dir di lui; tanti e

tali furno i vizj e le virtù sue: questo so io bene, che

e' parlava meglio d'alcuno cittadino dell'età sua, e discor-

reva divinamente le cose del mondo con efficacia e belle

parole, ma fu vano, e di poca levatura, come si dice,

ma sopra lutti i Toscani ingegnosissimo. Lasciò loro il

padre, oltre al palazzo, e certi poderi, non più che tre

quattromila scudi per uno; ma'l parentado, e i cambj

lo feciono dopo il xii ricchissimo. Era di questa natura,

che non fu mai punto ambizioso, e chi l'avesse assicu-

rato della roba o della vita, avrebbe sopportato ogni pa-

drone in Firenze; e quando si partì, si partì, come sa-

pete, per paura; che Lessandro ^ scrisse a Pioma al papa,

che aveva trovato, che egli lo voleva fare avvelenare

per mezzo d' una monna colei de' Mozzi, conosciuta donna

da lui e da molli.'

Mi disse Lorenzo Salviati , che Iacopo Salviati l'aiutò

assai, con tutto fussino stati nimici; onde il papa scrisse.

che lo lasciasse stare: e così fece. Ma Lcssandro Vitelli

per gratificarselo, gli disse tutta questa cosa, e di qui

' Forse intende d' Iacopo Gherardi.

2 II duca Alessandro de' Medici.

= Fu Monna Lessandra de' Mozzi moglie di Lamberlo Sacchet-

ti, la quale fu per questo conto fatta una sera imbavagliare, e con-

dotta alle Stalle, dove in certe stanze le fu dato molte staflilate,

perchè dicesse se era veleno, ed a petizione di chi l' aveva ordinato.

La quale non disse mai altro, che esser bevanda per farlo innamo-

rare di lei; ed averlo usato ancora con Bartolommeo Lanfredini, il

quale ne fu perciò stranamente innamoralo. Nota nel Ms. Palatino.
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nacque che aveva tanta fede in questa golpe. Allora chiese

la legazione di Francia, e partissi. Soleva dire il Machia-

vello che nessuno poteva meglio e più sicuro congiu-

rare contro lo stato, che Filippo: e lo disse al cardinal

Giulio. Ma non temevan di lui, perchè in vero non fu

punto ambizioso, ma tutto dedito alla roba ed ai piaceri,

e se fussi stata ben conosciuta la sua natura, egli sarebbe

forse vivo, ed altri con minor sospetto, ec. Ma di lui

si dirà dopo il xxx.

Giovanni Covoni fu uomo assai ragionevole, ma un

poco doppio, ed appunto nel 26 s'era arrenduto, ma
non si seppe per molti : onde fu tirato innanzi. Quando

era in Siena, contraddisse assai a Cardinale ' che non fa-

cessi stampare quella leggenda del Pandolfìno, contro

ovvero a traverso a Niccolò Capponi: altro non so

di lui.

Niccolaio da Filicaja, se e' fu quel figliuolo' d'Anto-

nio, fu assai dappoco uomo, al contrario del padre, il

quale fu assai valente e severo ed animoso, ma ostina-

tissimo in ogni cosa; pure fu tra i rari cittadini del xii.

Morì di subito che ebbe nuova che un suo nipote era

preso per tosatore di monete, al quale fu tagliato una

mano; e Lorenzo di Matteo Sofferoni s'ebbe per questo

a fuggire.

Michelagnolo dice, che non volendo nò Niccolò Cap-

poni, nò messer Caldassarri, che s' affortificasse il MontCy

ed avendo persuasi tutti, da Niccolò in fuori, che era

benissimo fatto, anzi non si poteva tener Firenze pure un

dì, essendo il Monte tanto sotto le mura, ed avendo co-

minciato quel suo bastione con la stoppa lungo lungo, il

* Rucellai.
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quale in vero non slava in perfezione, e lui lo confes-

sava; parve a'Dicci mandarlo a Ferrara a veder quella

muraglia tanto nominala, e cosi andò; ma lui crede che

Niccolò facessi per levarlo di quivi, e che il bastione

non si facessi : il segno che ne adduce è, che tornato,

aveva levate via tutte le opere.

Marco Strozzi fu amatore assai del popolo, ed ani-

moso più che un altro, e saldo e de' popolani giovani

forse il migliore. Bernardo suo fu, olire all'essere ani-

mosissimo, vario ed incostante, e vituperoso di costumi

quanto alcun altro, e certo non fu conosciuto. Soleva

dire il Ridi del Giocondo, confinato quando noi; Fotta di....

io son pili Pallesco che altri fosse (jiammai, e m'hanno

confinalo: e diceva il vero. Così si poteva dire di Ber-

nardo, ma variava; ora si doleva, che eglino avevano

disotlerrato Marco in Volterra; ora diceva, che Marco es-

sendo egli scalzo, perchè andò gran tempo alla.... come

poi segui, gli disse: Levamiti dinanzi: e diceva mal di

lui. Usò ogni sommissione con Lessandro per tornare a

Firenze, e quando vi tornò, voi il sapete: ma era più per

loro che per noi.

Lorenzo Carnesecchi fu animoso ed amico della li-

bertà, e si portò benissimo in Romagna; ma scrisse una*

lettera' ai Dieci nell'assedio mollo paurosa, dove era que-

sto: Chi non è nel forno, è in sulla pala: confortando,

credo, quei Signori all'accordo: e così fece egli. Pose

una taglia credo a papa Chimenti per bando in sul suo

dominio, essendo taglieggialo da Giorgio Ridolfi priore di

Capua, che gli era contro per il papa, o da un suo fra-

tello. Fu molto dedito ai piaceri ed al vino.. Aveva letto

assai sioric, e servendolo la memoria, se ne valeva
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molto; onde fu mollo accollo al lUica di Libino, e Icg-

y(!va anch' egli assai cose vulgari. Della morte sua vi

dirò poi.

Di Filippo de'Ncrli non vi so dir altro, clic quello

die vi ho scritto, che e assai; ma se volete ne domandi

questo Senatore, lo .farò, e perciò avvisatemi.

Non so come si fuggissi Luigi Guicciardini di Pisa,

ma ne domanderò, e ve Io scriverrò.

Era Iacopo Corsi veramente uomo da bene e popo-

lano ed onorato, ed essendo capitano di Pisa e podestà un

Franceschino di Simone Zali, amboduoi governavano per

commissione dei Dieci. Fu tolto a Iacopo certe balle di seta

dai fuorusciti, che egli aveva in Pietra Santa; ed atten-

dendo al suo particolare, mandò il figliuolo a Pietra Santa

a riscattar questa seta senza danari; allegando che trovò

quivi Palla e Giovanni Corsi, i quali cominciorno a ten-

tar questo giovane, che persuadessi al padre che lasciasse

Pisa. Così fece: e Iacopo dava loro parole (credo io) per

riaver questa seta, come se non fessine tanto comodi

che non potessino vivere in questo mondo, se non ria-

vevano detta seta. Franceschino, che vedeva pure che

costui andava e tornava di qua e di là, ne scrisse ai Die-

ci; onde la Pratica deliberò di mandare Piero Adovardo,'

proponendo lui solo agli Ottanta, che esaminassi questa

cosa, e lo vinsono perchè era nobile, fedele e filosofo,

e burbero nel viso, ma non valeva un pane; più dap-

poco di me; e la sua dappocaggine fu cagione che e'non

tenne Pisa, e manco si fuggì, che lo poteva fare. Esa-

minatolo trovò questo solo; aver Iacopo porto orecchi a

questa pratica. Mandò l'esamina alla Quarantia: cred'io

< Giacliinotli.
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gii ammazzò tulli a dna, perdio vedevano tanti nemici

e dentro e fuori a quello Stato, che e'pensorno conque-

sto spavento raffrenargli: e così feciono; ed anco lo me--

rilavano: ma non fu mai costui punto amico dc'Medici,

ed i figliuoli poi^ cioè Simone, clic è costì, ed un altro

nel 31 si feciono innanzi, e non gli volsono tirare in-

nanzi per la ragione della.

Mio padre fino al 15121 fu ricco ed onorato, ma poi

per il suo mal governo e slraccuralagginc impoverì , e

si dette a quella baiata di quelli scrivani, onde non po-

tette avere uffizi, ed anco non ne volse, perchè, essendo

tratto capitano di Bibbiena, rifiutò per non partirsi, credo

dalla compagnia della Pesciolina e delle prestanze. Ma fu

assai ben parlante, e vago in compagnia a sbombaz-

zare.

n Gherardino fu anche una simil cosa. non sapete

voi, che quando coloro s'adirorno meco per conto di Be-

nedetto Busini, che e' dicevano che io ero un furfante,

io feci una lettera, e la mandai loro, dove io contava dei

venti uffici che ebbe mio padre dal Popolo avanti al 1512 ?

che se egli moriva allora, buon per lui e per me, e per

i miei. Ci consumò più di duemila scudi di beni, senza

la dote di nostra madre, che aveva tante terre e un

mezzo castello; beni che ci furon lasciali da un Ridolfo

Busini, suo zio. Fu bene amatore della libertà, che mi

piaceva più che mille poderi : sicché di lui non si può dir

nulla dal xii in qua di momento; ma innanzi fu com-

missario di fanti , ed altre cose.

Luigi Gherardi attese sempre a fanti, e quando fu

gonfaloniere, che l'andai a vedere, non mi ragionò mai

d'altro, che defia nostra fante, che era assai giovane:
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ed i figliuoli sono, e sono siali allrimcnti, credo per

educazione di lor madre, che ò de'Bonsi di Olir' Arno.

Voi sapete che a pochi è concesso starsi fra duoi

potentissimi di mezzo. I Veneziani l'hanno fatto forzali

dal Turco per mano di Gian d'Ushecche a' tempi nostri,

e per slimolo del re'Francesco: e l' imperio loro è gran-

dissimo, e bisogna altro che baie a nuocer loro.

Il Duca di Ferrara s'è sempre accostato, eccetto che

questo,* perchè ha la terra forte e danari assai; ma se

costui non muore, e' se n'avvedrà, perchè il re l'ab-

bandonerà, come disutile a lui, sebbene è suo parente.

I Lucchesi sono di poco valore, e così i Sanesi; ma

alla nostra città per la sua divisione, bisognava, per non

gh avere tulli a dua nemici, gillarsi al manco reo, che

lutti a dua son pessimi: e tale se n'avvedrà che non lo

crede; e perchè questa materia è discorsa assai dal Ma-

chiavello e da voi, non dirò altro se non quel verso suo:

E percliè a seguitarlo non fu presta

Vostra città ec.

Batista della Palla era uno di quelli che voleva rego-

lare quel governo, o mosso da Zanobi o pure da sé, io

non so; ma e' non ragionava mai d'altro: e non è peg-

gio, né di minor giudicio voler regolar un popolo li-

bero con modi straordinari, come e'volevan fare, e Nic-

colò massimo, perchè e'rovinavan loro e la città tutta,

come abbiamo visto tante volle: sicché non so chi se lo

mandasse a Cesare.

Di messer Bardo " non vi so dir altro, se non quanto

* Ercole II.

' Aitovili.
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sapete: non fu se non sufTiciente dottore e buono, ma

aveva più del cattivo.

Del Ferruccio non so che dire altro, che quanto ho

scritto; e fu veramente buono e valente, ed era a Gio.Ba-

tista Soderini, come fu Terigi ad Orlando, né fu mai al-

cuno in Signoria, se non egli, in cui solo depcndessi tutta

la speranza e la salute d'una così fatta città e libertà:

e perdendo, perdemmo; e se avessi vinto, aremmo vin-

to. Se fussi campalo, e' tornava a Pisa, e la teneva, ed

aremmo servito con miglior condizione, perchè si os-

servavano i patti, e l'Imperatore non ciarebbe auti per

vista, come ci ebbe. Duolmi che la casa sua è spenta,

come che non gran fatto nobile, ma antica.

Il PoUto ^ dice che fra Zaccheria tenne l'assedio,

in quel suo libraccio centra Fra Girolamo che ha

mandato ora fuori, ma non merita il pregio leggerlo, e

che la religione nuoce alla città libera (che giova); che

i Frati di San Marco nuocerno; ma io credo che e'gio-

vassino, perchè e' rendevano gli animi onesti e religiosi;

talché i valenti, che riflettono, si guardano dai vizi, per-

chè l' universale non gli abbia in odio ; e così con l'abito

poi s' opera per eccellenza. E che importa che un frate

ragioni dello stato, essendo massime fiorentino? e poi o

lutti parte gli credevano. Se parte ; era bene far tanto

che tulli glicrcdessino, perchè tutti arebbonopoi amata

la libertà almeno: che bastava: né credo mai, che alcu-

no, per dir così. Piagnone, o in pubblico o in privato,

si fosse mai fidato del miracolo solo, come anche i frati

buoni cristiani. Ma che dich'io? perchè questo fu sempre

* Frate Ambrogio Caterino Politi nominato allra volta.
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in noi: Ajnlali, che Dio t'ajulerà. Quelli che abbando-

norno i provvedimcnli umani, per dire che Fra Girola-

mo, ec. , non lo facevano per questo, ma per dappocag-

gine per tristizia, e quando e' non avessino auto questo

colore, n'arcbbon trovato un altro; e quando non era

Fra Girolamo, fu Fra Bernardino da Monlefellro, e i

Dizzocheri, e i Laudesi, e simiglianti, i quali fra tante

sciocchezze, non avevano però questo desiderio della

libertà, che era pur bene: e se pii!i forti leggi si fossero

(rovaio a fare che s'amasse dopo Dio, la libertà. Fra Gi-

rolamo andava a spasso, e quelle leggi arebbero preva-

luto; ma non v'essendo, s'usava quella lettura, la quale

perciò non impediva che si potessino trovare nuove leggi

e modi a fondarla meglio; perchè da lui si potevano

cavare buonissimi costumi per un valenl'uomo legisla-

tore, come dire, cavare il fradicio della mela, far giu-

stizia, il Drago campare, ed innovazioni, e mill' altre

cose; tanto che non i frati, ma la carestia d'aver tro-

vato in tanti anni uno di credilo, che fussi stalo valente

e buono (la qual cosa è rarissima) hanno nociuto, ec.

Il Machiavello diceva, e Filippo ancora, che i pro-

feti disarmali, tutti capitano male, e che Fra Girolamo

aveva ad armarsi come fece Moisè, e valersi di Fran-

cesco Valori, come quello di Giosuè. Conchiudo così: se

tulli i frali sono nocivi alle città (del che mi rimetto

alla Chiesa Romana) quei di San Marco furono anche no-

civi, e non allrimenli. Ma il PoUlo l'intende forse me-

glio di me.

Il conte Rosso, come dite, fu semplice, e faceva

Diagio sarto; e della morte vi dirò a luogo suo, che la

so bene. Quando Anton Francesco s'adirò, e' disse. Chi

M
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ha fatto il carro, io sa disfare: fu a tempo di papa Lio-

ne, perchè e' voleva il governo di Spoleto a vila, ed

ebbe Narni, ed anche chiese le Lumiere,* e non le po-

tette avere, che era troppo gran boccone.

Dell'accordo di Malatosta vi dirò a luogo suo, e vi

manderò la copia, se non l'arete, e così dei confinali.

Costoro non hanno qui nulla di Tommaso, ma io

ho a rivedere una loro valigiaccia piena di lettere, e so

vi sarà cosa per voi, ve la manderò. Qui ò uno da Colle,

che fu suo segretario. Messer Salvestro dice, che darà

commissione che gli siano mandate qui le sue scritture,

che i giorni son lunghi: e così sarete servito benissimo.

Quanto a Carlo," bisogna lassarlo fare a suo modo.

Ancora non mi può uscir di mente quell'asino di

Alamanno Bandini, che mi tolse la mia lettera, che cosi

credo, ed è verisimile. Duolmi non aver saputo, potuto

voluto far bene a lui ed a me ed a' miei, salvo che

nel pigliare assai perdoni ed indulgenze, e per l' anima

loro e mia col salire tante volle la Scala Santa; ma que-

st'altra volta , se mai ci ritorneranno, che non lo credo,

farò un poco meglio.

Quando mi scrivete, mi basta solo sapere la rice-

vuta e le domande vostre, senza distendervi in altro con

tanta fatica.

Monsignor Lenzi, col quale sono sovente, mi lesse

la vostra, dove parlavate di me con troppa affezione.

EgU è amorevolissimo, e quando arò bisogno di lui, so

che per amor vostro e sua galanteria non vorrà sprone

ai fianchi: ed io credo per un pezzo né a lui nò ad altri

* Le Allumiere della Tolfa.

- Rusini, suo fratello.
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non dar faslidio d' altro clic di parole, le quali spesso più

giovano clic i fatti.

A Carlo non mi accade scrivere per ora; quando lo

vedete raccomandatemi a lui, ed egli alle sorelle mie, e

cognati ed amici.

Io sto benissimo del corpo, e sano, ed il più del

tempo in camera; o per questi monti, parendomi di es-

sere a Monte Reggi. E' ci fu già Roma trionfante, che Ila

dun([ue di noi?

Io vi lasciai con un esercito alle spalle, il quale

venne col suo malanno: ed i cittadini cominciorno, poi

che ne mandorno Fra Niccolò e gli altri si fuggirne, a

pigliar animo e far provvisioni di danari, e Francesco

Carducci a scoprirsi più gagliardamente, e dar licenza

ad ognuno che prestava danari: e già i bastioni erano

alti, ed i soldati buon numero. Creorno una mano di

Collegi tutti buoni ed ardili, de' quali si fece capo Lio-

nardo Bartolini e Pier Giacomini, e dove lirima non

s' usava , entrorno in tutte le Pratiche insieme con la Si-

gnoria; in una delle quali, Zanobi Garnesecchi disse, che

era bene rimettere neh' Imperadore tulle le diflerenze

che erano fra la città e il papa.

Quando toccò ai Collegi, fecion dire a Lionardo; il

([uale con quel suo modaccio disse , che questo non era

un compromesso da usarsi alla Mercanzia, ma un gua-

stare lo Stato ; e che chi aveva paura delle donne loro,

come aveva dello alcuno, suo danno; che egli per la li-

bertà non si curava della sua, e così avevano a fare gli

altri. E così si roppe ogni ragionamento d'accordo; e

per le più voci fra i Signori e Collegi si sostenevano quei

primi in Palagio, e a un pelo fu per andarvi Giovanni
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degli Albeili; ed Ippolito Duondelmonli diceva poi fuori

così squaccheralameiile, come soleva, che aveva com-

pero un alberello di pomata, perchè, ec. E Francesco Lotti

disse poi, ed io l'udii, che lo disse in una Pratica, ma

non fu vero; e cosi Antonio Cavalcanti, che fu seco,

mio amico: egli vi può dire, e dirà molti particulari.

Consultorno i Dieci dal principio lasciar Prato e Pi-

stoia, e così feciono, e poi se ne pcntirno, e giustamente;

perche, se tenevano aperta quella strada, non erano as-

sediati.

Era commissario di Prato Lorenzo Sederini, il quale

fu concio da Baccio Valori, e persuaso con questo, come

colui che era lor parente : messer Tommaso Sederini

ebbe un figliuolo, oltre a' quattro, detto Lorenzo, avolo

di costui, nato d'un'allra moglie, il quale, non so la

cagione, lo diredò, lasciandogli poca parte; che era ric-

chissimo. Composesi a questo modo : che papa Chimenti

gU facessi poi dare il quinto di quanto fu di Tommaso,

e gì' interessi del detto quinto: vedete s' ei fu semplice !

E questo mi disse Tommaso di messer Giovan Vetlorio,

che gli rovinava tutti; onde andò la bisogna come sa-

pete.

La cagione che mosse Domenico Martelli a scrivere,

credo che fussi persuaso dall' altro Domenico, e suoi con-

sorti. Messer FiUppo Mannelli fece da se, che venne pri-

]na al papa dua o tre volte. Ora questi tre attendevano a

scrivere a più potere, ed a dar loro avvisi, il meglio che

sapevano, ma goffamente, e massimo Domenico; come

anco disse ad Alessandro Scarlattini, quando e' fu confi-

nato in villa: Suo danno: avessi fatto come feci io, che

gli avvisava d' ogni cosa. Costui come fedele, dove ri-
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correva quel popolo, fu adoperato assai, ed anco non

mancava d' animo : dico lo Scarlallino.

Il modo di portare le lettere era porlarle alla Porla

a San Gallo per una balestriera antica lungo terra, e que-

sto faceva ogni sera, o ogni duo sere Domenico, e così

r altra notte Baccio mandava uno a quel luogo per esse

in quei cespugli.

Fu occupata Pistoia dalla parte Panciatica, capo della

quale era Nofcri Bracciolini, ' astuto, e savio assai. Co-

stui fece come gli altri, che più pensò alle sue vendette,

che al bene della patria sua.

Prato fu occupato dal -Carne e dal Pollo ^ e da simili

uomini ; il qual Pollo due anni avanti aveva fatta dona-

gione al figliuolo d' ogni cosa ; e fu questa donagione

per una legge mandala a terra. Onde anco Gigi andò a

Prato : altro non mi ricordo insino che venne poi il Prin-

cipe addossoci con tante artiglierie, e ci cominciò a per-

cuotere.

Ma perchè 1' ora è larda, ed io sono stracco, vi la-

scio con la buona sera ; e sabato arete il restante di mano

in mano.

Salutate Lessandro, e raccomandatemi a messer Gio-

vanni de' Pazzi, il quale tant' è, che e' non si debbo più

ricordare di me; ma io, essendo vostro, son tutto suo.

Qui è un Lottino ' da Volterra, che si va molto giu-

stificando d' un carico che gli ha dato un so chi di bug-

geramenti. Sta cincischiato, e si trova in casa Santa Fiore

* Cioè da Bernardo Rucellaì, e da Mccolò Orlandlni.

* Forse deve dire Niccolò.

' Giovati Francesco LoUiiii.

11*
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con uno dello il Figliuccio;' con tulio qucslo va sovente

a vedere un fanciullo de' Nobili, che ha il vainolo, e pra-

tica con un mio amico, e dice che vuole star cheto un

pczzo^ G poi, ec. State sano.

Data in Roma a dì 16 di febbraio, 1540.

Vostro

,

Il Busino.

LETTERA XII.

Praliclie de' Fiorentini coli' Oranges per accordare.

Baccio Valori fallo ribello.

Magnifico ed onorando.

Sabato vi scrissi a lungo, e questo .sabato non avete

scritto a me, nò a Monsignor di Fermo, credo per l'oc-

cupazioni vostre; che tutto sia bene, e forse costì si fanno

delle maschere, che per ventura per vostro dilellamenlo

vi piaceranno, come a me non fanno.

Vi scrissi appunto, e vi condussi l' esercito a dosso,

e per ora non dirò altro, se non che Francesco Carducci

tenne pratica col Principe d'accordarsi con lui dandogli

danari solamente, e collcgarsi con l'Imperadorc. La som-

ma fu a cento sessantamila scudi, e di più v' erano die-

cimila scudi in tre partite per dargli a persone segrete.

E questa pratica fu proposta ai Signori e Collegi, e prima

ai Dicci; donde si nascessi e da chi, non so ; mi ricorda

bene avere udito dire, che la prima parlila, o la seconda^

perchè erano di cinque, di tre e di due, si dubitava non

' Credo che sia Felice Figliucci senese poi entralo ne' Domeni-

cani col nome di frale Alessio. Fu uomo di ieUerc di qualche conto.
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gli volessi Francesco per so, il clic io non credetti mai,

ed il Bartolino andava sempre al peggio de' peggi col giu-

dizio: se volete eh' io ne domandi al Giannotto, lo farò.

Andò poi il Principe a Bologna, e mostrò le dilTi-

ciillà dell' impresa air Imperadore. E se voi ritrovate

bene questa cosa, che per danari si lasciasse di non se-

guitare questo accordo, restando liberi, ci potrete fare

un bellissimo discorso ; avendo prima con questo mezzo

dei danari auto Pisa, e levatosi mille volte la guerra a

dosso, e poi nel XII e nel XXX non volendo usare que-

sto medesimo impiastro, si perdo la libertà; e biasimare,

lodare la città in questo, come piìi giudicherete a pro-

posito. Credo bene che la colpa sia slata nel!' un tempo

e neir altro non avere saputo persuadere con buone ra-

gioni questo rimedio ai magistrati minori, che avevano

a fare lo stanziamento, cioè ai Signori e Collegi.

Questo poco ho scritto per buona usanza di non

tralasciare nulla : ma bisogna che mi domandiate : perchè

ho tutto l'assedio confuso nella mente, eccetto che gli

ultimi giorni, come cosa che fu più pericolosa, e più vi

posi r animo, che insino allora attesi ad obbedire ai ma-

gistrati ^ e far le mie guardie.

Si dette bando ^ come sapete, a Baccio Valori, col

dare immunità e taglia a chi l' ammazzava, il che non si

fece agli altri, e si fregò la sua casa, che vi deve ricor-

dare quando stavamo a vedere dalla finestra di Giovan-

n' Antonio degli Albizzi, e ridevamo, ed egli, anzi che

no, marinava; poi andammo seco in villa sua, dove ri-

vedemmo il contado abbandonato, e le case vuote; cosa

veramente miserabile a raccontarla, e gloriosa per quei

cittadini, che con tanto ardire difendevano la loro libertà.
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non curandosi ne del bue, nò del cavallo, ce, come

dice il Boccaccio. Stale sano, ed amalcmi.

Data in Iloma il 23 di febbraio 1549,

Vostro,

fL BUSINO.

LETTERA XIll.

Perctiò i P'iorcnlini non provvedessero a' tempi alla loro difesa.

Pareri diversi sul fortificare Firenze, e le terre dello Stato.

Perché in principio si confidasse poco nel Ferruccio, e

molto in Malatcsta Baqlioni.

Magnifico messer Benedetto osservandissimo.

Ilo ricevuta la vostra de' 20 di febbraio, alla quale

lispondcndo dico, prima, clie voi non m' impedite punto

con le vostre domande, anzi mi tornate alla memoria

molte cose, che da me pensandovi non me ne ricorde-

rei mai.

Circa il vostro discorso; donde nacque, die la città

nostra non si provvedde a' tempi alla difesa di tante forzo

che venivano per oppugnarla : più volte ci ho pensato

sopra, e mi risolvo a questo; che tutte le repubbliche

sono tarde nelle loro deliberazioni, come sapete, per

aversi ad accordar molti, e diversi cervelli, e di varie

oppenioni, e moUi di pessimo animo, i quali per questo

non si scoprendo affatto , non si possono rimovcre dalle

consulte pubbliche. Questo ancora mi pare universa! cosa

d'ognuno, o repubbhche, o principi che sieno, di non

temer mai, o poco i pericoli lontani, perchè non si cre-

dono se non son vicini: e questo si vede nelle malattie
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nostre, clic nessuno, o raro ammalerebbe, essendo di

buona complessione, se temesse di quel clic si conviene

temere, e vi provedesse a' tempi; cosi delle inondazioni

dei fiumi; onde rarissimi sono stati quei principi, che

hanno saputo provedere a questa parte : e se dei principi

se n' ò trovato qualcuno, come fu ai tempi nostri il Re

di Spagna passato, e questo Imperadore in qualche cosa,

anche fra le repubbliche a certi tempi, quando non sono

slate guaste dalla corruttela, hanno proveduto a questa

parte qualche volta. Francesco re di Francia, aveva

l'esercito per tutta la Provenza avanti che e' pensassi a

prevedere ai luoghi opportuni, ed allora cominciò a for-

tificare Avignone ed Arles. L' Imperadore appena fu a

tempo a provedere Perpignano, quando il Re vi voltò

r esercito suo. E così molli esempli e molti si possono

dire, che voi sapete meglio di me. Il primo, che dessi

avviso che il Muscettola e gli altri si volevano sgravare

dell'esercito Imperiale, e condurlo altrove, fu Francesco

Nasi, che n'avvisò Anton Francesco, che cosi mi disse,

che era de' Dicci, e gli rispose, che tutto il magistrato

lo ringraziava.

Quando iSiccolò fu fatto gonfaloniere, e, cessato la

peste, Zanobi Bartòlini non mancò di dirgli, che era bene

di fortificar Firenze: ed egh, mosso da poco intcllelto , o

pure che egli, e gli altri par suoi pensavano in ogni evento

rimanere in piede e non volevano che la repubblica di

popolo crescesse; o pure mosso da una oppenione uni-

versale, clic i monti erano le mura di Firenze, e i po-

chi non potevano per esser pochi, e gli assai, per man-

camento di vettovaglia, assediar Firenze; non volle

mai volger l'animo a questa impresa; anzi, come vi
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scrissi;, sempre oppugno Michclagnolo quando cominciò
'^

ad afforlificarc il Monte. E gli altri cittadini del governo

non erano di migliore cervello di lui, da uno o dna in

fuori. Oltre a questa oppenione anlicata negli animi

de' nostri padri, non si credeva vedere quello che mai

più era stato, cioè che uno esercito stesse iatorno> ©po-

tesse stare a una città un anno inlero; conciossiachò ai

dì nostri non fu mai; perchè nò Pisa, né altra città fu

mai così assediala, che il verno i nemici non si ritiras-

sero ; ed intorno a Firenze, da Arrigo impcradore in poi

che vi stette pochi giorni, non fu mai esercito gagliardo

come questo. Poi si sperava col tempo e si sapeva che

il Papa non aveva paghe più che per due mesi ; e l' Im-

pcradore per le cose della Magna si voleva servire delle

sue genti ; ma il Turco fu lesto ; sicché tutte queste cose

feciono tarde le provvisioni nostre : ma quel che più ci

nocque, fu prestare orecchi ai ragionamenti d' accordo,

perchè sempre nocerno : perchè dove gli uomini sperano

salvarsi per accordi, si va a rilente all' offese. Non man-

cavano di dire molti cattivi uomini, che non bisognava

a ben comune far disperare né il Papa, né l' Imperadore,

e fra gli altri Alamanno de' Pazzi, o per sciocchezza, che

non lo credo, o per tristizia, che é più verisimile, ben-

ché anco egli si poteva ingannare, soleva dire: che la

più trista nuova, che potessi avere la città, era che i no-

stri rompessin l' esercito Imperiale, perché allora l' Im-

peradore sdegnerebbe, e ne rifarebbe un altro maggiore,

e poi non arebbe compassione alcuna alla città. Sicché

quasi tutti conlìdavano più nell' arrendersi, che nel com-

battere: ma r universale non era di questo parere, per-

ché non si sbigottì mai, né mai s' arrendè ; ed ubbidiva
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più gagliardamciìlc alle deliberazioni pericolose, clic al-

l' allrC; vere o finle che si fussino, che orano falle len-

lamenle.

Si giudicò nel principio, che non v'era lami danari,

nò lanle genti da poler difender Pralo e Pistoia, hi l'i-

sloia andò Agoslin Bini, e fu uguale la prima volta con

Iacopo Gherardi, e la seconda volta, che andò a partito,

lo superchiò d'una fava; e costui pensò ai fatti suoi, e non

a quehi della cillà, e sgombrò ogni cosa; ma il tempo e

la guerra scuopre molte cose nascoste.

Cominciorno a gara i cittadini a portar danari, né

so pili questo che quello, se non che un Zanobi Pandol-

lìni (che ancor forse vive) fu quasi il primo che portò

ottocento scudi, mosso da una bontà eccessiva; ed il no-

str' Anton Francesco ne pagò mille per aver licenza; ed

il Cioppa Malegonnelle ne pagò trecento, mosso da quella

sua solita leggerezza. Onde, crescendo danari, crebbe

cuore ai magistrali, e pensarono di aver tanta forza da

tener Pistoia e Prato, e volsono con più spesa ricuperare

quello, che avendo volontariamente lasciato, non pote-

rono recuperare.

Delle terre erano i pareri diversi. Tommaso Sede-

rini consigliava che Arezzo si sfasciassi, e che si tenessi

ben guernita la fortezza. Bartolo Tedaldi consigliava il

contrario, allegando sue ragioni colali: Che era cosa cru-

dele disfare una città che non l'aveva meritalo. E si

tenne la via del mezzo, che è dannosissima in questi

casi, e così si perde la città, e la fortezza ivi a poco.

Erano ancora in buona parie corrotti i caporali sol-

dati, che ancora loro si trovavano nelle Consulte, onde

il signor Olio ne fu quasi per perder la vita, se non fussi
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Slato aiutalo da Alfonso Strozzi. E Malalcsla per ventura

consigliava ogni cosa a rovescio, per venire all'intento

suo (li fare un tradimento coperto o colorito, o più to-

sto riuscibile; e poi i noslri cittadini erano mercanti, e

non soldati, come diceva Giovan Pànuccini, che fu raris-

simo cittadino e buono, e, secondo suo pari, di gran

cuore; e Iacopo Gherardi così leale, come era, confes-

sava non intender più olire. E questi duoi nel nostro

quartiere fumo gli migliori cittadini, e più leali, e più

retti degli altri, ed amavano assai lo stato libero.

Circa le bocche disutili; questi sono parliti fortissi-

mi e convenienti a repubbliche che hanno auto molle

volte guerra sotto le mura, come non ebbe mai la no-

stra, perchè arrivavano al numero di più di ventimila;

perciocché, da' soldati in poi. e Magistrati, ogni bocca era

disutile: ma questo non si poteva fare, perchè non te-

nendosi un forte assedio, come non si teneva, mai si po-

teva persuadere un forte partito. Che più? se i Veneziani

non accordavano, non si perdeva quella impresa, perchè

sondo armati i Veneziani, non poteva l'Iniperadore re-

stare disarmato. Ma quando loro disarmorno, allora, co-

me dissi, mandò tutti i suoi Tedeschi col conte di Lo-

drone in numero di dodicimila, secondo che si disse, ma
non ne salvò più che ottocenlo, che vennono poi, fatto

l'assedio, alla guardia di quello sialo.

Circa il confidar poco nel principio del Ferruccio,

non si poteva fare ahrimenli; perchè tirar su un uomo
nuovo senza conoscere l'azioni sue, è disusato e perico-

loso; e pochi avrebbono pensalo che e'fussi per riuscir

tale, non essendo mai stato in guerra altrimenti che co-

me pagatore. Oltre a ciò. l'invidia può qualcosa nelle
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repubbliche, e massime dove sono assai nobili, come

era nella noslra, che sdegnavano, non ch'altro, di ve-

dere uno de' Carducci gonfaloniere, Michelagnolo de' No-

ve, un de'Cei o de' Giugni de'Dieci, e così fatti; onde

non pensorno troppo a conoscerlo, nò senza questa

guerra sarebbe stato mai conosciuto; e così si viveva

(juella virtìi sepolta, perchò sendo nuovo e povero, è

difficile poter surgere, se già, come allora, la necessità

non facessi altrui diligente in ritrovare i virtuosi, come

fu allora. E se Malatesta salse subito, fu per la virtìi

sua, e nobiltà di arme de' suoi, che di soldati mercennari

aveva pochi pari; e quel vizio d'esser traditore è quasi

comune a tutti coloro che guerreggiano per danari, e

per util loro solamente, come faceva egli. Non mancò

d' ingegDO circa allo slato, perchò ai popolani, dicea

bene della libertà, e ai malcontenti, del papa, agli ambi-

ziosi, biasimava questo e quello, e lodava, uno stalo

di pochi; talché quasi tutti fumo ingannati da lui, da

Francesco Carducci, e Raffaello Girolami in poi; quello,

perchò era valentuomo; questo, perdi' era buono, e fa-

voriva il signor Mario Orsino, e disfavoriva lui. E l'uni-

versale molto tempo non s'accorse di Malatesta, e credo

che Dio l'inspirassi, che altra cagione non ci so addurre.

Non fu già bene il dirne male, come io diceva a molti

e molto buoni cittadini, perchò non vi potendo rimedia-

re, non si faceva altro che più pronto al tradimento.

Quando chiamai filosofo Pieroadovardo * fu perchè

aveva del severo, e andava a udire il Diacceto filosofo;

e non fu senza lettere, anzi intendeva assai, secondo

quei tempi. Concordavasi fussc animo.so, e questo fal-

* CiacLinotli.

12
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lio; onde, come dite, si poteva almen fuggire, se non

tener Pisa, che anco questo poteva lare; ma e' temette

troppo l'esilio e la povertà, e pensò non avere a essere

né preso, nò morto, perchè se aveva ammazzato qiie' dua

de' Corsi, era stato non giudice, ma esecutore, e volse

rimettere il caso alla Quarantia, se bene poteva per

l'autorità datagli, ammazzarli.

Quel Franceschino Zati, pp'\.aè voi sappiate, penò

un gran pezzo a notificare '
. Dieci la pratica di Iacopo

Corsi, e andò da fagnoncuiio, e ne scrisse, credo, a un

suo nipote o genero, molto freddamente; e però i Me-

dici lo salvorno: e poi era di bassa condizione, e Pier-

adovardo era de' segnalati dello Stato.

Circa a' cittadini in particolare vi scriverò un' altra

volta, che bisogna eh' io ci pensi suso un pezzo, perchè

mi son fuggiti dalla memoria.

Circa i capitani di Malalesta e le cose di Santo Spi-

rito bisogna, come fumo da sezzo, dirle da ultimo, e

prima forse, se vorrete, e così del signore Stefano.

Circa a messer Salvestro, oggi appunto ha mandalo

per dette scritture a Pesaro, ed arete ogni cosa, e 1 tre

suoi discorsi; e di questo statene sicuro. Gli ho letto la

parte che tocca a lui: molto vi si raccomanda. Né accade

far copiare cosa alcuna, perchè, subito giunto che sarà

un sacco di scritture sua, dove son queste cose, me le

manderà a casa, ed io le vi manderò con diligenza.

Circa alle scritture di Tommaso Sederini, qui non

è nulla che attenga a lui. Dice uno che fu segretario suo,

che è qui, ed è da Bibbiena, che aveva un libro di let-

tere sue, e come s'usa legato a caso, che glie ne mandò

in villa, e qui mona Francesca dice che non si ricorda
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appunto, ma che tutte le scritture sono in mano di Ru-

berto Bonsi. Ilo voluto che messcr Paolantonio * scriva

una lettera che vi sieno date queste scrillure: dice che

costi non sa che cosa vi si sia, perchè fu confinato, e sua

moglie ebbe ogni cosa, e che non vuole scrivere a ca-

so, massime che non vi può essere cosa d'importanza:

ond'io, con tutto che conosca, che egli e Monsignore

hanno vogUa di farci piacere, nondimeno non ho voluto

gravarli, perchè so che hanno gran cura delle loro scrit-

ture per conto delle loro liti, che ne hanno infinite; e

così mi sono restato, ed a voi anco non importa molto.

Della diligenza vostra usata, molto vi lodo, e non

si può far la più utile e la più onorevol fatica in caso di

scrittura, che scrivere la storia; e perciò comportale

francamente cotesta fatica, perchè vi porterà onore, ed

utile ai vostri cittadini.

Dalla lettera così sciocca di quell'amico, che non

vuol bene se non a chi ha danari in buona somma, sa-

pevamcelo, disse il Mirrancia, perchè ne ho veduta as-

sai, più gofìe r una che l'altra, e se è di gran giudizio,

che non è, però il suo padrone ne ha tenuto conto e

scrittogli, è nato dalla sua sommissione e riverenza che

egli porta ai ricchi, e che non sia scorto da ognuno per

un bue affatto affatto in questa parte dell'ingegno e giu-

dizio.

Voi dite vi mandi quanto io vi promessi di Piero.

Se questo è Pier Vettori, io lo vi scrissi sotto nome di

Giovanni Biuzzi al principio della mia de' 16; se dite di

Pier Soderini, ve lo scriverrò, ma non credo faccia al

vostro proposilo.

' Soderini.
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Ho risposto a luUa la vostra lettera.

Monsignor di Fermo ò parecchi di che non l'ho pos-

suto vedere, perchè questo carnevale, e un parentado

d'un Romano con una figliuola di Luigi Caddi, lo tiene

occupalo. Lo vedrò forse domani, e gli darò nuova di

voi.

Per ora non scriverrò altro, perchè vogho ire a ve-

dere la festa pubhlica, che fa in sulla Piazza Bindo Alto-

viti, che è il Ponte di Orazio; cosa bella; e poi siamo

per carnevale. Vi ristorerò quest' altra settimana. State

sano.

Data in Roma dopo Berlingaccio, credo a'dua di

marzo, 1549.

Vostro

,

Gio. Batt. Businl

LETTERA XIV.

De' due maggiori errori commessi da' Fiorentini neh' assedio.

Principali fazioni nel temjx) dell' assedio. Arsione di Ca-

peggi e del palazzo Salviati da chi fatta.

Magnifico messer Benedetto onorandissimo.

Sabato passato vi scrissi; di poi non ho vostre let-

tere, e perchè poi iio ripensato alla vostra domanda :

qual fu secondo me il maggiore errore, che facesse la

città neir assedio : vi dico che a mio giudizio non se ne

fece più che dua notabili : L' uno fu (come ho più volte

detto) tenere pratiche d'accordo col papa e con l'Impe-

radorc, e con loro ministri. — L'altro fu il lasciarsi as-

sediare.
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Il primo fu cagione, che molti sperando il perdo-

no, non si scopersono arditamente, ed i provvedimenti

erano lenti, e gli animi dei capitani forestieri, dubbi, e

cosi ogni magistrato lento.

Il secondo fu cagione, che e' si venne alla morte

mediante quella rnalattia; perche se, come diceva Fran-

cesco Carducci, e Bonifazio Fazzi, non vi erano danari

di presente da poter tener aperta una strada, non era

però , che con un poco di più ardimento non si potesse

fare a un tratto dieci o dodicimila fanti, e tenerli in Prato

e in Pistoia, e poi per guardia della terra tenerne, oltre

alla milizia, due o tremila: conciossiacosaché i danari vi

erano, e si spese a ogni modo, e si Irovorno, ed alla

fine si fece quello che si poteva fare nel principio, e

molto più ancora; perchè avendo una strada aperta, po-

teva la città con più animo gravare i cittadini a pagare

e prestar danari : e di questo errore si accorsone, quando

volsono recuperar Prato, e non poteltono.

Al primo inconveniente, che fu forse il maggiore,

si poteva rimediare con una legge, che nessuno sotto

pena della vita ragionassi d'accordo, e formando i giu-

dicii, e massimo della Quarantia, che dette gran distur-

bo, attendere alle difese. Questo partito non volle pi-

gliare Francesco Carducci per questa ragione; perche,

parendogli d'avere acquistato la grazia dell'universale,

come in fatto aveva, pensò fussi bene per lui non si

perdere affatto quella de' Palleschi, per potere essere raf-

fermo: che questo era tutto il suo intendimento: e non

si accorse, che mentre procacciava d' acquistare quel-

l'altra, si perdeva questa; perchè l'universale per que-

sti suoi andari, lo lasciò andare, né volse per conto suo
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guastare una legge; dove se egli si fosse mostro più ga-

gliardo in difendere la libertà, se ne sarebbe guaste venti

per amor suo, non che una. Egli disse più volte, che

voleva, se mai arrivava a quel grado, far molte cose a

benefizio della libertà, come era riordinare la Quaran-

tia, che non era popolare quanto bisognava; creare i

magistrati la metà per volta, come ì Nove; far nuovi

ordini contro gli amici de' Medici, e riordinare lo Spec-

chio: e questa cosa gli sentii dire io. Nondimeno non

fece altro che l'ordine dello Specchio, perchè non offen-

deva nessuno; l'altre cose, perchè offendeva, assai, per

non si perdere, come ho detto, quel favore, sperando

esser raffermo, le lasciò stare, forse per riserbarsi ad

un altro tempo. Quanta fatica e' durasse per esser raf-

fermo, voi il sapete: e parlò in Consiglio, che bisognava

eleggere a quel grado uno che fussi pratico, fedele, ed

avessi il filo delle faccende, e simili cose, accennando sé

slesso: e con lutto che si scoprissi questa sua ambizio-

ne, nondimeno non potendosi fare altrimenti, senza vio-

lare gli ordini e le leggi, gli ebbero tanto rispetto quei

cittadini, che per sua conlentezza creorno una legge,

che chi era stato gonfaloniere fussi sempre della Prati-

ca, senza elezione del popolo: la qual cosa io non appro-

vava, perchè in capo a dieci o dodici anni questi tali

erano signori affatto della Repubblica, e delle faccende

importanti, o buoni o rei che si fussino, purché e' fus-

sino slati gonfalonieri, egli era lor facile tirare gii altri

Dieci alla voglia loro, e così i Dieci della guerra, di ma-

niera che e' si toglieva autorità al popolo, e davasi

a' Pochi.

Del non aver fatto prima venire le vettovaglie in
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Firenze senza gabella, i Magistrali non hanno scusa, nò

si possono scusare; si posson ben difendere, se non fc-

ciono prima all'orzificare la città per le ragioni dettevi

per r ultima mia; veggendo massimamente che i prin-

cipi, e parimente le repubbliche sono incorse in questo

errore, perche nò Genova, nò Padova, nò Ferrara non

si son mai all'orzi ficaie, se non dopo la presa loro, o

dopo un grandissimo pericolo.

Cinque fazioni si forno per i soldati forestieri in

quell'assedio notabiUssimo. L'incamiciata a San Donato,

la Lastra, la passata di Gianni Scucchera per il mezzo

del campo, e quella grossa scaramuccia, dove morì Pier

de' Pazzi; e poi la difesa di Volterra, contro al Guasto

fatta dal Ferruccio; la presa che e' fece prima della città;

una rotta di cavalli che dette il conte Ercole Rangoni a

Pisa a' nemici; una rotta di fanteria che dette il Ferruccio

a Empoli. E queste cose io le so confusamente, come ve-

dete; ma sono bellissime azioni e gravi.

Gli avversari feciono il buono, quando il conte Pier

Maria da San Secondo roppe ed ammazzò Anguillotto,

quando difesero la Lastra, che fecion ritirare Pasquin

Corso, come era usato fare.

Poi v'ò la presa d'Empoli, che andò come sapete,

che fu il capitano Piero Orlandini, e quel de' Giugni,*

dua furfantissimi e vili. La rotta del Ferruccio fu nota-

bilissima e bella, e tanto onore acquistò chi perde,

quanto o poco meno chi vinse, perchè da lui non

mancò nò ordine militare, nò prontezza, come saprete

distintamente da chi vi fu.

Ora, tornando indietro, dico, che Francesco Carducci

' Per nome Andrea.
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non fece altra cosa notabile, se non che tenne la punta-

glia nel principio, che non si mutò stato: che certo fu

quasi lui solo, aiutato però dalla prontezza dell'univer-

sale, ma dei magistrati, poco: nel restante non usci mai

dell'ordinario suo per le cose già dettevi, e con tutto che

molli dichino (fra i quali è messer Salvcstro e il cardi-

nal Salviati, di quelli che io so) che egli fusse consape-

vole all'incendio di Careggi e di Salviali, io tejigo per

fermo per molti segni, che egli non ne sapesse nulla. La

cagione che muove messer Salvestro a creder questo, e

che vedendo di sul ballatoio quell'incendio, e' disse:

E noti è cosa eh' importi; e potettelo dire, come quello

che delle cose di fuori poco importavano simili arsioni,

volendo già l'universale sopportare ogni rovina prima

che perdere la libertà. Quello che mi muove a creder

così^ è cli'egU fece ogni opera che i capi fussero gasti-

gati, e se non fussero stati i Collegi, fra i quali era Lo-

renzo e il Bartolino , faceva loro un cattivo scherzo; ma

questo non basta, perchè egli poteva fìngere. I capi, co-

me fu Zagone, Braccio, il Chiurh, Cencio ' e simili, ave-

vano grandissima paura, e slettono nascosti, e si racco-

mandavano a ognuno, e so che a me ne fu parlato, che

era il minimo: nò questi capi fìngevano, perchè e' non

erano tanti astuti; che se loro avessino auto il consenso

da lui, non arebbono auto tanta paura, ed egli non sa-

rebbe stato così ostinato al gastigarli come fu; e Lorenzo

Giacomini, che era allora de' Dieci o de' Nove, parlò al

gonfaloniere e ad altri magistrati in loro favore. Cosi

1 Cioè Giovanni Adimaii, dcUo Zagone, Baccio Martelli, Nic-

colò Machiavelli, dello il Chiurli , Lorenzo da Castiglione sopran-

nominalo Cencio.
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furono lassali stare, e non si procedo loro contro. Il

primo che movesse questo ragionamento d'ardere que-

ste case fu (secondo eh' io intesi) messer Giovambatista

da Castiglione, che andava ogni sera con un parligianonc

a quella banda, dopo lui il Chiurli, e Busisi,* che era al-

lora capitano, la contradissc assai; prima perchè aveva

oppenione d'esser savio, e non era, onde credeva capire

fra pochi; poi per la servitù che aveva tenuta con ma-

donna Maria.' Io non mi vi trovai, ma Lionardo Sacchetti,

spinto da far cose miove, e parte da amore che portava

a Baccio Martelli, si mostrò molto caldo, e vi s' adoprò

un buondato, onde poi ne pati le pene.

Non so giù se la dipintura, che si fece per mano

del Ghiberto/ che il Papa era impiccato da Fra Niccolò,

e rimperadore dava la sentenza, fu prima, o poi; so

bene che nacque a caso, dove essendo io presente, una

sera per baia si fece due ambasciadori all' Imperadorc

(che era il Bogia)*che accusorno il Papa, uno de' quali

parlò in nome della città, e durò più di mezz' ora.

Monsignor di Fermo ha un poco di scesa, ed io ieri

stetti seco tutto il dì, e non potetti ire alle Stazioni. E

qui fo fine, e molto a voi mi raccomando.

Data in Roma, alli 8 di marzo, Ì5-49.

Vostro,

Il Businu.

« De' Condì.

' Salviali, madre di Cosimo 1 de' Medici.

' ViUorio di Uuonaccorso Chiberli.

* Cioò, Ciovarabatista del Bene.
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LETTERA XV.

Discorso della Quaranlia, o nomi di molti cilladini,

ed altri particolari.

Magnifico M. Denedello onoralissimo.

Sabato passalo non vi scrissi: dipoi ho due vostro

molle care per intendere di vostro ben essere; e perchè

avete ricevute le mia, e mi date più piena materia di

ragionare. Vedete quanto la memoria ò labile nelle cose

piccole, più tosto che non si considerano molto, che

io m'aveva sdimenticato allalto Mariotto Gondi, e ora

me l'avete ritornato alla memoria, e la pena fu conve-

niente al peccato.

Circa al signor Otto/' egli fu preso come sapete

per omicida, e fu condotto a Firenze: e i Dieci foron

quelli che lo vollono giudicare, e lo sentenziorono

che gli fussi tolto la condotta, perchè si difese dal-

l'omicidio come capitano, che può anco ingiustamente

ammazzar uno; e perchè non andasse fra i nemici, co-

me avrebbe fatto, sondo hcenziato ed offeso, lo tenevano

nel palagio del Podestà in prigione, infine a tanto che si

spedisse la guerra. Fu, come ho detto, aiutato da Al-

fonso, e teneva pratiche col cardinale de' Medici Ippolito,

ed aveva auto sue lettere e non l'aveva pubblicate; ma

i Dieci, a cui stava, non lo volsono mettere in Quaran-

lia, come si conveniva, tenendo pratica coi nimici della

repubblica: perchè se bene il più delle volte la Quaran-

lia se ne slava all'esamina del magistrato, che metteva

' Da Montaulo.
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il delinquente a quel giudizio, come se ne stette nella

Quarantia di Lapo del Tovaglia, e se l'esamina del Si-

gnorotto nei Dieci fu agevole; nondimeno poteva dichia-

rare che di nuovo fussi disaminato, ed allora eleggeva

ella duoi esaminatori a modo suo, come fu eletto allo

Stradino/ i quaU per essere più popolani, erano più di-

ligenti e più aspri disaminatori. Circa il qual giudicio io

vi dirò quanto io ne so, e quanto ne intendo.

Quando s'ordinò il Consiglio, che fu un Lei princi-

pio alla libertà della città nostra, che per innanzi, dopo

la rotta dell'Arbia, passò di popolare a stato di pochi, e

si mantenne insino ad allora con qualche intermissione

di tirannide, come sapete, del quale ne fu cagione Paolan-

tonio Sederini; perciò che, non essendo crealo de' venti

uomini pensò modo a batterli , ed essendo stato con suo

padre messer Tommaso a Venezia, trovò questo mirabil

modo di governo, ed il beato Fra Girolamo lo persua-

se; ma invero l'invenzione fu di costui. Veduto che la

Signoria e gli Otto erano magistrati di pochi e per con-

seguente corruttibili, e talora troppo violenti, trovorno,

sedendo il magnifico Piero Soderini gonfaloniere, que-

sto modo di giudicio, e lo cavorno dagli Ottanta, tiran-

doli a sorte; e non furono più che quaranta.

Nel 27 poi, parendo loro questo giudicio debole (non

so chi se ne fusse autore, credo Antonio Alamanni) e di

pochi uomini, vi feciono uno arroto di dua de' Dicci,

dua de' Nove; de' Signori, de' capitani di Parte, de'Col-

Icgi, Conservadori ed Otto, credo anche uflìziali di Mon-

te, con l'altre condizioni, che aveva prima. Alla morte

* Giovanni de' Mazzuoli da Strada deUo lo Stradino, e anche

il Consagrata. Vedi intorno a lui il Varchi, li, ìiO.
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poi di Pandolfo Puccini, come vi scrissi, gli levarono

l'appello al Consiglio: e così slava ordinato o più o me-

no; che non so bene ogni particolare. Quando si ragu-

nava, era fortissimo giudicio, come dite, ma i disordini

che v'erano, al mio parere, erano questi: Prima, che

non dependeva da se stessa, ma da un un altro magi-

strato, perchè le accuse non andavano a lei, ma agli

Otto ai Dieci; e questi magistrali potevano, quando

volevano., giudicarle, o non le giudicare, o metterle,

non le mettere in Quarantia, come pareva loro; e se

bene la legge diceva che nessun magistrato potesse giu-

dicare in casi di Stato, ma solo era ufTizio della Qua-

rantia; nondimeno potevano li magistrati giudicare come

non caso di Stato, e stracciar la querela quando fusseno

stati d'accordo, che spesso avviene fra pochi a loro gran-

dezza; di modo che, mai non vi si metteva alcuno, se

non era peccato gravissimo; ed allora il più delle volte

questi peccati avevano conlaminato quasi tutta la città,

ed era violente offendere tanti a un tratto; e se il Senato

di Roma dependeva anch' cgU da altri, come consoU,

pretori, prefetti e simili, era consiglio e non giudicio,

e stava bene; come anco stava i venti della Pratica

a' Dieci ed alla Signoria: ma i giudici vogliono depen-

dere da loro slessi. L'appello vi stava benissimo, perchè

s'aveva da vincere per li dua terzi del Consiglio, e nelle

Piepubbliche gli appelli dai minori magistrati ai maggiori

sono benissimo ordinati, non dai maggiori ai minori,

come era dal Consiglio ai Signori e Collegi, che sono

ordini tirannici trovati dalle Oligarchie e Principali.

L' altro disordine era , che essendo Stato popolare

,

bisognava cercare uomini popolari: il che avveniva
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nella Quarantia il conlrario, perchè i Dieci, Otto e Nove,

Ottanta, Ufììziali e simili, dai Signori e Collegi in fuori,

si creavano sempre dei più splendidi e qualitlcati della

città, ne'qnali il piìi regna l'ambizione e l'avarizia; e

chi macchina contro a una repubblica, sono quasi tutti

uomini, anzi senza quasi, dei più qualilìcati quanto a

roba e a nobiltà, e più sdegnosi contro al pubblico; di

modo che s'aiutavan l'un l'altro. E se nella Quarantia

Benedetto Buondclmonti e Iacopo Corsi fumo puniti se-

verissimamente, nacque non dall'ordine, ma dai tempi;

perchè nel mutamento dello Stalo tutti i magistrati d'ogni

sorte fumo creati popolani allatto, onde la Quarantia al-

lora era composta d'uomini popolani, e conseguente-

mente prontissima a difendere la libertà sua, ed aspra,

come fu allora; e in Iacopo ne fu cagione i rammarichii

de' popolani, che si dolevano che i magistrati non erano

d'accordo, e non punivano chi errava; e questo avve-

niva per la ragione detta, che erano, sebbene amatori

della libertà, cavali nondimeno di quella sorte di citta-

dini più rilevati, i quali malvolentieri offendono i pari

loro, temendo che il medesimo non intervenga a loro;

e questo era facile a persuadere: verbigrazia, andava

Ruberto Acciainoli a Niccolò Capponi, e diceva: Non

siate ministro a rovinarci in favor del popolo, perchè

rovinati noi, non avendo più dove rollarsi, essendo

sempre nimicizia fra popolani e nobili, rovineranno

poi voi; e lasciava di dire: essendo nimicizia tra i po-

polani e nobili, quando i nobili vogliono trapassare, come

spesso avviene, le leggi e gli ordini cittadini.

Ma vedete al tempo del gonfaloniere quanto la Qua-

rantia era lenta a punire chi errava; e se la città fosse

13
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venuta in sicurtà della sua libertà^ quest'ordine si cor-

rompeva, perchè vi era via a corrompere a poco a poco

i magistrati cosi fatti, composti di così fatti uomini; e

così la Quarantia arebbe fatti i suoi giudi cii men forti e

freddi. Quanto che ella dava disturbo nell'assedio, è ve-

rissimo; prima, perchè giudicando i cittadini, che non

gli potendo offendere, gli faceva più pronti, e disperati

a cercar la rovina di quel governo, non trovando altro

modo a tornare alla patria loro; che se si sospendeva

questo giudicio, molti, dico dei ricchi e degli altri an-

cora, vedendo massime la cosa andar dubbia, sarebbono

stati più freddi a offendere la libertà, e si sarebbono

tirati in qualche luogo non sospetto.

Se Luigi Guicciardini e Filippo Strozzi avessino

auto bando di ribelli, e molti altri ancora, e' non si sa-

rebbono stati di mezzo, come feciono, né Francesco

Baudini, né molti altri allor giovani.

L' altro disordine era , che s' impedivano l' altre

azioni pubbliche dei magistrati, dei quali mancandone

dua, era assai impedimento, e molti ancora di que' di

dentro si sbigottivano, dicendo, come io credo. iNei

bisogni questo governo è sì crudele , che sarà nelle feli-

cità? E se questo modo piacque all'universale, non fu

perchè non gli fusse più piaciuto il fermare questi giu-

dicii, ma perchè, veduto che i più savi l'approvavano,

pensava che fussi miglior modo a mantenere la sua li-

bertà; e questi più savi non lo approvavano perchè lo giu-

dicassino buono, ma perchè trovorno questo ordine

fatto, e con difficultà; e anco non è bene si guasti un

ordine antiquato un tempo. Ma quel popolo non potette

mostrare né più cuore, né più bontà, che si facesse: e
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se un magistrato savio gli avessi Fenduto ragione di que-

sto disordine, l'arebbe mutato, e mutandolo, se ne pu-

niva manco, perchè manco arebbono errato. Ne mai fu

cosa buona o nei padri, o nei principi, o repubbliche,

lasciar trascorrere tanto in là i figliuoli, o cittadini loro,

che e' siano poi necessitati a incrudelire così aspramen-

te; perdio mai nessuno si taglierà il naso, che non s'in-

sanguini il petto, come si dice. Ma queste cose voi le

sapete meglio di me, ed io le vi ho scritte cosi frasta-

gliatamente, per rispondere alla vostra domanda.

Circa a Lorenzo Cresci, voi sapete che era uomo
più che ordinario nelle lettere^ e nel parlare, ed anche

fu assai buon cittadino e benestante. Il primo disordine

suo fu tor moghe chi e' tolse, che non fu approvata,

salvo sempre l'onore; perchè essendo di una sorte di

nobiltà, che hanno più superbia che campaneo, gli con-

veniva fare molte spese che passavano il grado suo;

onde cominciò ad indebitarsi, e di qui a cercar la pra-

tica de' tiranni. Questo dico avanti al 27, che aveva ap-

punto cominciato a ficcarsi sotto al Magnifico Ippolito e

ad Ottaviano; ma questo pochi de' suoi amici lo sape-

vano. Cominciò ad essere tirato innanzi dal Governo, e

se fusse stalo altramente, e che la libertà avessi auto

vita, non sarebbe stato inferiore a ninno del suo Quar-

I iere.

Si creò per far danari, ufficiali di Banco (così detti),

ed egli fu fatto tesoriere di detti uflìciali, o depositario,

che così si chiamavano. Seguitando pure il disordine

delle facultà, gli mancava alla cassa da 180 scudi; altri

dicono ottanta solamente; onde egli nell' acconciare un

libro dell'entrata e dell'uscita, o di amendua, dentro
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scriveva la parlila vera, e fuori traeva il falso; perchè

sempre si raccoglie da quel di fuori; e pensava, riu-

scendogli, rubar quei danari, e non gli riuscendo, non

esser punito, per avere scritto il vero. Costui era degli

Ottanta, e della Quarantia sopra il gran Lapo, quando

uno de' ragionieri del Monte (credo il Morozzo) mostrò

agli ufficiali del Monte, che fumo giudici di lui, questa

frode : e fu sostenuto in camera del capitano dei fanti.

In questo mezzo, non so se cercando delle sue scrittu-

re, come si usa per il magistrato, o pure se fu un fra-

le, o la moglie, come dite voi (che non me ne ricordo),

gli fumo trovate le cesoie, e alla moglie, o al cognato

un panellino d'ariento; e non passò senza carico di suo

cognato, che aveva nome Piero o Simone, ed era, se

non è vivo, un Piccolino; ma io credo non fussi in col-

pa, perchè i magistrati non lo toccorno, ed a me che

praticava seco talora, pareva un'ottima persona; e mi

ricordo che egli studiava i Salmi col comento. E cosi fu

mandato il povero Lorenzo al Bargello, e morto. Non

so se questo giudicio fu degli ufficiali del Monte, o de-

gli Otto, ma il tosamento si trovò in vita, e non dopo

morte, perchè non meritava la morte per quelle partite.

Luigi de' Pazzi fu veramente amator della libertà,

ma un poco straccurato , e credo non volessi ire amba-

sciadore al papa; che non gli dette il cuore far quel-

l'ufizio in modo che e' servissi la città, e non si provo-

casse nemico il papa: e questo era impossibile a lui, che

era, anzi che no, tondo di pelo, e temeva di quel che

avvenne.

Larione' e Lorenzo Strozzi erano veramente ama-

' Martelli.
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(ori del ben comune senza doppiezza alcuna; ma credo

che Larione credendo a Fra Girolamo, come faceva da

dovero, fusse migliore per la libertà, ed anco più suf-

ficiente in ogni affare: più severo fu egli, perchè invero

il vostro Lorenzo aveva un poco del chiacchierino a es-

sere innamorato di. cinquanta anni, vel circa, non es-

sendo però tutto poeta come fu Dante, e come è il vo-

stro dolcissimo Alamanni. Non era Larione da lasciarsi

malmenare a' figliuoli, come fu questo gentiluomo, che

reca compassione a ciascuno, perchè è nobile e buono.

Ma per venire a quello che voi cercate da me di sa-

pere quali furono i buoni cittadini, e quali i mezzani,

che de' cattivi non accade dire, essendo questo stato un

vaglio da vagliare Giovanni Serristori, non che noci:

dico, che de' migliori cittadini, che fumo a mio giudicio,

in amando rettamente la libertà per cagione di lei, e non

per altro, ed in costumatezza e lealtà conveniente al viver

libero, furono: Marco del Nero, messer Gio. Yettorio So-

derini. Agnolo della Casa, Andreuolo Niccolini, Giuliano

Capponi, Gio. Batista e Lutozzino Nasi, Bastiano Canigiani,

Tommaso Sederini, Banco degli Albizzi, Girolamo Gondi,

Bernardo Gondi dal Trebbio, Nero del Nero, Tommaso

Tosinghi, Lorenzo Giacomini, Pieradovardo e Pier Fran-

cesco Porlinari, Zanobi e Luigi, che andavan prima,

ma non guardate all' ordine; Larione e Lorenzo Martelli,

Lorenzo Strozzi e Iacopo Guicciardini andranno dipoi;

Girolamo Bettini, Carlo e Bernardo Bagnesi, Bernardino

Neretti, Bernardo Vettori, il vecchio. Luigi Sederini, Ber-

nardo, Piero e Niccolò Popoleschi, Uberto de' Nobili, Gi-

rolamo Benivieni, Iacopo Morelli, Giovanni Rinucciui,

Ulivieri Guadagni, Duccio Mancini, Carlo di Giovanni
13'
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Strozzi, Mariotlo Segni, Francesco Zati, Prior Pandolfini.

Federigo Gondi, Piuberlo Donsi, Antonio Lonzi, France-

sco Lenzi, Zanobi Carnesecchi, Gherardo Taddei, Niccolò

da Verrazzano, Piero Petrini, un de'Ridolfi, un de' Cambi,

fratello di Tommaso, Lorenzo RidoHì, Cherubin Fortini,

messer Pagolo Bartoli, messer Niccola Acciainoli, Batista

Nelli, Domenico Simoni. Questi con altri infiniti, ch'io non

mi ricordo, fumo l'ornamento ed il fiore della città libera,

perchè amorno la città per il ben pubblico; fra quesli è

Michelagnolo,^ e Francesco Corsini; yivevano con buoni

esempi di costumi, contentavansi del loro, ed in quello

intendevano; e sebbene i più erano di poco cuore, non-

dimeno nei magistrati seguitavano ciii intendeva più, ed

era più animoso, e cedevano loro volentieri, da Batista

Nelli in poi, che era allora un poco stizzoso. E di qui

nasceva, che assai seguitando, o per amicizia o per pa-

rentela, le pedate loro, tenevano il medesimo modo di

vivere, e con la masserizia o e' mantenevano onorevole

la casa loro, avendo poco, o avendo assai, potevano

mantener loro ed aiutare la repubblica; e di qui nasce-

vano gli accrescimenti dell' arti : perchè chi guadagna

assai e spende poco, può agevolmente, essendo la città

libera, compartire la sua ricchezza in più parti, e lo fa

volentieri quando gli porta onore, come è nell' aiutare

il comune, del quale è parte; il che avviene al contra-

rio nello spendere per un principe violento, per le ra-

gioni che voi sapete.

Degli altri poi, che amorno la libertà per offese ri-

cevute, fumo quesli pochi, perchè e' si voltorno subito

che e' n' ebbono occasione : fra costoro fu Antonfrance-

' Buonarroti.
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SCO,' Lodovico Capponi, Zanobi Bartolini, Benedetto

Buondelmonti. Ma che avvenne? Clii potette e sperò

trovar luogo, si voltò subito, come fu Lodovico, Zanobi

G Benedetto; chi non sperò, durò un po' più, come fu

Zanobi e RalTaello Girolami. Costui, come già dissi, fu

anche spinto da bontà natia a voler male ai Medici. Di

Zanobi vi dirò poi.

Coloro poi che odiavano in vero il tiranno^ perchè

meritava essere odiato per se stesso, ed amavano la li-

bertà, ma con un poco d'utile loro e per reputazione,

fumo, e tra i primi, Niccolò Capponi, Lorenzo Strozzi,

Iacopo Guicciardini, Giovanni Serristori, Lessandro Fre-

scobaldi, Bartolo Tedaldi, Agnolo Sacchetti, Antonio de*

Pazzi, Agostino Bini, Giovanni Borgherini, Piero Salvia-

li, e il fratello ; benché Averardo era Ira coloro che sono

vilissimi d'animo, e non si curano di Stato, ma basta

conservare il loro, come fu Cammillo Antinori e Lessan-

dro ancora; lacopantonio Busini, Francesco Della Fonte,

Iacopo DolTi, Guasparri da Diacceto, gli Antinori, i Pina-

dori. Quelli che seguitavano come orbi l' altrui oppc-

nione, o buona o rea che ella si fosse, fumo France-

sco Scarfì, Ristoro, Pier Vettori, Amerigo Benci, Filippo

de' Nerli, Andrea Punuccini, Giovan Batista Cei, Antonio

Giugni, ìSoferi Busini, Niccolò Beninlendi; per la mino-

re; i Porcellini, Lionardo Malegonnelle, Gio. Antonio

Alessandri^ Iacopo Guadagni, e molti altri. Costoro erano

spinti a credere o bene o male da un idolo loro, o pa-

rente amico che e'fussi, senz' altra considerazione;

come Ristoro, da Matteo suo suocero; e però quando

amò, e quando disamò la libertà; Piero e Francesco, da

' Degli Albizzi.
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Francesco Vedori; Filippo, dai Salviati; e perù lia varialo

ora di qua ed ora di là; il Gei, da Alfonso; Amerigo ed

Andrea, da Filippo Strozzi; Antonio Giugni, da Alfonso;

Noferi, da Ruberto Acciaiuoli; il Benintendi, da Dante;

il Malegonnelle, da Iacopo Gherardi; l'amico nostro da

Francesco Valori, e così Donato Tornabuoni; il Bilenco

dai Capponi, come anco fece Tommaso Ginori.

Goloro, poi che amorno la libertà per se stessa, ma
con qualche loro interesse, odiando per loro istinto il ti-

ranno, fumo Bernardo da Castiglione, Francesco Car-

ducci, Niccolò Guicciardini, il Rosso Buondelmonti, Ales-

sandro Scarlattini, padre d' Antonio.

Quelli che amorno la libertà veramente senza loro

interesse, ma spinti da una loro così fatta educazione o

istinto naturale, senza pensar più oltre, furono, e tra

i primi, Iacopo Gherardi, messer Baldassarri, Antonio

Lenzi, sebbene l'ho messo fra gli offesi, perchè non si

mosse da quello, Bia fu accidente. Questi tre furono ani-

mosi e lealissimi per la libertà sine fuco et fallaciis. E

sebbene pareva che messer Baldassarri ed Antonio Lenzi

si mostrassino per offese ricevute, 1' uno per la prigionia

ed esilio, l'altro da Iacopo Salviati, nondimeno senza

offesa sarebbono ancora stati tali.

Coloro che erano tenuti buoni, e fumo cattivi, al

mio gusto non ne fu nessuno, perchè poco o nulla m'in-

gannai in questo; ma tra i primi fu Matteo Strozzi, e

Cristofano Rinieri: in costor dua si confidò un tempo;

ed anche un pezzo fu Ottaviano de" Medici, come già vi

scrissi, e più addietro fu Ruberto Acciaiuoli e Gherardo

Corsini. Più vicino a noi fu Duti Masi e Francesco Zati,

che fu commissario, e ser Baslian degli Otto, per via
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d'esempio, e Zaccheria Strozzi; e questi dua fumo dei

fini.

Quelli, che erano popolani alla scapestrata, fumo il

mio Bartolino, il Francioso dei Serristori, Giovan Batista

da Diacceto, padre di Iacopino, Giovan Batista Boni,

Giovan Batista Pitti; ma costui fu più doppio; Guido da

Castiglione, Martino Scarti; poi il Bogia,' 1' Orso,^ il Ri-

gnadoro, Bernardo Rusticlii, Giovan Batista de' Nobili,

Antonio Peruzzi; ma con un poco di doppiezza; il Chiurli,'

Braccio, Rinaldo e Giovan Batista Corsini, quel de'Ber-

linghieri. Manzo Carnesecchi, Andrea Guidotti, RafTaello

Rucellai, ed infiniti altri, i quah in vero fumo buoni,

ma con poco giudizio.

Quelli che tenevano il pie in due statTe, come dite

voi, fumo pochi; pure Agnolo Sacchetti, Agostin Bini,

un amico nostro, che è qui, cioè messer Salvestro, erano

quando dal Popolo, e quando dall'Oligarchia: ma più

leale fu messer Salvestro, ed è ancora; Lutozzo di Bati-

sta Nasi, Giovanni di Gherardo Machiavelli, ma non gli

riuscì; un Luigi dal Borgo, Batista de' Libri; ma Pagolo

è tra i fermi ed un poco arditi; così que' due fratelli dei

Cambini, que' dua fratelli maggiori del Bene, Lorenzo

Carnesecchi, messer Galeotto Giugni; e così altri assai con

vari nomi amavano la città. Messer Iacopo Nardi e Pier

Migliorolti son quasi a una lega. Ma la memoria non mi ha

retto, che di tanti e tanti, ch'io conosceva e praticava,

vedete di quanti pochi io mi ricordo. Voi mettete in

guinzaglio Alamanno de' Pazzi e Francesco Bandini; sap-

* Giovambatista del Bene.

' Piero Giacominì.

' Niccolò di Giovanni Machiavelli,
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piate, che sono diversi, perchè Francesco amava il go-

verno popolare; ma la sua leggerezza lo fece qualche

volta adirare, perocché è, come dire, un bufonchino,

ed ogni cosa lo fa sollevare; ma non fu mai nimico del

viver libero, ma leggieri, e con un poco d'ambizione;

e queir altro è tristo affatto, doppio, maligno, ed a com-

piuto uomo non gli manca se non bontà, ed a quest' al-

tro, cervello : ma Francesco stima più F onore; e se pra-

ticano insieme, è che la leggerezza di quello è temperata

dalla saviezza di quelF altro, e la tristizia di quello è raf-

frenata da una forza straordinaria. Convengon poi nel-

F ambizione, nella nobiltà, ed anco nelle doglienze da

ogni banda.

Questo è quanto m' è occorso dirvi in generale cosi

artatamente come ho scritto, e così credo, ma mi potrei

ingannare. Non ho veduto, né- potuto vedere, con tutto

che lo desideri, la Storia del Guicciardino. Non sapevo

che Francesco Vettori avesse scritto; ma, come dite,

s' ingannò ; e Lanfredino, che toccò il cavallo per questo

conto, ne sarà testimonio.

Credo che il duca d'Urbino, Lorenzo dico, fosse

mosso da Ceccone, che era in un concetto, valorosissi-

mo; ora è un viluppone:. so bene che F aiutò, e Iacopo

Salviati e Lanfredino lo contradisson, non per lor cuore,

secondo me, ma mossi da papa Leone, che voleva te-

nere quello Stato a quel modo, per valersene egli stesso,

e non lo mettere in mano altrui : onde non ne sarebbe

stato padrone, come era; perchè Lorenzo non era un fan-

ciullo, e si stimava assai, e massimo in sul bravo; e mi

maraviglio di Francesco Vettori : pure era un fiaccone

in ogni cosa, e cosi dovette essere ancora nella Storia.
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Circa gli scritti di messer Salvestro , egli ha avuta la

vostra, e vi ama assai, assai, assai, e perciò arditamente

scrivetegli, quando vi occorre volere cosa alcuna da lui.

Quelle scritture sue, che sono dua sacchi, vennono ieri,

e per questo sabato, perchè sono ancora in gabella, non

si manderà nulla, ma quest'altro sabato si manderà qual

cosa di mano in mano, perchè bisogna scerle; io le scor-

ro, perchè vi sono anco de' sua consigli sopra a dote

e pagamenti, e vi manderò alla fine ogni cosa: e non

accade ora dubitar più di lunghezza di tempo.

Messer Piero suo figliuolo molto con sua madre a

voi si raccomanda, e cosi al magnifico messer Lelio.
'

Circa a Zanobi Bartolini , e' fu veramente amico

della libertà, ma con suo vantaggio, e non fu nemico

de' Medici, come allievo loro, come sa Gherardo; e per-

ciò arebbon voluto uno Stato ristretto, perchè vi aveva

più parte, per esser ricco, nobile, animoso e.valente a

bastanza. Quando intese nel xxvii il sollevamento del

popolo, fece da savio, che s'impadronì della città col

mutare le guardie a modo suo; e questo fece per aver

buon patti colla città, e non esser bistrattalo, come av-

venne, anzi ne fu onoratissimo. Tentandolo poi Malate-

sta e Carpi, dove gli piaceva, lo trovorno facile a essere

svoUo : e qui s' ingannò : che se egli avesse creduto che

la città dovessi passare dal popolo alla mera tirannide,

come fece, egli avrebbe tenuto il fermo; ma e' pensò (e

cosi diceva il papa), che si fermasse uno stato di pochi:

e questo, come vi scrissi, non mi negò l'Abate in Fer-

rara; e per assicurarlo bene, lo creorno della prima Ba-

lia: ma certo egli ebbe mille torti, né merita scusa al-

' Torelli.
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cuna, perchè egli solo può dire che mai fusse offeso dalla

città, anzi ne fu onoratissinio: ma questo è difetto del-

l'ambizione, che occupa gli animi dei ricchi, e di coloro

che hanno più ingegno che gli altri.

Io non scuserei mai né l'un, né l'altro, ma se a

me stessi poterlo fare, piìi scuserei Malatesta che lui, per

le ragioni che voi intendete meglio di me: l'uno era

mercennario, e l'altro cittadino e onoratissimo : e basti.

Circa i registri di Tommaso Sederini, e' son pochi,

e forse non vi sono, e di grazia non ve ne curate, e

non se ne dica più. Monsignore e suo fratello vi fareb-

bono ogni piacere, e quando v'importasse molto, alla

fine farebbono quanto vorreste ; ma la lor madre fu

quella che sa dove e' sono; 'e restate di grazia sodisfatto

da loro, perchè sono in fatti vostri amicissimi e parti-

giani, e molto vi salutano.

La riforma dello Specchio fu , che dove prima era

un notaio che poteva far molti inganni, come fece non

ha molto ser Buonaccorso, si fece senza notaio, con

dua libri uno per riscontro, l'altro per campione, con

due tratti dalle borse degli uffici, con lor salario: e fu

bella provvisione, la quale potrete vedere facilmente, che

ancora è in essere, ed io non me ne ricordo appunto.

Francesco Carducci fece solo questo, ma fu valentuomo

assai, e non fece mai errore alcuno, né mai mostrò

sdegno alcuno, perchè non si fece cosa nuova a creare

in capo a otto mesi un altro gonfaloniere, che così vo-

leva la legge; e se lo desiderava, non imporla, perchè

è grado da volerlo. È ben vero che essendo commissa-

rio, Malatesta e Zanobi l'urtavano; e degU errori, che

anco se ne fece pochi, non egli, ma la fierezza della
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guerra ne fu cagione, e ne parlerò anco altra volta.

11 partito del mandar fuori le bocche disutili non fu

consideralo se non poi; perchè se fussi stato considerato,

a sì lungo assedio arebbon falli degli altri rimedi più

importanti, e manco violenti; e questo non era mandar-

gli a Salamina o a Prato con poca spesa ; ma quaranla

miglia era spesa dei privati, ed incomodo importantissi-

mo ed usitato farsi a chi ha più volte assaggiale le per-

cosse della guerra intorno alle mura; il che non era in-

tervenuto a noi mai per tempo alcuno.

Come vi scrissi, mi ricordava dello Scucchera, e

non di Niccolò Strozzi, e però nominai lui solo; ma
s'intenda chi era seco, o capo o guida che si fusse.

Yettorio Ghiberti era nobile, ma povero, ed aveva buon

disegno, ed essendo in quella banda, dipinse il papa as-

sai bene, e meglio Iacopo Salviati con la tavoluccia in

mano: e' si fuggì, e poi ebbe bando, e stette in Venezia

assai, e d'pigneva. Tornò poi costì dopo la morte del

duca Alessandro, ma non so quando e' morissi: fu

buona personcina. .Ne occisioni, nò ferite si dette mai

alcuno nell'assedio, che io sappia, salvo che uno de'Sal-

vetti ammazzò un soldato. Fumo bene delle gare fra i

giovani, ma non si venne all'arme; che fu cosa notabile.

Non è ancora tempo di venire alla cosa di Santo

Spirito.

Monsignor di Fermo sta benissimo, e va fuori, e

sono spesso con Sua Signoria.

A Carlo non scrivo, perchè non accade; basta sa-

pere che egli stia bene.

Quando lo vorrò studiare, che sarà di corto, vi

scriverrò che libro io voglio.
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QuesL' altro sabato vi scriveruò il rimanente dell' as-

sedio sino alla cosa di Santo Spirito: in questo mezzo se

altro vi accade ricordare, come si dice alle madielle,'

abbiale licenzia, e state sano.

Ho risposto ad ambedue le vostre lettere.

Il Giugni, il Rucellai vi si raccomandano. Ma che di-

rete voi? questo Giugni ha un buon cervello, ed è sa-

vio: e io non lo conosceva in Firenze; e raccomandate-

mi a Lionardo Lenzi.

Del parentado loro ne era informalo assai, ed hanno

fatto bene l'uno e l'altro; e Filippo Gondi è mio grande

amico; è discretissimo, e coraggioso. Altro non mi ac-

cade dire, se non che a voi quanto più posso mi racco-

mando.

Data in Roma, credo, a' dì 27 di marzo 1549.

Vostro,

Il Busino.

LETTERA XVI.

Raffaello Girolami, Portamenti, di Malatesta Baglioni. Parere

de' Gonfaloni circa il mandare ambasciatori al papa. Ab-

battimento tra Lodovico Martelli e Giovanni Bandini.

Mossa del Ferruccio, e sua morte a Gavinana.

Magnifico messer Benedetto onoratissimo.

Sabato passato vi scrissi a lungo, e prima non vi

avevo scritto per le ragioni dettevi. Poi ho la vostra: e

da qui avanti non vi date pensiero di me, perchè rade

volte, non mai, mancherò di scrivervi. Risponderò a

* Pare che così si chiamasse una sorte di giuoco da veglie, o

come oggi si dice , '// spirito.
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Carlo; ed a voi dico, che venuto il tempo di creare il nuovo

gonfaloniere, fu creato RaIYaello Girolami per questa ca-

gione: prima, perchè questa sua prontezza di tornare so-

lo, di quattro' che erano, nella città, senza rispetto o paura

alcuna, gli dette credito assai nell'universale, e massimo

che abbelliva la tornata sua con parole, e diceva da de-

verò che voleva morire nella sua patria libero, più tosto

che vivere servo nell' altrui, come avevano disegnato di

fare gli altri tre: tanto che la venuta e le parole gli det-

tone tanto credito , che l' universale cominciò a confidare

in lui, come faceva di Tommaso di messerGiovanvettorio,

d' Andreuolo Niccolini, di Luigi Sederini e molt' altri.

Ma perchè i Palleschi confidavano in lui più che in alcuno

altro de' sopraddetti, però si voltorno a lui solo, come

quelli che pensavano, che e' dovessi ingannare 1' univer-

sale, come e' non fece, e come arebbe fatto il Guicciar-

dino. Matteo Strozzi e gli altri: e anco dicono che papa

Chimenti ^e n' ingannò. Talché fra il favore dell'univer-

sale e dei Palleschi, fu eletto avanti agli altri; perchè se

ne io, né altri assai non lo facemmo, nondimeno quella

sorte d* uomini buoni, che io nell' altra mia vi nominai,

che erano il fiore della città, tutti concorsone a crearlo:

e sappiate che i Palleschi erano quattrocento fave ferme;

e di questo messer Salvestro , che era in quel luogo, onde

lo poteva vedere, ne fa fede, che quasi sempre s' indo-

vinava chi arebbe vinto.

Creato Rafl'aello, i Palleschi presero vigore, e Ma-

lalesla scemò di favore, per il bene che e' voleva al signor

Mario Orsino; che se e'viveva, forse Malalesta non arebbe

fatto tanto. Ma prima vo' dire una cosa, che fu mira-

* Ambascialori mandali a Carlo V.
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bile, che Francesco Carducci quando sedeva, disse (e non

so se negli Ottanta o nel Consiglio, che non l'udii, ma
so che lo disse) che aveva di buon luogo, che 1' esercito

nemico non erano d' uomini utili da combattere, più che

settemila: e questo fu avanti la venuta di Lodrone. Mi

fece stupire che così fussi, e quando e' non fussi stato,

eh' e' lo dicesse. Di più mandò per Domenico Simoni,

e lo ricercò se egli voleva ire a Bologna, e di quivi

dare avviso, e considerare bene le azioni del papa, e

che lo manderebbe in luogo sicuro, cioè in casa qual-

che signore bolognese o cardinale che Io manterrebbe

sicuro: ma e' non volle: mi disse, per non capitar male.

Creato Raffaello doge nostro, riprese ardire la parte

de' Medici , e seguitò ne' suoi umori : ed cgh era tanto

allegro e di buona speranza ripieno, che contentava

ognuno che gli parlava.

Seguì al tempo suo per cosa notabile la presa di

Lorenzo Sederini: il modo credo che lo sappiate: pure

ve lo dirò; ma prima vi dirò come, sedendo il Carduc-

cio (che per un' altra mia ve lo scrissi a pieno), seguì

r accusa d' Alamanno de' Pazzi per parole dette a un

de'Rinieri, e credo fusse vera, ma non vi essendo ri-

prova, fu punito r accusatore; e allora era degli Olio il

padre del vostro Sliatta, il quale anco disse villania ad

Antonio degli Alberti per una cosa leggera: questo Ber-

nardo era un poco spigolistro, ma invero amatore

della libertà. Credo ancora avervi dello, come a caso

andandosi a spasso Dante e sua seguaci, trovorno un

gran cittadino, ed a caso gli dissono: Sta' saldo (che fu

Dante), tu sei spia. Onde egli per paura rivelò ogni

cosa, e come dissono al gonfaloniere ogni cosa e
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con sua licenza cavorno Lorenzo di casa Dante, e Marco

Strozzi con pretesto di ragionargli delle cose di Prato

sopra la taglia d'un loro conoscente; e così poi con mi-

nacce di peggio, lo condussono in Palagio, e di quivi al

Bargello, ove per Ire dì e per tre notti non si fece altro

che tormenlarlo, e poi fu morto: ed uno de' Signori mi

disse (ma non mi ricordo del nome), clic RalTaello si

mostrò in farlo tormentare ed uccidere ardentissìmo.

Questo credo che nascessi da una voga che piglion

sempre le persone leggieri. Poi morto, e' seguitò un

poco di tumulto, che ne fu causa Batista del Bene. E

qui si nota di quanta importanza sieno l' armi bene or-

dinate in una città, che ad un tratto ciascun di noi si

ridusse sotto la sua insegna, e si quietò ogni cosa.

Di poi in Consiglio Raffaello parlò molto amorevol-

mente dei cittadini, dicendo che Lorenzo, di quanti

aveva tentati, che fumo un gran numero, nessuno

mai aveva detto pure una parola dubbia, non che da-

togli occasione di passar pili oltre, di far contro a quella

libertà; e perciò confortava ognuno a star di buon animo

ed ubbidiente ai magistrati, che erano con 1' aiuto di Dio

per conservare quella libertà, ed egli ne farebbe ogni

cosa, come in fatti fece. Venne in questo tempo il Re-

verendissimo Carpi, che ora è chietino ' e fa professione

d' esser vergine , e stette nascosto in casa Malatesta ncl-

* Si disse dei Chielini e poi dei Teafini, dalla città di Cliieti,

l'antico Teate nel regno di Napoli, quell'ordine religioso fondato

da Giovan Pietro Caraffa vescovo di quella città, e poi pontefice

col nome di Paolo IV. E perchè quo' religiosi menavano vita tutta

spirituale e devota in apparenza , si chiamarono chietini, o teatini

coloro che ostentavano, vivendo nel mondo, quella medesima pietà

e devozione.
14*



162 LETTERE DEL BUSINI AL VARCIIL

1' orto de' Serrislori da quindici dì, che nessuno sapeva,

dai magistrati in fuori, che egh ci fusse: ma saputasi que-

sta sua venuta, si cominciò a mormorare di lui, e quasi

a dire quello che intervenne: e però: Voce di popolo,

voce di Dio, Allora Raffaello e gli altri magistrati chia-

morno il popolo, e proposono la venula sua, e che non

chiedeva altro da parte del papa, se non che si mandasse

dua ambasciadori. Gli domandorno se aveva lettera al-

cuna sopra questa cosa o Bre^ve: disse di no. Allora gli

fecero intendere, che se non aveva Breve, che non lo vo-

levono udire; ond'ei mandò a Bologna per uno. E così

ci raccontò Raffaello. Poi si propose se era bene man-

dare ambasciadori al papa o no; e prima si lesse una

lettera di Lorenzo Carnesecchi, il quale dava avviso,

come i Veneziani, col malanno che Dio loro dia, a persua-

sione di messer Marcantonio Foscaro, avevano accordato

con r Imperadore, e rendevano Ravenna e Cervia al

papa, e che chi non era nel forno, era in su la pala : così

scrittovi altra volta. Letta questa lettera, e parlato in

modo che e' pareva che i magistrali giudicassero che

e' fussi bene mandare detti ambasciadori, si ristrinsono

i Gonfaloni insieme, e voi, che eravate allora in Firenze,

sapete quanta confusione fu, e come di 1300 cittadini,

trecento soli non vollero che si mandassero, e come tutti

li magistrati erano divisi, e massimo i Dieci, che erano,

secondo che riferì Alfonso, cinque e cinque, e come

nel nostro Gonfalone di settanta, non fussimo più che tre,

e io che non volevamo, e quanta difficultà io ebbi con

quelli Alberti, e massime col gran Ghiada, e con Iacopo

Doffi e Ceccone Busini.

Ora e' vinsono; ma 1' universale, che era savio.
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elessono poi dna clic erano incorruttibili, e lunghi più

che la quaresima. Sapete poi quanto feciono che non

andaste con esso loro, e fumo uccellati;, come avevamo

detto, ed ingannali ed aggirati ed offesi, e lornorno

senza conchiusione, e la città si rimase nei medesimi

travagli e maggiori; perchè allora Malatesta fu confer-

malo nel tradimento, e Zanobi Bartolini fu aggiralo,

persuadendogli uno Stalo ristretto, ed uno de' Giugni,

che era commissario in cambio di RalTaello (non Andrea,

no, che fece peggio), ma uno che faceva per Alfonso

Strozzi: solo Francesco Carducci rimase incorrotto e

Tommaso Soderini: ma l' uno era ardilo, e l'altro quieto.

Seguì in questo tempo l' abbaltimenlo di Lodovico

e Danle ,
* che fu bella cosa ed azione memorevole.

Aveva Lodovico odio con Giovanni Bandini per conio

della Mariella de' Ricci, che fu moglie di Niccolò Bc-

ninlendi, vaga donna, ma alquanto fraschetta, per non

dire più olire, Quesli duoi erano lungamente stati inna-

morati di lei, ma Giovanni era più avanti col favore,

di Lodovico; onde per questo odio, ed anco per bonlà

e generosità d'animo, sappiendo che Giovanni era nel

campo, fece un cartello, che fu il primo, dicendogli,

come avendo dello che la milizia era prò forma, se ne

menliva per la gola; aggiungendo che era nimico della

patria, e le veniva contro. Negò Giovanni aver detto

male della milizia, perchè arebbe dello male di molli

amici e parenti suoi, e che non era in campo per venire

contro alla patria, ma per visitare certi amici suoi. Po-

tcvasi quietare a questo, e così diceva Malatesta ed il

signore Stefano, e cosi voleva Danle: ma Lodovico volle

' Cioè Lodovico Martelli e Dante da Castiglione.



164 LETTERE DEL BUSINI AL VARCIIL

procedere più oltre, e finalmente combatterno; ed i car-

telli compose ]iiesser Salvestro, e quei di fuori ebbero

r elezione del campo e delle armi, nella qual sorte d'ar-

me il Bandini s' era esercitato il tempo della vita sua.

I magistrati vietorno a infiniti giovani che andas-

sino a vedere questo combattimento; ma nell' uscire la

pompa fu bella. Lodovico morì più di dispiacere che al-

tro; e per consolarlo fecion tanto, chela Mariella l'andò

a visitare con licenzia di Kiccolò, che cavalcava la capra

verso il chino. Mi disse Danle, che il conte Pier Maria

stette nello steccato suo con una alabarda, e con parole

favoriva Bertino:' cosa che non s' usa; e che la sera da-

vanti, entrò seco a biasimar quello Stalo, ma che gli

rispose : Io ho a pensare ad altro, che a far capace V. S.

se quello Stato è giusto o no.

Vi aveva a dire che all' arsione di Careggi furono

assai che non sapevano la cosa se non in sul fatto, ed

uno de' Parenti, che tornò addietro, essendo stato messo

in prigione, ne fu assoluto. Dopo questo incendio, con-

sultorno d' ardere la casa de' Medici di Firenze , ed an-

dorno a vederla, e considerorno che era facile per le

molte panche, e spalliere, e legnami che vi erano. Ma

avvenne che il Sacchetti, Lionardo, e Piero de' Pazzi mi

chiamorno in Badia, e mi conferirne questa cosa, e vol-

lono il parer mio. Io dissi loro, che a me piaceva e

v' interverrei, ma che era pericolosa non suscitassi

qualche tumulto fra i soldati e la parte avversa, e che

non ne seguissi scandolo senza danno de' nostri avver-

sari. Cosi ragunatisi poi fra loro, per questo o per al-

tro, e' se ne stolsono. Morì poi Pierino de' Pazzi in quella

' Aldobrandi , che conibaiiè contro Dante, e fu morto da lui.
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bella e grossa scaramuccia. Costui era buon giovane

,

iiimicissimo dei Medici d'allora, come doveva essere

tutta la casa loro : ed andammo al suo mortorio.

Lorenzo Aldobrandini era commessario a una por-

ticciuola di là d' Arno (che le principali stavano quasi

sempre serrale): venne un forestiero, e di fuori gli co-

minciò a parlare così confuso, che e' credette che lo vo-

lesse tenlare eh' e' desse quella porta al papa, e disse:

Venite dentro, che ragioneremo poi a beli' agio; ed en-

Irato dentro, alzò il ponte, e lo fé' mandare al Bargello.

Costui fu confinato, ma e' fu poco poi assoluto.

Francesco Tosinghi, che" era commissario al Monte

d' una porla d' un bastione , dette licenzia a un soldato

che e' parlasse a un suo parente o fratello; e volle udire

ogni cosa: ma quei Bacci. Pier Bini, e quei Ristori,

perchè era figliuolo di Tommaso, cominciorno a dir mal

di lui, e a gridare: onde fu citato dai Bieci, ed assoluto.

Fu confmato e poi ribello; e morì.

Ancora avete a sapere che la regina. ' che è ora, era

nelle Murate, e messe tant' arte e confusione fra quelle

nencioline* che il monastero era confuso e diviso, e chi

pregava Bio (che altr' arme non avevano) per la libertà,

e chi per i Medici; talché i magistrati la Iramutorno,

e mandorno per messer Salvestro a cavarla di quivi; ed

ella piangeva, credendo che la volessero fare ammaz-

zare : ed ora è regina.

In questo tempo Malatesla andava aggirando i ma-

gistrali con r afforzificare ora in un luogo, ed ora in un

altro , e prese l' assunto, dopo aver fatto bastionare in-

' Caterina de' Medici, regina di Francia.

• Di poco cervello , Dappoche.
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torno intorno la cillà . di far quel cavaliere, ed il suo

archibuso, ' che voi allegate ne' vostri scritti, dicendo,

che voleva diloggiare i niiuici: che lutto faceva, perchè

la città si consumasse, e recarla a quell'estremo che ella

venne, per potere con qualche sua utilità e forse senza

suo manifestissimo carico torcela e darla al papa; e teneva

ben nutrito qualche umore di fare uno Stato di pochi,

e bene edificato Zanobi e gli altri commessari,.dal Car-

ducci in poi, il quale egli sapeva che era odiato da' più

nobili. Costui era fatto in particolare sopra la munizione,

né si poteva dar polvere ad alcun capitano senza sua li-

cenza, perchè i primi Dieci ne erano stati tanto liberali,

che se n' era consumato un numero infinito di libbre.

E volendo Tommaso Soderinr servire non so che capi-

tano suo amico, il Carducci gli disse apertamente, che

non lo voleva servire; onde dice il Giannotto, che si

corruccio Tommaso più del dovere, e lo perseguitava

in assenza con parole ingiuriose: e così 1' umore cre-

sceva.

Era in questo tempo andato messer Iacopo Girolami

al re Francesco, mandato da papa Chimenti, di cui era

cameriere, a persuadere a quel re, che non soccorressi

la città in modo alcuno né di danari né di favori, per-

chè se veniva in podestà del papa, era per essere più

che prima a sua devozione, per 1' offese grandi che aveva

licevuto il papa dall' hnperadorc; non ostante che, con

tutto vi avesse un fratello nel Supremo Magistrato, era

nondimeno governata quasi dalla plebe, e che la no-

biltà era tutta cacciata: e questo aggravava ancora il

Nunzio del papa, che vi era, che non so il nome.

' Un arosso cannone dello l'arcLibuso di Malalesta.
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Di qui nacque che messer Luigi ' non polelle fare piii

clie cinquemila scudi, clic andorno a F'isa; e dove il re

aveva promesso a messer Baldassarre sopra il poter suo,

che, riauli i figliuoli, soccorrerebbe la città di danari e

d'aiuti: non solo non fece questo, ma scrisse al signor

Stefano,' che, polendo con suo onore, lasciasse queir im-

presa, e se ne stesse di mezzo, essendo questa guerra tra

cittadini e cittadini. Allora cominciò il signore Stefano

ad andar freddo nelle sue azioni , ed allegava che nello

assalto di San Donato era stato abbandonato, e che non

ne voleva più di quello che se ne volessino i magistrali;

e dove prima soleva far carezze ad Antonio Peruzzi ed

a Baldassarre Galilei, ed a degli altri così fatti, che l'an-

davano spesso a vedere, voltò il favor suo a Giovanni

Girolami, a Baccio Cavalcanti ed a simili.

Ma avanti si cominciassi il bastione sopradetto , il

Principe d' Oranges, e gli altri capi, o per opera di Ma-

latesta, fingendo, o pur volendo fare da deverò, di fare

ima batteria ed uno assalto, per vedere se riusciva loro,

e non riuscendo, levare il campo come stracchi e mal

pagati; accoslorno l'artiglierie a Campi, capitano delle

quali era Francesco Valori e Zaccheria Strozzi sottocom-

messario, il quale, rinnegato Fra Girolamo, rinnegò an-

ello la patria. Veduto questo, i magistrati si ristrinsono,

e chiamorno Malatesta, e gli domandorno l'oppenione

sua, se credeva che volessino dar l' assalto : egli rispose

che credeva del sì, con quell'animo, che io ho detto di

sopra : e di qui credo io, che questo fussi per vedere se

i cittadini impaurivano, ed allora Malatesta come mez-

* Alamanni.

- Colonna.
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zano proponessi loro qualche accordo fra loro e il papa,

con nuovo modo di governo (perchè in vero il papa

era slracco, ed anco non sapeva bene 1' animo del Prin-

cipe) per forse poi ingannare la città, come e' fece; e

tanto più sperava questo, quanto avea veduto, che di

mille trecento , mille erano volti all' accordo. Ma gli è

cosa maravigliosa a dire con quanl' animo e generosità

di cuore, la città si risolvesse ad aspettare questo as-

salto, ed il gonfaloniere, che in vero era prontissimo,

ed abbracciava quel governo popolare, volse se ne par-

lasse al Consiglio, e ragunatolo, propose quello di clic

avevano a consultare.

Quel popolo, che sino allora aveva tanto speso, e

sostenuto tanti danni, non si sbigottì punto, avendo in

un punto a portare pericolo deli' onore, della vita, de' fi-

ghuoli, della roba: che, diviso in Gonfaloni, niuno fu

che dicessi altro che raccomandarsi a Dio prima, e poi

con le persone proprie difender la patria e la libertà

loro; e così uno per Gonfalone, il più degno o per età,

per magistrati, referì, quanto ho detto, in sentenza; e

fra gli altri fu Filippaccio del Migliore, che parlò con

tanta furia e con tanta prestezza quanto aveva consultato

il suo Gonfalone, che pareva che si volesse ingoiare i

nemici del campo: e forse per essere un poco avventato,

diceva anco volentieri in bigoncia; e messer Matteo Nic-

colini, che è dottore, parlò saviamente, allegando e mo-

strando quanto era per portar rovina alla città l' aspet-

tare un assalto da uomini barbari, e che più tosto gli

pareva di voler prima intendere 1' animo di sua Beati-

tudine, perchè conosceva l' animo di Sua Santità buono,

e giusto : e tante volte disse, — Sua Santità, e sua Bea-
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titudine,— che fu un fastidio a udirlo; e dove prima

era tenuto un pincone, cominciò ad essere tenuto un

fagnone: onde ne fu poi sostenuto. Ma fra tutti che par-

lorno, di sedici che turno, senza i magistrati, nessuno

fu che parlassi meglio e con miglior concetti e più gra-

vità (come altra volta vi ho scritto) di Francesco Car-

ducci, e dopo hii Alfonso Strozzi. Ma per dirvi quel che

io so del nostro Gonfalone, al modo solito vi fu una

gran confusione per esservi Alberti, Serristori, Salviati

e Morelli, tutti uniti allora con gran numero di seguaci;

pure, per dir così, io fui cagione, che chi referì, disse

tra r altre cose, che era bene sostenere nuovi cittadini

sospetti, non tanto per assicurarsi di loro, che poco po-

tevano, quanto per render sicuro l'animo de' soldati,

che sospettavano per ogni minimo accidente; perchè

combatterebbono con più franchezza, sappiendo che nes-

suno amico de' Medici di qualità potesse loro nuo.cere o

dare aiuto ai nemici: ed in questo caso ebbi grande av-

versario Amerigo Benci, non so la cagione, ma credo

dubitassi di lui proprio, e di qualcuno suo parente, non-

ostante anco che teneva la parte dello Stato di Pochi, come

dimostrò poco di poi. Dico cosi, che il nostro Gonfalone

fu il primo che referì che si sostenessino nuovi sospetti;

e dopo il nostro, assai lo ricordorno, e così poi si mandò

a esecuzione, come sapete, nel palagio del Podestà, dove

fu il padre Andrea del vostro messer Pierino Carne-

secchi; onde egli non ha mai fattone pace, e dice che

Stiatta, ne il padre mai non gli ebbon rispetto.

Veduta questa deliberazione, i magistrati detton or-

dine alla defensione, e ci comandorno che afforzificas-

simo quella parte delle Torre della Serpe, iiisino quanto

15
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era la larghezza del Prato d' Ognissanli. E fu cosa mira-

bile, che in un dì e in una nolle che vi lavorammo, si

finì quel bastione: e poi moltissimi giovani, e quasi

senza numero, si risolverno a entrare nelle battaglie

dei soldati mescolatamente, per difendere quel luogo,

dove si faceva la batteria: e volesse Dio che si fussi

fatta, perchè io, messer Benedetto mio caro, perdendo,

sarei morto onorato, e fuori di tanti fastidj di questa

vita, e vincendo la città, forse sarei campato; ed arci

quest' allegrezza insieme con molti altri. Ora, veduto i

nimici questa prontezza, o pure che e' fingessino, la-

sciorno stare questa impresa, e ritirorno fra pochi dì

r artigherie indietro , e la città ritornò nei medesimi

disordini e sospezioni, e nelle medesime diiììcultà.

In questo, essendo il Ferruccio commissario in

Pisa, era sollecitato dai magistrati, che alfrettassi la

venuta sua ; il quale ebbe gran difficultà di far gente

e danari, nondimeno fece da tremila fanti. Avevano

i Dieci eletto in Volterra, in suo scambio, commissa-

rio Marco Strozzi, con autorità d' eleggersi un com-

pagno; il quale, eletto Giovambatista Gondi, con buone

guide si partirno amboduoi a piedi di notte, tanto

che con gran fatica si condussono a pie di Volterra a

tre miglia, dove, stracchi e consumati, mandorno uno

avanti, il quale parlato al Ferruccio, menò loro due ca-

valcature : e presono il governo della città : ed il Fer-

ruccio andò a Pisa, ed ebbe una patente dalla Signoria

tanto ampia, che mai fu alcuno in una città libera che

avesse l' autorità che ebbe egli
;
perchè poteva fare ac-

cordi coi nimici a suo modo, donare città, promettere

qualsivoglia somma di danari eh' ei voleva, ed in somma
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tutta la città, e tutti i magistrati unitamente non ave-

vano altra speranza della sua liberazione, che nel com-

missario Ferruccio solo ; e fu gran gloria sua, che egli

solo potesse, e non altri, liberarla da quello assedio; e

lo poteva fare, se i cieli non se gli attraversavano. Egli

ammalò di febbre, onde ritardò più parecchi giorni;

pure presa un poco di cassia e guarito, si mosse con

l'esercito suo, che non fu più di tremila fanti utili, e

dugento cavalli, capitanati dal signor Giampaolo Orsino;

in luogo del quale volevano i Dieci il conte Claudio no-

stro, ma e' disse che il papa gli mandò uno a posta a

pregarlo che non servisse ([uèlla Signoria ; ed egli di-

ceva, che non sappiendo di chi si avesse ad essere Mo-

dena , non volle correre quel risico d' esser nemico del

papa. Ho parlato ad assai che dicono, che mai si vedde

uno esercito, benché piccolo, meglio guernito del suo

di vettovaglie, d' ordini militari, di fuochi lavorati-, d'ar-

tiglierie minute ai luoghi loro: talché, se per promesse

d'uno detto il Bravotlo da Pistoia, capo di Parte Can-

celliera, non avesse tenuta la via della montagna, e' pas-

sava ad ogni modo ; e se non si fussi perduto Empoli,

non vi era difTicuKà alcuna. Ma voi potete saper benis-

simo questi ordini dai soldati suoi, e però gli lascio,

non potendo anco sapere ogni particolarità.

In questo tempo, veduto il Principe e i capi Im-

periali e del papa, come il signor commissario,* che

il Ferruccio s' apparecchiava a venire a soccorrere

la città; mandò per Baccio Maruccelli, già nominato-

vi, che ora è in Ancona; ed egli con licenzia dei ma-

gistrati v'andò; a cui il Principe disse, che quando

' Baccio Valori.
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quella Signoria si disponesse a voler le cose ragionevoli,

che mandassino uno con piena autorità, che forse con-

verrebbono : onde fu eletto Bernardo da Castiglione : il

quale, andato là, trovò tanta diiTicoltà, che fu rotto ogni

ragionamento d'accordo, perchè chiedeva nuovo gover-

no, e nuovi ordini con la rimissione dei fuorusciti;

onde, tornato Bernardo, si cominciò di nuovo a pensare

alla difesa, più confidandosi la città nel Ferruccio, che

in altra cosa.

In questo tempo il prelibato Malatesla cominciò a

fingere di volere uscir fuori", se il Principe andava ad

incontrare il Ferruccio, e ad esercitar cavalli con car-

rette d' artiglierie minute. E poi vedendosi stringere dai

magistrati che uscissi fuora, uscendo il Principe degli

alloggiamenti, convocò tutti i capitani de' soldati, e chiese

loro consiglio , se era bene uscir fuori , ed andare a com-

battere gli alloggiamenti dei nemici. I primi che par-

lorno, che fu Cencio Guercio e Biagio Stella e suoi segua-

ci : dissero che era impossibile poter diloggiarli
,
perchè

erano fortissimi gli alloggiamenti, e sebbene il Principe

usciva fuori, nondimeno pochi che restassino, anzi i

bombardieri soli, potevano difendere i forti; cosi dis-

sono molti. Ma Ivo Biliotti, Gigi Machiavelli, il Caccia

Altoviti, e CarlottoBonsicon altri capitani, dissono, che

uscirebbono volentieri , e volevano essere i primi a com-

battere; nondimeno i più, parte per corruttela, e parte

per paura, dissono altrimenti: e così fu licenziato il Con-

siglio, con risoluzione di starsi; e tanto più che il signor

Stefano biagiava, e Pasquino Corso teneva la parte di Ma-

latesta. Uscì il Principe dei forti, ed incontrò il Ferruccio,

e lo roppe come sapete, e combattè e roppe due batta-



LETTERA XVI. 173

glie ; ed un poco di pioggiolina lo disordinò ed il credere

avere rotto tutto l' esercito ; onde venendo poi i Lanzi-

ghinetti freschi, ed incontrando gl'Italiani stracchi, vin-

sono: ed il Principe ed il Ferruccio fumo morti.

lo sentii dire al conte Claudio Rangoni, che fu tro-

vata una lettera in .petto al Principe di mano di Malate-

sla, che gli prometteva non uscire della città, quando

bene egli con tutto l' esercito andasse ad incontrare il

Ferruccio : e questo medesimo mi confermò il Catti-

vanza degli Strozzi. Non so se fu vero. E con questo fo

fine per ora.

Messer Salvestro, come' vi scrissi, ebbe dua sacchi

di sue scritture, con i discorsi promessovi : così l' ha

messe in assetto, e credeva potervene mandare parte

questo sabato, ma non s' è potuto, perciò che e' dice non

vi vuole dare l' originale, allegando che lo vuole appresso

di sé per buone cagioni, fra le quali, dice, una è per po-

tervi tenere a sindacato: ma questa è baia, perchè e' se

ne ride: credo più tosto, non dubiti perderle affatto. Ora

voi le arete tutte tutte, perchè ho di già trovato uno

che pagandolo le copierà , e messer Salvestro lo conosce,

e l'andrà a copiare in casa sua, e forse qui in camera

mia, e comincerà lunedì, e lunedi gli darò uno scudo a

buon conto. Si comincerà prima a far copiare i capitoli

fra la città e Don Ferrando, che fumo il fondamento di

tutta r azione di Napoli, che in vero fu bella cosa. Poi

un costituto fatto a Modana sopra a Petruccio e suoi

compagni, quando fumo mandati dal duca Alessandro

ad ammazzare il signor Piero , e messer Lorenzo Ridolfi,

e gli altri ; ma prima la deliberazione di mandare sei

gentiluomini a Barzalona, tre dei primi fuorusciti, e tre
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dei secondi, e le commessioni che ebboiio; che fu bella

rosa accordare quanti umori erano fra i fuorusciti: e

cosi per ordine di mano in mano ; e si porrà un mese

più a copiare ogni cosa; ma se avete fretta, io terrò

un altro copista; e date ordine al Bettino che lo paghi,

perchè io gli farò de' mandati, e messer Salvestro che

è pratico, farà il pregio con più vantaggio che sia pos-

sibile.

Messer Carlo Strozzi sta bene, ed ha atteso insino

ad ora a corteggiare il signor Lorenzo Ridolfi, fratello

del suo padrone, ed è tutto del Giannotto: ma ora lo ve-

drò più spesso. Hanno fallo combriccola insieme egli ed

il Giannotto d' una certa lor puttanina ; e così vivono

allegramente, parte in chiesa, e parte in chiasso, come

diceva di se stesso messer Giovan Batista Martelli.

Monsignor di Fermo sta bene, e son sei di che io

non r ho visto, ma so da uno de' sua, eh' ei sta bene, e

va fuori. Ed a voi ed agli amici molto mi raccomando.

Data in Roma a dì 30 di marzo. 1540.

Vostro,

Il Busino.

LETTERA XVlI.

Portamenti di Malatesta Bagliori!, dopo la rolla e morie del

Ferruccio. Giovani radunali in San Spirito, in favore di

Malatesta. i\Ialatesla con bel modo è ca.'^so. Suo furore per

questo. Popolani ingiuriali da' Palleschi.

Magnifico messer Benedetto.

Rotto che fu e morto il commissario Ferruccio, ed

il Principe morto; al primo avviso la città, uditala
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morie del principe, si credette aver vinto, e riprese

animo e speranza di liberarsi dall'assedio, credendo

quello che sommamente desiderava,; ma poco dipoi, ri-

tornato r esercito nemico nei suoi forti come vincitore,

ritornò la città più che mai sbigottita, vedutasi priva

d'un tanto cittadino, e sì virtuoso e valoroso, in cui

solo sperava poter mantenere la sua libertà; e mancatele

tutte le vettovaglie, con pochi danari. E Malatesla più

pronto divenne ad ingannarla, e più ardili i Palleschi, i

quali avevano in modo tirali dalla loro quelli che a ri-

stringere lo Stalo aspiravano, che erano una cosa mede-

sima, ed unilamenle congiuravano alla rovina della li-

bertà in ogni modo che e' sapevano e potevano. Vedutosi

dunque Malatesla quasi sicuro di potere ogni cosa recare

alla voglia sua, non temendo d'altro, tirò alle sue vo-

glie prima Pasquino Corso, che, o per paura del papa

per dappocaggine, che ò più da credere, promesse a

Malatesla di non gli lasciar fare incarico alcuno; che al-

tro diceva Malatesla, che non chiedeva ; ne conobbe quel

tristo e scellerato animo di lui ; ma dove era più biso-

gno dell' opera sua, quivi mancò.

Veduto il gonfaloniere, e tutti i magistrati come a

poco a poco Malatesla gh aveva, ingannandoli, ridotti a

tale, che poco potevano contro di lui; molte e varie pra-

tiche si feciono. E Malatesta, uscito dell'orto de'Serri-

stori, era andato in casa i Bini per avere quella porta

vicina, e l'alloggiamento più forte, né si fidava andar

molto fuori, se non con buone guardie, ed in Palagio

da' Signori non voleva andare.

Era fra gU altri Simone Gondi de' Signori, e nel

principio del suo magistrato disse, che teneva per fermo
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die Malatesta non gì' ingannava; poi alla fine disse, che

volentieri s' assicurerebbon di lui, potendo; onde Do-

menico Siraoni gli fece in iscritto un discorso del modo

a potere opprimere Malatesta sicuramente, e credo, che

anche 1' abbia; il quale era, mandare due bande della

milizia al Monte con un commissario, e tirare il signore

Stefano dai magistrati, e per la via del Monte con mille

fanti de' suoi, o cinquecento, pigliare la porta, e poi cas-

sare Malatesta, essendo a ordine con qualche banda pa-

gata a poterlo forzare. Ora; o che il signore Stefano non

volesse, o che e' non sapessino risolversi, perchè Raf-

faello non volle, come aveva promesso, uscire di Pa-

lazzo armato, feciono quanto udirete.

In questo tempo quei giovani, che andorno poi a

Santo Spirito , cominciorno a parlare più arditamente

che prima, di mutare lo stato, dicendo solamente accor-

dare; e cominciorno a sparlare agramente dei magistrati.

Fra questi, i primi furono Pier Capponi e Alamanno

de' Pazzi, Ristoro e Pier Vettori, Baccio Cavalcanti, il

Morticino, Niccolò Gondi, Marco Bartolini, Lapocchio

JNiccoUni, il Bracco da Sommala, Giovanni Lanfredini,

Daniello degli Alberti, e tanti altri, che voi vi potete im-

maginare : onde, per raffrenare in parte questa inso-

lenza, Giovan Batista Gei disse un' amorevol villania a

Lionardo Ginori , che era fra questi ; e Cencio da Casti-

glione, udendo Baccio Cavalcanti cosi fattamente parlare,

gli volse dare in sul ponte a Santa Trinità; onde e' si

fuggì in casa Malatesta, ed il simile fece Ristoro, e mol-

t' altri. E così crescevano le ingiurie e i sospetti.

Pensò la Pratica, prima di cassare Zanobi Bartolini,

come quello che evidentemente aveva fomentato gli an-
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damenti di Malalesla, dandosi a credere che egli volesse,

come credevano molti allri, non rimettere in Firenze i

Medici, come egli fece, ma ristringere il governo. Era

Zanobi in vero fattura de' Medici ed obbligato loro, per-

chè la loro ricchezza procede da quella parie, ed egli e '1

suo fratello Gherardo, e V abate avevano acquistate assai

ricchezze da loro; onde non essendo offeso, ma bene-

ficato, non era loro grand' avversario, ma solo gli di-

spiacevano i modi e 1' avarizia del papa e de' suoi mi-

nistri; talché, avendo presa un po'd'auìbizione, non si

dette a sfogarla tutta alla parte popolare, ma pensò te-

nere una via di mezzo, pensando essere e per le ric-

chezze, e per essere amalo dal popolo, annoveralo fra

i primi d'un governo ristretto; avvisando che sempre

i nobili per paura del popolo, e di lui, alto a farsene

capo, lo manterrebbero onoralo, E così aveva nutrito

questo umore, ed acconsentito alla grandezza,di Malate-

sta, il quale fu una gran golpe, poiché e' seppe ingan-

nare questo lione, o porco cignale eh' io mi voglia dire.

Tommaso Sederini simulava di non s' accorgere di que-

sto umore, per paura di se e delle cose sue, sebbene

infinitamente gli dispiacevano i modi che teneva Zanobi.

Andreuolo se n'accorse ben tardi; Francesco Carducci

tosto, ma non vi potette rimediare, perchè il gonfalo-

niere non lo credeva; ed anche poco temeva, come fanno

i leggieri, vedendo tanto animo e prontezza nell' uni-

versale.

M' ero scordato dirvi quella bella legge che si fece,

di dare gli argenti in Comune, che fu cosa rarissima e

degna di gran laude, e mille processioni e giuramenti,

che si feciono per mantenimento della libertà, nelle quali
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più si loda la bontà, che il giudizio di chi le propose;

come fu anche tór Cristo per re, far predicare il Foiano

e Fra Zaccheria, e molt' altre cose cosi fattamente ordi-

nate : ed il Bartolino vostro soleva dirmi nell' orecchio,

e cosi Domenico Simoni: (Jui si attende a pigliar luc-

ciole: quando si proponeva una simil cosa. Ma quel po-

polo, che era in qualche parte per se stesso, ed il più

per l'educazione di Fra Girolamo, religiosissimo, spe-

rava fortemente in Dio, ed ogni alto o parola religiosa

gli pareva soccorso grande ai danni suoi.

Ma per tornare, casso che fu Zanobi, Malatesta co-

minciò a dire che voleva licenzia; onde, credendo i ma-

gistrati di poterlo cacciare senza tumulto, non si volsono

ad armarsi affatto, ma si ristrinsono insieme tutti con

la Pratica, e come avevano prima creduto che e'fussi

fedele, cosi credettono ancora che e' dicesse da deverò,

e cominciorno a pensar il modo della patente, con la

quale lo hcenziavano. Non mancava per questo Malatesta

di far le sue pratiche, e massimo per mezzo di coloro

che s'erano ritirati in casa sua, ed intendendo ogni

cosa, anco egli si armava, e faceva la notte le sentinelle

intorno a casa sua, e così faceva fare a Pasquino Corso,

il quale io trovai una notte (che andava con uno dei

Psardi ogni notte per la città per questo conto ) con tutta

la sua fanteria in battaglia , e lo dissi la mattina al gon-

faloniere, il quale mi rispose: Se Malatesta vuol fare

ribalderia nessuna, noi non lo possiamo tenere; dolen-

dosi assai meco di quei giovani che congiuravano con-

tro alla libertà in favor suo , sotto specie d' aver paura

di questo e di quello.

Il giorno dopo desinare, che si mandò la patente, fu
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alli 5 d' agosto (che sempre l' ho teimlo a mente, perchè

allora perdemmo la libertà), era tutta la città sollevata,

ed aveva la Signoria comandato , che noi sotto le nostre

insegno fiissimo in piazza: dove ragunatici, fummo messi

in battaglia, e facemmo uno squadrone appunto di circa

ottocento o mille giovani, che più non ve ne comparse;

r una fu, perchè a ogni ponte aveva a stare e vi stette

un gonfalone; l'altra, che quei capi, che erano rifug-

giti dalla banda di Malatesta, s'erano ritirati in sulla

piazza di Santo Spirito per soccorrere, bisognando, Ma-

latesta, ed adoperorno quell'arme contro alla libertà,

che avevano preso e giurato in suo favore. Erano anco

loro un buon numero, ma mollo inferiore a noi, e cre-

devamo in vero quel dì avere a combattere, e che Raf-

faello uscissi armato di Palagio. -

Fatta adunque la patente e suggellata, la quale era

piena di lode e d' adulazione di Malatesta : « conciosia-

» cosachè per opera sua s' era difesa la città, ed in modo

» da lui afforzificata, che più non gli pareva da fare,

» onde chiedendo licenzia, se gli dava. »

Detfon detta patente ad Andreuolo, e dicono che il

Carduccio non vi volle andare, e con lui andò France-

sco Zati, che è costì vivo. Sapete come egli ferì An-

dreuolo, e come il Zati si raccomandò piangendo, e di-

ceva da dovere, tanto che e' non gli dettone; e rotte e

tolte le mazze ai mazzieri; si riempì tutta la città di ru-

more e spavento.

Fu grandissima cosa a udire, che in un subito che

fra noi in piazza venne la nuova come il commissario

era ferito, e che Malatesta aveva presa la porta, e che

quegli altri (né cittadini, né forestieri, ma dirèn citta-
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dilli, perchè e' non si adirino un'altra volta) erano a

Santo Spirito a favorire il buon Malatesta: di fatto, di

ottocento o piìi che noi eravamo, non rimanemmo più

di dugento, o forse meno, perchè parte per paura se

n'andarono alle loro case, parte (e questi furono i più

ricchi e malcontenti) a Santo Spirito alla perdonanza ; tal

che io giudicai, che se si vinceva, molti de' loro sareh-

bono venuti dal Palazzo. Io ero per sorte in battaglia con

Pier Filippo, che è ora ambasciadore a Venezia, il quale

subito, senza pur dirci addio, se n'andò a Santo Spiri-

to; e cosi quelli crebbero, e noi scemammo: ognuno di

noi tornammo agli alloggiamenti, e quivi fermammo.

In questo mezzo Zanobi Bartolini cominciò a trattare

d'accordo, e Malatesta diceva a viva voce, che Firenze

non era stalla da muli, e che voleva mantenere la libertà

alla città; perchè ancora temeva, e non voleva contro il

signor Stefano, al quale in quel dì molto si raccomandò.

Infiniti cittadini andorno ad adorare Malatesta, e rin-

graziarlo, e questi erano i Palleschi, e qualcuno dei po-

polani, fra i quali fu un Luigi dal Borgo, il quale aveva

auto dimolti magistrati.

Vi dirò questi pochi particolari verissimi, che es-

sendo uno de' Signorini là verso Santa Trinità, con la

sua banda , mi disse che quando il buon Pier Vettori udì

che il commissario era stato ferito, cominciò cosi paz-

zamente a ridere, che i denti gli si sarebbon potuti ca-

vare, come e' meritava , ma non da un erbolaio. Uno

de' .*...; perchè mandai, credo l' altro dì poi, Carlo a ve-

dere quello si faceva a Santo Spirito, gli fu detto villa-

nia da un pazzo de' Bracci; per amor mio andò là, e fra

' Manca ne' manoscritti e negli slampali.
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r altre cose mi disse aver udito dire dal signore Stefano

a certi giovani, che aveva intorno, fra i quali vi era

Niccolò Gondi: State di buona voglia, e dite alla Signo-

ria, che voi volete uno Stato d'uomini da bene, ed il

signor Malatesta ed io ri faioriremo in ogni cosa, e la

città vostra ha a rimaner libera.

Uno , che è vivo , ni' ha detto molto tempo fa che

Raffaello Girolami, suo suocero, si dolse seco assiii del

signore Stefano.

Non restavamo per questo infiniti di noi andare a

slare il più del tempo in Piazza alla sfilala con arme in

asta, e molli non comparivano, fra i quali fa Dante ed

assai giovani riputati fra il popolo; onde quei di Santo

Spirito, preso animo un giorno, e mandalo prima il

Maglietta Rospigliosi a vedere come stava la piazza, tutti

armati di celatoni, armi bianche e partigianoni; i più

capitanati da Alamanno de' Pazzi , e quei Dacci e lor se-

guaci ed aderenti con Pieruzzo Busini della genie grossa

e simili, e qualcuno popolano, ma pochi; vennero tu-

multuosamente in Piazza, dove, da dugento che vi era-

mo, non credo che vi rimanessimo più che quaranta, e

ci ritirammo rasente la Ringhiera, e loro vennero in

numero di forse trecento verso il Palazzo per Calimara,

ovvero Vacchereccia che si chiami, cioè per quella via

dove fu ammazzalo quel trombella lucchese, e parte

di loro andorno alla Signoria a dir loro, che volevano

fussino licenziati i sostenuti. Non mi ricordo se allora,

pure r altro di fumo licenziali, o ivi a poco; so bene

io che gli vidi uscire quasi tutti con certi barboni,

che parevano romiti allevati nella Falterona. Fatta que-

sl' ambasciata a loro Signorie;, lornorno giù, e con male

i6
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guardature verso noi spasseggiorno più volle per la piazza

da quella banda della lungo la Loggia, e noi lungo la

Ringhiera; e se ci manometlevano , credo che tutti era-

vamo pronti alla difesa, benché ne aremmo tocco un

buon rifrusto; ma forse era per lo meglio, anzi senza

forse, perchè attaccata la zuffa, s'attaccava anco fra i

soldati, che tenevano il Palagio, e quelli di Malatesta; ed

in questa zuffa la dìlTicultà è il cominciare, ed è tanto

difficile, che nò allora, ne prima quando erano superiori,

né prima quando era superiore il popolo, mai venimmo

a questo, ma noi mancammo di buoni capi, e loro di

cuore.

In questo mezzo Malatesta a poco a poco prese l'ub-

bidienza di tutti i soldati, e Baccio Valori venne nella

città, e cominciorno a dar parole e dire, che volevano

la libertà, ma che l' Imperadore acconciassi lo Stato, egli:

e così la Signoria venne in forza altrui.

Ragunossi il Consiglio, e si vinse una provvisione,

che si creassino ambasciadori all'esercito imperiale; e

Raffaello disse, che se bene Malatesta diceva in palese

che voleva mantenerci la libertà, nondimeno nei modi

suoi si vedeva chiaro eh' e' voleva fare tulio il contra-

rio. Vinta la provvisione, si creorno gli ambasciadori,

e si fece l'accordo come vedrete.

L'ultima volta che si ragunò il Consiglio, fu quando

si creò dua ambasciatori all' Imperadore; l' uno fu mcs-

ser Galeotto Giugni, dell' altro non mi ricordo; il minore

fu Batista Nasi, ma la Balia guastò poi ogni cosa; nella

quale fu messo Zanobi e Raffaello Girolami per quietare

questi umori, e assicurandogli, avergli a man salva; ma
Pallino, che poco conosceva, gridava contro a loro due
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agramciilc, e così la Balia a poco a poco prese autorità;,

e comandava alla Signoria che seguì^, ed al gonfaloniere,

che fu Simone Tornabuoni.

Erasi di già fatto il parlamento, per lo quale si creò

la Balia , ed al nostro mcsser Salvcstro gli bisognò fare

le parole : pensate con che animo.

Fu ferito Cherubin Fortini da Renato degli Alberti,

ed uno de'Girolami da uno de' Bettini; e 'l padre di Stiatta

volle sedere in ringhiera nel parlamento, con quel dal

Borgo detto di sopra : due segrenne da dovere.

Io mi sletti in casa, e Pier Bini disse a fratelmo, che

certi da Santo Spirito, instigati da Pieruzzo Busini, vo-

levano venire a casa mia per offendermi; onde io mi

ordinai alla difesa d'armi e di sassi; ma non vennono poi.

Quei della parte di Niccolò ci feciono più guerra che

i Palleschi stessi; ma i principali più fieri e più potenti

fumo Roberto Acciainoli e messer Francesco Guicciar-

dini. Baccio Valori fece di molti piaceri, e fu quello che

campò la vita a messer Salvestro, al Bartolino, ed a

molt' altri.

E sappiate che ne il Bartolino, né Domenico Simoni,

nò il Diacceto Francesco, mai perderno d' animo, nò

mai in quei sospetti vollono uscire di piazza, anzi sem-

pre più arditi che prima si dimostravano. Ristoro disse

al Simoni come il suo Matteo gh aveva detto, che Ruberto

Acciainoli diceva che non era per sopportare che alcuno

nemico loro stesse in Firenze; onde fu il primo di noi

che andò in Villa di Ridolfo de' Rossi, suo giovane, dove

morì malamente, come sapete. Baccio Valori fece inten-

dere al BartoUno per Ser Buonaccorso, che e' s' andassi

con Dio.
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Di tanti nobili, clic erano in Firenze, più appari-

scenti che gli altri, non fu altri che quattro o sei, che

non volsono, con tutto che pregati dai loro parenti ed

amici, andare a Santo Spirito, e non vi andorno. Fra

questi furono Antonio Berardi, Francesco Nasi, Andrea

Kinieri, Giuliano di Lionardo Gondi, Giovanfrancesco

de' Pazzi, che fu ammazzato da messer Francesco Cap-

poni; e quei che v' andorno non fumo conlìnati, come fu

Filippaccio del Migliore, Francesco Vettori, Pier del Bene,

ed infiniti altri, che sarebbe lungo il raccontarli.

Intanto fumo richiesti dalla Signoria assai per an-

dare statichi, ed andorno, e parte si fuggirne, e poi

ebbono bando.

Ma che direte voi di Francesco Carducci, che. so-

stenuto in Palagio, onde poi andò statico, disse: Questi

nostri ci aggrareranno con le gravezze; non pensando

che la loro rabbia s' estendesse più oltre?

Carlo di Giovanni Strozzi mostrò gran cuore in ogni

sua azione: Iacopo Gherardi ancora, ne Francesco Carducci

mancorno d' animo. Piitornorno nella città , e di nuovo

furono sostenuti, tormentati e morti, come sapete. Sap-

piate questo, che e' volevan far confessar loro molte cose

che e' non feciono, come avere ritenuto paghe, corrotto

giudici, riferito il falso al Consiglio, e simili cose; né

mai trovorno cosa alcuna mal fatta da loro.

Morti che ebbono i cinque; prima i tre, e poi dua;

voleva il buon Papa procedere più oltre : pure il Guic-

ciardino, non volle acconsentire alla morte di Niccolò

Guicciardini, né messer Ormannozzo a quella di messer

Salvestro, che fu anch' egli preso col Giannotto, per ve-

dere se e' potevano attaccare alcuno oncino ai sopraddetti
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cinque, ed a r«a(Tacllo ancora, il quale per preghi di

messer Iacopo, ' allora servitore del papa, non fu morto,

e così questo impeto di crudeltà, con tutto che grande,

del papa, fu ritardato, e si fece fine.

Vennesi poi al confinare; e sappiale che e' si chie-

devano i confinala come si fanno gli ufllzi. Messer Fran-

cesco Guicciardini chiedeva messer Niccolò Acciainoli,

Roberto Acciainoli, messer Niccolò Guicciardini, e nes-

suno la vinse. Palla Rucellai e messer Francesco Vettori

chiesero messer Salvestro, e prima fecero ogni opera

per ammazzarlo; e così ognuno chiedeva qualcuno, o

per odio universale, o particolare.

Ma avanti a questo si fcciono dua per Gonfalone a

porre una gravezza alle case, e nel nostro Gonfalone fu

il Diavoletto de'Morelli ed Amerigo Benci; il quale Ame-

rigo disse una gran villania a fratelmo, perchè se gli rac-

comandava. Non fu mai al mondo il maggiore spavento

che in qnei due mesi che io stetti in Firenze dal muta-

mento dello Stato al mio confino. I giovani erano odio-

sissimi r uno all'altro: i vecchi scherniti dalla plebe in-

fima; ed un beccaio disse una gran villania a Bernardo

da Castiglione; Francesco Vettori a messer Salvestro;

Zaccheria Strozzi al Bartolino, e conseguentemente a cia-

scuno. A me Giuliano Salviati, mio amicissimo ora, e

Lapecchio, fu tentato di dirmi parole ingiuriose, e lo

conobbi ai gesti, ma non procede più oltre; solo il povero

Geccone mi disse, sendo con messer Bettino: Noi siam

tornati due volte. A Pagolo de' Libri fu detta villania, e

poi imprigionato; così Lodovico de' Libri fu messo pri-

gione. Quella città era proprio un inferno. Alfonso Gap-

* Salvia li.

16*



186 LETTERE DEL liUSlNI AL VAUCllI.

poni mi disse villania; pure mi difendevo: e ringrazio

Dio che io fossi confinato, non perdio fuori io abbia fatto

acquisto alcuno, ma per non udire oltraggi da coloro

che hanno auto sempre poco giudizio e manco rispetto.

Ho la lista dei confinali : se la vorrete, ve la man-

derò. Andando un dì a parlare a Baccio Valori per mie

occorrenze, fui testimonio a un obbligo che egli faceva

a Zanobi Bartolini di quattromila scudi che gli prestava;

e forse questo lo campò da morte; ma 1' abate suo fra-

tello mi disse in Ferrara, che egli aveva un salvocon-

dotto dall' Imperadore, e con quello si difese, e venne

a Roma.

Avanti al nostro confino, venne alla guardia il conto

di Lodrone con ottocento Tedeschi, ed alloggiò nell'orlo

de' Serristori, e ci tolson 1' arme. E qui fo fine.

Questa settimana non ho vostre lettere ^ e vi ho

scritto due altre volte, e questa fìa la terza. Con questa

sarà quanto sia sin qui copiato, cioè i Capitoli, un co-

stituto di Petruccio, ed una informazione, ed una lunga

lettera; la qual lettera messer Salvestro vi prega di grazia

che non la mostriate a nessuno, excipit Platonem, come

faceva Cicerone nelle sue dispute. Vedrete una lunga

tantaferata; ed a me incresce che abbiate a leggere cose

infinite sciocchissime; perchè fo congettura, se queste

che io vi mando, sono delle migliori, che saranno le

lettere del Giannotto, e di tanti altri buoi senza corna?

Pure seguirò di far copiare quanto mi darà messer Sal-

vestro, insino che non mi dite altro; ed in questo mezzo,

come ho scritto , date ordine al nostro Bettino che paghi

il copista, che sino ad ora non mi ha chiesto danari, ma

poco può stare.
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Monsignor Lenzi sia benissimo, e va ogni dì alli

Slazzoni col suo cardinale, che non sa che si far altro.

Io vi scrivo questa lettera nel mezzo del sepolcro

d' Agusto in Campo Marzio , il qual luogo monsignor

mio ha tolto a rifare, e l' ha ridotto in forma di giar-

dino assai bello, con alcune stanze da mangiarci, e que-

sto è il suo passatempo. Questo luogo, detto Mausoleo,

ora è un orto, e ci sono di buone insalate. Se v' accade

cosa alcuna sapere particolarmente, domandate; e qui e

uno^ che fu degli ultimi Signori, mio amico e leale.

Io son sanissimo, e fo la quaresima. State sano, ed

amatemi come fate. Il Giugni, Carlino e Piero molto vi

si raccomandano.

Data in Roma nel prelibato Mausoleo, il quinto

sabato di quaresima, 1540.

Vostro,

Il Busino.

LETTERA XVIU.

Casi, e morte di fra Zaccheria e di fra Benedetto da Foiano.

Molti cittadini confinati. Particolari intorno ad alcuni ca-

pitani fiorentini. Del tradimento di Andrea Giugni.

Magnifico messcr Benedetto osservandissimo.

Sabato passato vi scrissi a lungo, con parie dei di-

scorsi di messer Salvestro sopra la gita di Barzalona, in-

sino al numero di carte 26. Vi ragionai quanto mi ricor-

dava delle cose di Santo Spirilo, e della cacciata e morte

dei cittadini, dei quali ho la Ustra di lutti: se v'accade ve

la manderò, e se cosa 'alcuna vi pare che io abbia lasciata
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indietro, ricordatemela, che io vi scriverò quanto sa-

prò Uberamente. Questo vi voglio aggiugnere, clic Do-

menico Simonis il Barlolino e Francesco da Diacceto

mai si sbigottirne, e mai si partirne (dall' ora del man-

giare e del dormire in poi) di piazza, insino a tanto che

fu vietato per pubblico bando il portar l' arme, che al-

lora ci separammo. Domenico andò in villa di Ridolfo

de' Rossi, come vi scrissi; il Bartolino si fuggì; io at-

tendeva a certi piati; il Diacceto praticava col Manzano.

L'abate dei Bartolini nascose Fra Zaccheria in casa

Giovanni suo fratello, e poi vestito da contadino, lo

mandò fuori a guisa di certi contadini che andavano a

fare dell' erba e si salvarono : e questo mi disse esso

abate. Malatesta voleva lui ed il Foiano, il quale, per

voler prima sgomberare certi forzieri di casa sua, pieni

di panni e libri da Santa Maria Novella, fu scoperto da

Caroccio Strozzi, che si voleva fuggire, e composto con

un perugino, soldato di Malatesta, che datogli certi da-

nari manderebbe dette robe fuori come sue; da questo

tale gli furono tolti li detti forzieri: poi con certi fanti

dei suoi, e' lo condusse a Malatesta per non esser mi-

gliore di lui. Fra Zaccheria stette assai in Venezia, e poi

fu, dicono, avvelenato, andando o tornando da Roma.

Il Foiano condotto a Roma fu messo in Castello, ed assai

accarezzato da messer Guido de' Medici, e talora cavalo

di prigione. Andando un dì papa Chi nienti in Castello, il

Foiano, che era a sorte, o pure a posta, stato tratto su

donde e'passava, s' inginocchiò senza dir cosa alcuna; ed

il papa a guisa di vero tiranno incrudelì più. E tornando

in palazzo coi suoi dietro, fra i quali era Francesco del

Nero, all' uscir di Castello per la via segreta; il papa con
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un mal viso si volse al caslcllano, e disse: Leraterimi

dinanzi. Tcngonsi a questo modo i prigioni:^ dua volle:

onde egli lo rimesse giù: e tanto gli andava di giorno

in giorno scemando il vitto, cioè il pane e l'acqua,

eh' ei si morì di fame. E Guglielmo Martelli, e cert' al-

tri ch'erano un di in castello, gli volson parlare, e do-

mandavano come egli slava bene. Ma udite quest' altra.

E' fu tagliala la testa al Ciofo per conto dell' arsione;'

ed essendo Lionardo Sacchetti; che si stava in villa,

né mai lo potetti persuadere, che egli si fuggisse come

avevano fatto gli altri quand' ero in Firenze ; anzi mi

diceva: Io so quel che io fo; non pratichiamo insieme.

Ora quando io credevo che fussi a Vinegia, io sento,

eh' egli di villa è condotto prigione: in somma per qual-

che mezzo, e massimo di un Frate suo parente, o forse

perchè erano non sazi, ma stracchi, lo conilnorno per-

petuo nella fortezza di Pisa. Andando il duca Lessandro

là con Pier Salviali e molli altri, Piero Salviati lo volle

udire, e da alto lo chiamò, e ridendo gli domandava

come v' era buona stanza, e come v' era fresco, e simili

baie: onde messer Marco Bracci, che dice era un poco

suo parente, udendo Piero, così disse: Piero , a te non

sta bene voler la baia in questo caso d' un giovane tanto

nobile, perchè anche tu ti trovasti ad ammazzare'* il

papa nei Servi. Onde egli ammutolì; e poi risappiendolo

il duca disse, che a Piero gU era slato detto il vero, e

lodò messer Marco. Dante, Cencio e il Bogia si fuggirne

> Della villa di Careggi.

* Fu uno di quelli che nella chiesa dell' Annunziata ferirono

con più colpi d' arme in asta e fecero cadere a terra la statua di cera

di papa Clemente.
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sconosciuti (la conladini, e Dante mi disse che ebbe la

caccia, e se ne andò al conte di Lodrone a San Donalo,

e se gli raccomandò; il quale lo fece accompagnare un

pezzo in là.

Dove vedrete che il duca d' Urbino giudicava che

noi fossimo stati confinati qua e là per infamar quel

governo, ò falso, perchè in questo si seguitò il costume

del XXXIII, che così fece Cosimo, e la sua parte. Dipoi

i più di bassa condizione fumo confinati nello slato della

Chiesa, come io a Benevento, Gio. Battista Boni nel

Lago di Perugia, il Giannotto a Laterina; e so che il

duca di Milano aveva in gran considerazione Giovanni

Girolami; il duca d' Urbino, Lorenzo Carnesecchi; la Ro-

magna, messer Salvestro; Cesare Fregoso, Paolanlonio

Sederini; e così infiniti nobili ebbero il campo largo.

La fu veramente rabbia verso di noi, come la no-

stra era stata verso loro, ma con questa differenza, che

la nostra era giustissima, e la loro il contrario. Ed av-

vertite che della parte di Niccolò Capponi nessuno ne fu

confinato, e se pure ve ne fu uno o dua, fu perchè non

volsono ire a Santo Spirilo; perchè Ruberto, messer

Francesco, il Vettori e simili, odiavano noi, e non chi

voleva ristringere il governo popolare.

Farovvi poi una lettera che dirà qualche particolare

delle cose di fuori, che non saranno tocche da messer

Salvestro.

Ho dipoi la vostra de' 6 , vista e letta con sommo

piacere, e riletta con monsignor Lenzi.,

Quanto a Malatesta, a me non resta a dir altro, se

non che vi mando l' accordo che egli fece col papa; e

si andò temporeggiando in Firenze, col dire di voler fare
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uno Stato di uomini da bene insino che venne la ralifì-

cazionc del papa; i quali capitoli ò anni diciannove che

io gli scrissi, e ve li mando acciocché veggiate, che non

son fatti ora,, e vi prego a rimandarmeli indietro questi

stessi^ perchè non ho appresso di me cosa di mia mano

più anticamenle scritta di questa ; e vederete come si

sono mantenuti puliti; e quando gli rimandate, non gli

forate nella lettera, perchè gli tengo cari, e passeranno

a' mia eredi.

Quando vedrò il Cavalcante, messerBarlolommeo,

gnene domanderò ; il quale non credo mi sia per dire

cosa alcuna, se non a sua lode. E' fu mandato da' Dieci

a Napoli per veder di comporre certe differenze nate tra

il commissario nostro e il capitano generale Orazio Ba-

glioni , e ritrarre le cose del campo : poi in Francia

(ma di questo non so la cagione, e gnene doman-

derò); ma sappiate che per cerbottana ho compreso,

che i suoi non vi sono molto amici per le parti del-

l' Accademia di costì; pure, invero messer Bartolom-

meo è gentile, e facile, e borioso, e qualche cosa se

ne caverà. Suo padre Mainardo fu veramente uomo da

bene, ed amico del giusto, ma non potette risorgere

per il suo caso, che dette gran noia ai cittadini; ed

egli si stava tra le due acque, e volle piuttosto rima-

ner povero, che mancar di fede.

I Medici a quel tempo non l' avevano per confi-

dente, e tanto più quando, sondo tratto capitano di

Pisa, Ottaviano gU disse, che lo rifiutasse, ed egli non

volse; onde gli feciono un commissario addosso. Alla

morte di Piero Orlandini , che era tutto suo amico e

compare, mostrò poco animo: avendo massinìo messci*
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Antonio Bonsi mostratogli la strada : e così perde la

grazia del popolo. Era proprio di queir affare che ò

lacopantonio Busini, col quale sempre praticava, cioè

leale e conservatore del suo , amatore del giusto , ma un

poco negli altri affari dappoco.

Il conte Claudio Rangoni (come avete visto per una

lettera di Lorenzo Martelli) venne alle mani col conte

di Gaiazzo , ed io gnene sentii contare mille volte , che

non aveva altro che dire, e per il valore del Gaiazzo,

che era di par suo, infinitissimo ne acquistò credilo : fu

lasciato per morto, ed il frego gli fu dato quando lo

svaligiavano , che gli cavorno gì' inimici l' elmo di testa

per forza, e l'ebbono, ed una manica gli stracciorno

d'una casacca; ma in questo i suoi lo soccorsono, e

come morto lo portorno via. E' fu assai animoso, ma

leggieri e senza fede alcuna, come si dimostrò alla

fine; sicché ritornate a volergli quel bene che voi gli

volevate prima. Oh, udite questo. E' dava noia al Bar-

tolino, che non faceva altro che dire del miracolo di Fra

Girolamo, e disse: Che diavolo sareste voi mai quando

bene e' venga questo miracolo? Disse il Bartolino un

poco dispettosamente: Assai, assai: sarò tale, che voi

non sarete mio cuoco; onde, diceva il Bartolino, egli

spinse il Rossino del Benino a dargli una sera un rifru-

sto di pugnalate, ma una sola ne accarnò nel capo per

scancìo.

Circa al capitano Ivo,' e' fu quale voi dite: il

signor Giovanni gli voleva gran bene, e lo chiamava lo

Straccaguerra. Egh morì in Francia di suo male ordi-

nario, ma aveva un padrone, che non lo tratteneva a

* Bilioni.



LETTERA XYIII. 193

SUO modo; pure si conlcnlava un poco: de' più valorosi

capitani de' nostri fu egli. Così quel Barbarossa, che

stava da San Niccolò, che era d' un buon casato/ ma non

me ne ricordo; il Caccia Altovili, che mori valorosa-

mente a Monte Murlo; Gigi Niccolini, Carlotlo Bonsi;

ma questi dua longo intervallo; Giovanni da Yinci, il

simile.

Ma quel capitano de' Guasconi ^ fece coi suoi fanti

cosa mirabile, ed il dì della cosa di San Spirilo quando

Malatesta, ec, ei s' accostò al Palazzo, e fece intendere

ai magistrati, che voleva essere il primo ad affrontar

Malatesta; ma Zanobi sturbò ogni cosa, come offeso e

grasso; che credette si riformassi lo Stato a suo modo.

D'altro non mi ricordo, ma voi gli saprete ben tutti, e

massimo e' forestieri.

Circa messer Salvestro, con questa vi mando altri

discorsi, ed ho fatto dare allo scrittore scudi, dua d'oro

a buon conto, e facciàn conto di dargli dua baiocchi

della carta ; a me par troppa spesa, ma qui non si può

dar manco, anzi non si dà mai sì poco. Ma perchè la

spesa non sia grande , troverrerao modo buono, che sarà

fare come dite, ed anco molte cose l' abbrevieremo

,

perchè voi non avete bisogno di così lunghe dicerie,

perchè vi basta saper la cosa, e voi poi con l' ingegno e

prudenza avete a distendere e giudicare.

E' mi pare che Andrea Giugni sia vivo; che non lo

credeva : sappiate pure che la sua fu tradigione , e non

scempiezza ; e' s' accordò col capitano Piero Orlandini,

e prima dicono che e' feciono dare un' archibusata drcto

* De'Bartoli.

2 Giovacchino.

il
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a un capitano , credo eia Battifollc d' Arezzo , clic con-

tradiceva gagliardamente all'arrendersi, e gli fti mostro

il Catena degli Albizzi; ed era della scuola del Pollo, del

Carne e di Giovanni Bandini: ma e' non ò maraviglia

se un suo parente lo vuole scusare; perchè non fu mai

il più brutto caso da non volere udirlo dire, non che

porlo nelle carte. Egli non era secondo i suoi tempi pol-

trone , anzi bravo , e non era senz' ingegno, ben prov-

visto di genie e di forze, ma l'amicizia di coloro lo

svolse, pensando poter fare buona cera alle spese de'Me-

dici, come non gli riuscì, nò anco a degli altri: puro,

udite ognuno. So bene che e' fu sostenuto un suo

figliuolo, ma i magistrati non lo vollono punire, per-

chè era fanciuUino, che se era grande vi metteva la

vita, e Pier Galilei ne fece ogni opera, dicendo questa

parola : Come
,

piccolo ? e' buggera più che il padre !

Questo è quanto io vi so dire. I Giugni ai nostri tempi

hanno avuto in casa de' buoni e de' cattivi cittadini,

come le altre casate ; ma questi dua fratelli son ben rari

e massime Giovan Francesco , il quale molto si racco-

manda, e così il capitano Piero, e molf altri vostri e

buoni amici, Messer Carlo venne appunto a vedere

monsignor Lonzi, ch'io v'era, e ragionammo assai:

ma non vi maravigliate del Giannotto
,
perchè ara con

r asino e col bue; e questo è il ristoro delle sue tanto

fatiche, che non pensa poter goderlo se non per que-

sta via del corpo : vi dico bene che è accasciato con

l'animo e col corpo, e se seguita cosi, non morrà di

vecchiaia.

Ho inteso più volle dire di messer Giovanni de' Pazzi.

Questa pratica non pare punto agii amici vostri intrin-
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sechi a proposilo ai costumi ed agli studi vostri: ve l' ho

voluto dire per soddisfare ad ambiduoi loro ed a me.

Di quel boto di Pieraccino mi ricordo benissimo;

ed ho tanto riso^ che è un mese eh' io non risi tanto:

può egli essere che e' vi sia ancora? Insomma: reli-

gione, benedetta- sia tu! che altro non è durabile, se

non le cose sagre, purché non sieno d' oro o d' ariento.

Ora mi ricordo di monsignor di Troia : questa è

buona pratica villereccia, che è anco vostro vicino : av-

visatemi se è sano, che già intesi fu per morire, e se

egli compone più, perchè quei suoi studi della poesia

s' abbarbicano addosso altrui come l' ellera al muro.

La lettera a Carlo non la suggellai, perchè non im-

portava, mandandola a voi.

Se voi non mi date materia, io non potrò scriver

pili lungamente siccome ho fatto.

Qua fa un gran piovere, ed io son dimagrato a fare

questa Quaresima.

Si son fatti quattro cardinali: Bernardino Mtiffei,

vescovo di Massa, l'Alverotto romano, auditore di Ruo-

ta , il vescovo di Ivrea, l' arcivescovo di Raugia, fratello

del gran Medichino,* e duoi in petto: credesi il castel-

lano, che è romano, e monsignor Casale, Bernardino

della Croce, di basso all'are in Milano. Ne avrei voluti

lino in quindici, ma non ho mai cosa eh' io voglia. Que-

sta cosa vi dico per empiere il foglio, e star più che sia

possibile con esso voi. Non dirò altro; ed a voi ed a fra-

telmo mi raccomando.

* Angelo de' Medici da Milano, poi ponteGce col nome di

Pio IV. Fu fratello di Gio. Giacomo de' Medici marchese di Mari-

gnano.
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Il Bettino dice che mi darà un libro stampato di dua

lozioni:' e Cristo vi mantenga sano.

Data in iìoma, il dì 13 d'aprile 15i9.

Vostro

Il Busino.

Dice niesser Salveslro che a lui parrebbe, che voi

gli mandassi gli scritti che avete di messer Galeotto

Giugni, perchè crede che non vi sia cosa nò vera, nò a

proposito vostro; conciossiacosaché i cardinali non vole-

vano che egli sapesse nulla, onde andava intendendo da

questo e da quello.

LETTERA XIX.

Si ragiona dolle azioni di Malalosta, che lo scopersero traditore;

e delle cagioni che fecero rovinare la città.

Magnifico e onorando.

Sabato passato non vi scrissi se non brevemente,

per la cagione che voi per avventura non avete scritto

a me ; cioè che e' parli cavalcata e non procaccio. Ora

mi bisogna rispondere all' ultima vostra de' 13, ma pri-

ma vi vo' dire una cosa che m' ero sdimenticata , la

quale mi ricordò pochi dì sono uno che v' intervenne

in fatto. Questo è, che tornato Malatesta con le bande in

Firenze, ed accordato a modo suo col papa e col prin-

cipe d'Oranges; appunto sopraggiunse UafTaello Girolami,

' Sono le due Lezioni del Varchi sul sonetto di Michelangelo

Buonarroti, e sopra la disputa: Quale sia più nobile arte, la scultura

la pittura; stampate dal Torrcntiuo in Firenze nel 15i9, in-8.
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che era vcnulo in poste solo de' quattro ambasciadori

,

e trovando fra gli altri messer Kiccolò Acciaiuoli, che è

qui, uomo buono e verace, disse queste parole: lo sou

venuto a vivere e morire con esso voi per la libertà

della patria nostra. Ed in simili ragionamenti essendo,

venne un mazziere da parte del gonfaloniere Carduccio,

che voleva che in nome suo intervenisse in una Pratica

ragunata in Palazzo in una stanza, dove qualche volta

desinavano i Signori; nella qual Pratica intervennero

questi, cioè: Malatesta, Stefano,' Mario Orsino, uno da

Santa Croce, e pochi altri caporali, e RalTaello solo in

luogo del gonfaloniere, e costui dettovi. Seduti, disse

PiafTaelio: Signor Mabttesta, e voi altri; questi Signori,

e noi tutti vedutoci venire l'esercito addosso, rorrenuiio

il parer vostro, in che modo ci possiamo difendere da

loro. Malatesta, come principale disse: Voi sapete, mes-

ser Raffaello, che mio padre fu morto da papa Leone:

ond' io per molte cagioni non ho il maggior nimico che

Clemente e la casa de' Medici (e qui s' estese un poco)
;

nientedimeno ri dico, che voi non avete rimedio alcuno

a salvar questa città , se non ad accordarvi; perchè se io

che son soldato ed aveva tutta questa fanteria, che avete

voi appunto, non ho saputo né potuto difender Perugia,

manco potrete voi difendere Firenze; e perciò vi con-

forto ad accordare nel miglior modo che voi potete con

Sua Santità, perchè non diffido punto che voi avete

buone condizioni da lui e ragionevoli accordi.

Tacevano gli altri capitani, ma Rallaello rispose:

Signori, noi ci vogliam difendere ad ogni modo; però

diteci il modo che abbiamo a tenere.

• Colonna.

17*
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Non lassò Malatesla rispondere agli altri, ma sog-

giunse: Come vi potete voi difendere, che non avete pure

ima barella?

Dice costui, che Raffaello adiralo disse: se io non

sono soldato, io sono allevato da giovane fra i soldati:

noi non vogliamo consiglio da voi, se è util nostro il

difenderci o no; ma che provvisione bisogna a difen-

derci, ed a voi sta il dire quante barelle e corbelli biso-

gnano, ed a noi il provvederle. Onde il signor Mario re-

plicò: Noi vi faremo la Usta di quanto bisogna, ed allora

basterà V animo al signor Malatesta , ed a noi altri di

difendervi. E cosi quivi si disputò di quante cose biso-

gnavano, che fumo infinite. E di qui si può vedere che

in vero Malatesta insino nel principio pensò a gratificarsi

al papa, come quello a cui dovetlono esser date buone

parole dal Principe e dagli agenti del papa.

Il cardinale di Ravenna,* che è costì, disse a uno

amico vostro (ma non lo allegate al cardinale, che è

messer Salvestro), che il suo zio, il cardinale d'Ancona,'

gli disse: In questo giorno il papa m' ha detto che è si-

curo che il signor Malatesta è in suo favore.

Vi dissi che Niccolò Spinelli dice avere una lettera

del cardinale de' Monti, morto, che scrive ad un ufficiale

in Perugia : Trattate bene gli agenti del signor Mala-

testa, perchè è d'accordo con Sua Santità: o simili

parole.

Vi mandai per l' ultima gli accordi eh' egli fece col

papa nel xxx, nei quali faceva menzione di quanto gli

fu promesso dal principe d' Oranges e da Carpi; onde a

Perugia dovette aver parole generali, e da Carpi fu poi

* Benedetto Accolti.
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specificalo ogni cosa. Questo vi dico perchè non dubi-

tiate del suo tradire la città.

Vengo ora a rispondere alla vostra. E prima: non

accade, come voi dite, ringraziarmi di questa poca

fatica; anzi io ho da ringraziar voi, e tutta la città ha

da fare il simigliante, che vogliate spendere l'ingegno

e le lettere vostre in raccontare le sue lodi in così vir-

tuosa azione , come fu questa dell' assedio ; le quali

lodi son comuni a voi ed a tutti gli altri onorevoli

figliuoli di tanta madre; ma sopra questo vi scriverrò

altra volta a lungo.

Io non posso mandarvi, perchè non l'ho, né trovo

modo d'averle, né la canzone di Claudio,' né il giudi-

ciò di Piero (che cosi dite); il qual giudicio non so che

cosa si fusse: la canzone, come già vi scrissi, vi man-

dai a Bologna, ed ora non trovo uomo che l'abbia: se

vi pare, la chiederò a Claudio Tolomei stesso, che è qui.

Circa al voler sapere se, morto il Ferruccio, si po-

teva fare cosa alcuna buona per la città; vi dico che

era costume di Malalesla (vedete quanto io mi fo da

lungi per dichiararvi questo passo) andare ad ogni Si-

gnoria a visitarla, e ragionare con esso loro delle cose

necessarie; onde all'ultima Signoria, che fu il giugno,

Malatesta non fece questo ufficio, che già sibi conscius

cominciava a insospetlare ; ed essendosi doluti di que-

sta sua dilTidcnza i nuovi Signori con i commessari,

Malatesta mandò, sappiendo questa doglienza loro. Cen-

cio Guercio o Biagio Stella che e' si fussi (ma Simon

Gondi si ricorderà chi e' fu), a dire a quei Signori che

non era insino allora venuto a far riverenza loro,

* Tolomei.
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perche aveva inleso che eghno erano tulli Pallesclii; e

perchè era nemico capilale de' Medici, non voleva andare

loro avanti. GU fu risposto, che questa era una baiale

che andassi a loro, e non dubitassi di cosa alcuna.

Il di poi che s' affrontò i Sasselli per diloggiare i

nimici, il Sergentino ragunò tutta la milizia in piazza

per mandar qualche banda a guardar quei luoghi, biso-

gnando; d'onde per questa fazione si partivano i soldati

pagali, pensando che tutti gli eserciti avessino a fare il

loro sforzo, hi questo dì, Malatesta accompagnalo da più

di cinquecento de' suoi lutti armali, ed egli ancora con

corsaletto, con celatone e pennacchio, andò ai Signori,

e ne fece salire assai seco, e per le logge gli dispose e

nel ballatoio. Giunto alla presenza de' Signori (dove Ilaf-

faello non volle intervenire) disse: Signori, io sou te-

nuto a farri riverenza, ed ho indugiato insino ad ora,

perchè m' era detto, che le Signorie Vostre mi volevano

gettare a terra dì questo Palazzo, e, salendo su, udii

dire ad uno de' rostri cittadini: Va' pur su, tu non

n'uscirai: io non sono traditore, ma vi dico bene, che

voi avete poco rimedio a salvarvi. Fu risposto dal Pro-

posto, della poca fidanza che aveva in quei Signori; e

che avevano fatto istanza ai commissari che egli andassi

in Palagio
,
perchè volevano fare una rassegna generale,

e sapere quanti fanti avevano pagati. Egli rispose: ave-

tene pochi.— Quanti pochi? Noi ne paghiamo dodicimila

paghe; che dite voi? perchè ci fate voi pagare tanti da-

nari, non avendo genti ? Egli rispose : Per mantenere la

riputazione a voi, ed a me: perchè se i nimici vostri

sapessero che noi abbiamo sì poca gente, darebbero l'as-

salto annesta città.— Noi vogliamo far questa rassegna
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ad ogni modo: soggiunsero. Ed egli: E come? che e' non

c'è una picca fra i soldati.—E dove sono?— Sono (disse)

state arse dai soldati per far pesce d' uovi.— Quante ne

manca?—Ne manca seimila.— Orsù noi le provvederemo;

ma vogliamo prima parlare con il signor Stefano. Dice

costui (e vi dico proprio le parole che egli raccontommi,

che era de' Signori) che allora Malatesla disse: Voi mi

volete ammazzare , ma voi ammazzerete un corpo fra-

dicio. E voleasi partire, ma gli dettero tante buone pa-

role, che e' restò. Dice che il signor Stefano (o sbigot-

tito, stracco, o soffione, o corrotto, che già aveva

avuta la lettera dal Re, che confortassi quei Signori ad

accordare col papa) domandato quanta gente credeva

che vi fosse, rispose: lo non so altro: voi non avete ri-

medio, perchè i nimici son più di noi, e forti come noi

di munizione; e quanto a me, non voglio altra br,iga, che

difendere il Monte. Conchiusero, che volevano fare que-

sta rassegna, e Malatesta replicava: Voi scoprirete la

debolezza vostra; pure facciasi.

Partitosi; i Signori mandorno per le case de' citta-

dini, e provvcddono gran numero di picche. Andò un

bando sotto pena delle forche, che chi non toccava da-

nari, non andassi fra i soldati. Un' astuzia usò Malatesta;

che dove si facevano le fde di cinque e sette, le faceva

con tramezzi di sette e nove, perchè apparissero pochi

soldati; ed i Signori ne usorno un' altra, che e' propo-

sono in diversi luoghi molti cittadini, che annovera-

vano a uomo per uomo questa compagnia e quella, e

ne feciono ruololo: così trovorno che erano novemila

soldati pagati utili.

Tornò Malatesta più volte in Palazzo disarmato, ve-
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dendo la buona mente de' Signori, e dava il buono per

la pace^ perchè vedeva che il Ferruccio veniva.

Instava pure la Signoria che Malatesla uscissi fuori.

E' disse: Come fuori? E non ci sono cavalli da artiglie-

rie minute. Allora troverno un Franzese, che per certa

somma di danari in quattro dì fece gran numero di selle

e fornimenti per cavaUi da artiglierie. I cavalli v' erano e

così r artiglierie. Mandorno per Malatesta, e gli dissono

quest'ordine. Dice costui, che e' disse: Voi mi tradite,

e voi e non io siate traditori, che avete fatto fare le

selle di nascosto: e pareva ch'ei dicesse da dovere, e

voleva la baia, vedendo quei Signori, anzi che no, sci-

piti, e Piaffaello sbigottito, e Zanobi non si ragunava più.

Aveva detto il Carduccio: Fatemi commissario , ed

io farò larga questa strada: Poi non oprò cosa alcuna:

credo che e' non potessi.

In questo tempo Malatesta fece una pratica di ca-

pitani, come vi scrissi , e dai nostri cittadini in poi, tutti

dissono che era impossibile dileggiare i nimici. Venne

il Ferruccio: poteva facilmente vincere Malatesta, se non

ci avessi tradito; perchè usciti i nemici dei forti, come

uscirno
,

gli poteva pigliare egli e dileggiarli; non

uscendo, il Ferruccio passava, ed eramo allora del tutto

superiori.

Ma per tornare alla domanda vostra, vi dico, che

lutti coloro soldati o cittadini, che furono contro alla

fede loro e la patria, trovano celesta medesima scusa, che

dice Marco Bartolini; la qual ragione è somigliante ad

una, che diceva Alamanno de'Pazzi a pien popolo, quando

avanti la rotta del Ferruccio, si ragionava che si facesse

con l'uscir fuora. spalle al dello commissario, e biso-
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gnantlo, si combal tessi: che la peggior nuova clic potessi

avere la città, era se si fassi rotto il campo, perchè l'Impe-

radore n' avrebbe rifatto un altro, e con maggior collera

che prima arebbe perseguitata la città: come se noi non

sapessimo, che la vittoria si tira dietro cuore, favore, e

danari, e si toglie al nimico; né maggior collora può

mostrare un nimico, che assediare una città, ammazzare

chi e' riscontra, e saccheggiare tutto il paese.

E' non è dubbio che combattendo si può perdere,

ma e' si può anche vincere; ed arrendendosi, si perde,

senza speranza di poter vincere.

Non aveva il Ferruccio piii che tremila fanti: e pure

roppe tutto l'esercito del Principe, dai Lanzi in fuori;

e quelli arebbe potuto se non vincere, almeno soste-

nere, e passare avanti, se il credere d' averli rotti tutti,

non gli avessi un poco troppo assicurati e disordinati.

Ora la città nostra aveva novemila fanti utili, con

un buon capitano di guerra e dua, e in numero quanto

gl'inimici, poco meno, ma con piìi virtù, e meglio

pagati e piìi uniti. Eglino non avevano capitano che va-

lesse un quattrino allora, sebben vale adesso assai don

Ferrando: due eserciti difformi con duoi fini, perchè altra

cosa volevano gl'Imperiali, ed altra cosa i Papeschi. Po-

tevasi uscir fuori vicino a San Donato, ed impedire il

vivere al conte di Lodrone, e la città poteva vettovagliare

il nostro esercito: bisognava adunque che il conte pas-

sasse il fiume per vivere, e quella banda di Prato e di

Pistoia restava libera in nostro potere; e con quelle genti

e riputazione ricuperavi Prato, e aprivi la strada alle

vettovaglie. Se quelli di là s' univano col conte, potevate

con più prestezza di loro occupare i loro forti, e disfar-
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gli: e se venivano alla zuffa, se erano superiori di ca-

valli^ voi di buone genti e capitani. Se si perdeva, era

quel medesimo che fu, ma con più gloria; se si vinceva;

non dico più oltre. E se cotesti satrapi e baccini e soffioni,

clic gii pare aver più cervello degli altri, stavano unili

coi magistrati, avrebbe Malatesta pensato più al pericolo

e all' onor suo, che è non fece; ed avendo avuto a

combattere, avrebbe piuttosto voluto vincere che per-

dere; perchè perdendo, perdeva l'onore e la patria, e

vincendo, il contrario. Ma tenete per fermo che la città

nostra fu più vinta dall'astuzia di Malatesta, che dalle

forze de'nimici; perchè egli uccellò cotesti soffioni, che

volevano gli Ottimati, ed assassinò i suoi padroni, e con

tant' arte, che a poco a poco crebbe questa malattia; e

conobbe bene l'umore delle parti: il che non seppe fare

il signore Stefano, il quale, dopo la rotta, chiese a que-

sta medesima Signoria, licenzia, allegando che era chia-

mato dal suo Re. Credo facessi questa proposta per

isbigottire la città , e far più gagliardo Malatesta.

Dice costui, che Raffaello si volse poi ai Signori, e

disse: Non vi arerà io detto, che il signore Stefano era

così cattiro, quanto Malatesta? Morto il Ferruccio, se il

signore Stefano voleva, Malatesta n' andava a gambe le-

vate, e s' accordava con gì' Imperiali, che erano esausti,

e si lasciava il papa in Nasse
;
perchè dando la compagnia

di Biagio Stella ad un altro; che in tutte le compagnie

sono degli emuli; e così quella di Cencio, e raddoppiale

le compagnie a San Pier Gattolini, e casso Pasquino

Corso, ammazzatolo, si poteva facilmente ammazzare

Malatesta.

Ma queste cose bisogna che voi le discorriate coi
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capitani, soldati, e pratichi e senza passione. So bene

che già fu, che il signore Stefano fu di questo animo, e

ne discorse molte volle con Antonio Berardi, per rispetto

del quale lutie queste cose si tacevano, insino a che

mutò insegna. Voi sapete che Malatesta fingeva di voler-

sene andare ed i Corsi ancora; ma questo so io, che i

capitani poi dissero: Se il signor Pasquino si partirà,

noi resterem ben noi, se ci pagherete. Gian da Turino,

i Guasconi, e tanti altri vi tenevano il fermo. Ferito

Andreuolo, Zanobi fu paciale, come vi scrissi. Ora tor-

nando a Marco Bartolini, non mi ricordava fosse stato

testimonio; sapeva bene che Lionardo andò per mezzo

del suocero ad alloggiar genti; e dei primi che vennero

in piazza da Santo Spirito, fu egli ed Alamanno. Ora, qui

se ci azzuffavamo, dico bene che non si faceva opera

buona alcuna per la città, pure il caso poteva partorire

qualche bene, ma questo era difTicilc; ma non venne

questo avvedimento da saviezza nò loro, nò nostra; ma

a loro pareva aver vinto, e si contentavano; ed a noi

cresceva la paura di dì in dì, scemando il numero no-

stro; pure, se fosse stato vivo Marco Strozzi, credo si

sarebbe dato dentro, perchè era animosissimo e nobile

e ricco ed ardito quanto alcuno dì loro, e più di molti

di loro. Ma lasciamo star questo. Quest' ultima impresa

d' azzuffarsi tra loro era temeraria e di nessun momento

speranza d'acquisto, se non cavarsi questa voglia;

ma r altra era onorevole da sperar di poter vincere con

perpetua quiete, o perdere con onor grandissimo; per-

chè se perdendo nel modo che si perde, fu con onore

della città, quanto maggiormente combattendo, né la-

sciando cosa alcuna indietro da poter vincere? Se i gio-

18
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vani da Santo Spirito non s'accordavano con Malatcsta,

egli avrebbe temuto più, e temendo, arebbe ubbidito i

magistrati, e tentato la zufTa; cbè sapete non fu mai

biasimato il combattere, essendo necessitato, ancoraché

con un poco di disavvantaggio: la qual necessità è acuto

sprone a far vincere; e ne risultava quella gloria detta

di sopra, perdendo, e vincendo quella quiete: e si tro-

vavano gli accordi migliori con gli Imperiali: perchè

Malatesta stesso gli arebbe procurati buoni per la città

per tener sospeso il papa, e più debole, non potendo

più avere tanta fede in Sua Santità, avendo fatto ogni

cosa per vincere; perchè e' non è da credere, che con-

ducendosi in campagna, avesse voluto in un punto as-

sassinare i soldati e la città insieme; e s' indeboliva,

uscendo egli fuora, la parte avversa dei cittadini, e

forse ne davano loro un buon rifrusto, a guisa che fe-

ciono, non è mollo, i Sanesi popolani.

Tutte le informazioni date al signor Piero ed agli

altri, le fece messer Salvcstro, come vi scrissi.

Circa a Palla ' quando gridava , fu che fatta la capi-

tolazione ed elètto Iacopo Guicciardini, e messer Galeotto

Giugni indiritti ad uno de' Velluti all' Imperadore, parve

al papa di guastare questa capitolazione : così Baccio

Valori due ore avanti andò a Palagio, e disse con lunga

diceria (che era un po' prolisso), che al papa pareva far

parlamento, e che si mettessero a ordine: e così discesi,

si creò una Balia di xii, fra i quali fu Pallino, RatTaello

e Zanobi: onde egli cominciò a gridare, che non voleva

che questi duoì vi fussino, come traditori della casa

de' Medici. Poi si volse contro a messer Salvestro, e gli

* BuccUai,
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fece una gran guerra, e da lui non restò che non si ta-

gliasse la testa a quindici o venti cittadini; onde Baccio

Valori diceva agli altri: Questo Pallino grida troppo. Il

resto voi sapete quanto e' fu lieve.

Farò poi una lettera delle cose di fuori, benché

avendo gli scritti dimesser Salveslro, poco vi sarà

d'uopo; pure vi dirò alcune discrepanze; e non crediate,

che quanto vi si manda, sia fatto se non allora, perchè

se si è apposto messer Salvestro, è perchè è ingegnoso

molto, e discorre bene.

Vi si manda con questa insino alla somma di carte 98,

che più non se ne sono potute far copiare, e tuttavia se

ne manderà dell' altre.

Simon Gondi fu sempre buono, e di buon discorso
;

ma ora è sbattuto, come avviene a chi invecchia. Gio-

vanni Neretti si portò sempre bene, ma non posso sa-

pere se non per udita, se stesse armato sempre qìiel dì,

sebbene, come vi dissi, che Tommaso Soderini mostrò

animo grande, e pare così dappoco; erano costoro aiu-

tati da una nettissima coscienza. Il medesimo fece Nic-

colò Acdaiuoli, che non lo cacceresti dell'orto.

Circa a Francesco Bandini, egli è quale vi ho detto;

e messer Francesco Guicciardini altresì. Credo bene che

la sua Storia sia più savia che vera, come anche del Ma-

chiavello; ma fate di vederle a ogni modo. Non si può

mai scusare un bugiardo o un tristo; si può ben render le

ragioni perchè è così fatto, e che frutto ne cavava; sicciiè

poco si può scusare il Guicciardino delle sue azioni; e

Francesco fa ad altri quello che vorrebbe per sé , e che

fosse fatto a lui. Così faceva e forse fa Pier Vettori di

Francesco suo parente, e io d'un aUro; e va discorrendo.
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De'citladini buoni e del principe d' Oranges, se vi-

veva, vi dissi per l' ulliraa mia a lungo quanto ne inten-

deva. Dirò questo; che molle imprese, e pensieri co-

lali a' dì nostri sono riusciti vani. Il primo fu del gran

capitano a tempo del Re Cattolico: quello poi del Mar-

chese di Pescara; che in vero ebbe questo pensiero, e

mandò innanzi e indietro, poi si sbigottì, e rivelò ogni

cosa, all' Imperadore. Il medesimo s' è detto di don Fer-

rando in Sicilia. Ma il Principe se fussi stalo astuto,

come Maldlesta, lo poteva fare, perchè bastava che pi-

gliassi la parte del popolo, dando ad intendere di volerla

liberare dai tiranni, e farsi a poco a poco padrone, am-

mazzando or questo, or quello; e questo era più dura-

bile : ma bisogna che fussi un Castruccio , o un Valen-

tino, che non so se era. .

L' Imperadore arebbe avuto caro di tenere quella

città in forma , come tiene adesso.

Non v' adirate se non vi chieggo il libro adesso

,

perchè voglio che passi prima il dì 6 di maggio, che

qui, si dice, pronostica grande infortunio a questa città,

e molli temono, e non sanno di che. Quando nevicò a

Monte Morello, non fu maraviglia, perchè è molto alto.

E qui vi lascio , che Dio vi guardi.

Data in Roma il dì 27 d'aprile 15i9.

Vostro

,

Il Busino.
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LETTERA XX.

Bellissime riflossioni ed avvertimenti per chi scrive storie.

Magnificò messer Benedetto onorandissimo.

Sabato passalo vi scrissi a bastanza, e vi mandai

il restante degli scritti di messer Salveslro sopra l'azione

di Napoli; di poi ho la vostra; e quanto al mandarvi in-

dietro la gita di Napoli ' scritta da messer Galeotto Giugni,

per questo sabato non si può mandarvela, perchè messer

Salvestro ò stato sin ora tanto occupato, che appena ha

avuto tempo di porsi la mano a bocca, per la pratica

che tiene con questi signori Farnesi d' avere 1' avvo-

gheria de' poveri, come per altra vi scrissi. Ora dice,

che con tutto che non sia risoluto di chi debba esser

questo uflizio, nondimeno che ha praticato quanto si

conviene per ottenerlo, e da qui avanti lascerà fare a

Dio, ed alla Santità del papa suo vicario; e così questa

settimana leggerà detta gita e questa altra volta vi si

manderà un poco racconcia, sebbene a me pare che poco

vi si possa aggiugnere o togliere; di piìi e' non ritrova

la loro risposta (o sua, che io mi voglia dire; che ogni

cosa fece egli) fatta all' obbiezioni del Guicciardino, il

quale attese a dir male, senza considerazione alcuna, della

sua città, come barbaro che era di costumi; avvisando

forse avere a parlare a un barbaro e di costumi e di

nazione; ma non gli venne fatto, perche l'Imperadore,

' Cioè la rulazione delle cose falle in Napoli da' fuoruscili fio-

rentini, qviando mossero (lucrola al duca Alessandro innanzi all'Ini-

peralore.

!8*
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per la guerra che gli soprastava, non potette innovare

cosa alcuna, e non volse in Italia, comò anche non arebbe

innovato le cose di Siena, se si fosse mossa la guerra in

Italia. Sicché tutto non alle ragioni del Guicciardino si

debbo attribuire, che fumo sciocche e malvagie, ma a

uno accidente, che allora nacque, di guerra. Ci manca

la risposta che si fece al detto Guicciardino, che per

ancora non la trova messer Salvestro fra le sue scritture,

benché molte gli restino da leggere: avutole, vi si man-

deranno, e così se altra cosa vi sarà notabile e conve-

niente alla vostra materia.

Ora che s' è compiuto questo ufficio di scrivervi

dal canto mio quanto mi sono ricordato, avendo auto

riguardo più all' amicizia nostra fermissima , ed alla ve-

rità stessa, che ad altra cosa; vi prego quanto più posso,

che quando vi sarete servito a vostro piacere delle mie

lettere, vi piaccia, stracciandole, ardere: acciocché

quando tornassi mai costà, non abbia io nimici che mi

travaglino per questa cagione appresso al Principe; per-

ché gli uomini ordinariamente tengono più a mente l'in-

giurie, benché piccole, che ì benefizi, benché grandis-

simi; ed il somigliante farò io di tutte le vostre lettere

in sin. qui.

Per non mancare di quanto si conviene a uno buono

amico e fratello, vi dirò alcune cose, le quali mi paiono

necessarie a chi scrive storie, benché io credo ferma-

mente, che a voi non sia di bisogno dirle, per la saviezza

e bontà vostra.

Voi avete a sapere, che io non ho celato ad alcuno,

né celerò mai quanto io vi ami, e quanto io tenga conto

di voi, perseverando sino alla line della vita mia: ed ho
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(li lìiù narralo a molli amici mici; non già qui in casa;

clic nessuno uomo, qualunque e' si fussi, mi arcbbc mai

potuto indurre a scrivere quelle cose che ho scritte; per

essere io certo, che nel giudicare mi posso mollo in-

gannare, e nello scrivere, errare per mancamento della

memoria; ma il conto che io fo di voi; essendone ri-

cerco da voi stesso, più per vostra gentilezza, che per

bisogno che io creda aveste di saper da me quello che

tanti uomini sanno; mi ha fatto volenlierissimamente

scrivere questa materia; tenendo per fermo, clic voi

scriverete questa storia veracemente, e senza passione

adulazione alcuna. La qual cosa m' è stala negata che

voi farete e da più persone e varie ed amiche vostre

in buona parte; non perchè e' diffidino della volantà vo-

stra, ma adducono che voi sarete necessitato a fare

altrimenti di quello che vi si conviene; non perchè il

Principe non sia buono, leale, ed amatore del vero, ma

che i suoi ministri ed altri partigiani vi faranno torcere

dal dritto cammino; adducendo per esempio, che quello

che non ha potuto o voluto fare messcr Lionardo d'Arezzo,

il Poggio, il Landino, ed il Machiavello, non potrete far

voi; perciocché quei primi non vollono toccare la sto-

ria di drente, non, come dice il Machiavello, per timore

dei cittadini particolari , ma per rispetto della casa

de' Medici; perchè dicendo degli altri cittadini di dentro,

era necessario dire ancora de' Medici in quel modo che

e' giudicavano che fussi vero e necessario alla storia.

Ed il Machiavello, che non era molto grassamente be-

neficato dal papa, anzi piuttosto per lo passato abbattuto

ed ofl"eso, e che era nutrito tanto onoratamente in un

viver libero .come e' fu; non si possctlc astenere di lo-
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dare con tanta efficacia quella casa, per esser vivo il Papa

allora, dal quale benché avesse poco, poteva nondimeno

sperare assai; essendo questo costume negli uomini di

sperare più, o temere la potenza, o le ricchezze d' uno

che possa, che la fama o infamia che ne può segui-

tare, il convenente della cosa che e' fa. Oltre a questo,

il più dei principi hanno caro d' esser lodali non tanto

delle azioni loro virtuose, quanto delle deliberazioni

loro, con tutto che le più sieno ingiuste, e contro al

bene degli altri. E sopra questa materia mi sono dette

tante cose, che io non le saprei, o potrei in un giorno

intero raccontare; alle quali ho risposto come mi è parso

conveniente ; allegando fra l' altre cose , che nessuno

uomo vivente può dar meglio giudizio di voi, che io

stesso, col quale sono allevato sino da fanciullo, e col

quale io abbia continovata una intera amicizia senza in-

termissione alcuna o d'odio, o di rancore, o dissen-

zione di parte ; e che io credo che voi, come con l' elo-

quenza, così con la verità onorerete la comune patria

e madre di tutti noi; e che se voi vi siate dimostrato in-

sino quasi alla vecchiezza, veritiero e tenacissimo di vo-

stra oppenione, non è da credere che siate per fare il

contrario neh' ultimo atto della vita vostra.

Con queste e maggiori, e più simiglianti ragioni

mi sono ingegnato di rimuovere questi colali, i quali

non son pochi nò di poco valore, da questa oppenione

che lianno di voi, e credo che in buona parte mi sia ve-

nuto fatto. Ora a voi sta coi fatti stessi chiarire gli animi

di ciascuno, di quanta integrità siate ripieno. Io ho sem-

pre aula questa oppenione, che la maggior memoria,

scrivendo, che possino lasciare gli uomini di loro, co-
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me che infinite ne sieno, sia la storia; la quale diletta

ed insegna vivere da dovere agli uomini questa vita

presente, e può quanto dura, tante volte insegnare altrui,

purché sia scritta con verità e con buon giudizio. E' non

son molti giorni che uno mi ha detto come ha letto

buona parte della Storia di Filippo de'Nerli, il quale,

fra gli altri, fa un discorso, che Firenze era venuta a

tale, che di necessità bisognava che avesse un principe,

ed avendo ad avere un principe, di necessità bisognava

che fussi il duca. Questo medesimo discorso fa uno da

Fighne in certi suoi scritti mandati fuori. Queste cose

così dette sono adulazioni troppo evidenti; non che il

duca non sia tale come e' dicono, o maggiore; ma gU

uomini savi non adulano così apertamente; anzi come

nelle sentenze, e nei discorsi, e giudicii loro non sono

intesi così al primo, né da ognuno, così nelle loro pas-

sioni d' amore o d' adulazione non è conveniente che

si lascino intendere da ognuno, e sieno differenti dagli

sciocchi. Se il Machiavello, come ha nascosamente bia-

simato Giovanni, Cosimo, Lorenzo e gli altri di quella

casa, così ancora avesse con destrezza date loro quelle

lodi che si convenivano alla grandezza e fortuna loro;

egli non avrebbe con tanto suo biasimo acquistato nome

di bugiardo, e lasciava una storia, che dagli antichi in

qua, non fu mai la più bella né di più giudicio; dove

se nel vulgo egli ha dato gran grido a qu«i cittadini, ha

anche nel vulgo dato gran biasimo a se stesso ed a' suoi

descendenti. Vedete quante lodi sono date ad Agusto

dal più degli scrittori, e come saviamente parla di lui

Cornelio Tacito ; né per quello mancò dell' uffizio d' un

buon servidore di quello imperio. Vedete con quanto
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riso son lette 1' adulazioni di Dione verso Caio Cesare,

e con quanta gravità è da credere che ne parlasse Tito

Livio: nò per questo. Agusto gli voleva male, né le lodi

di Cesare scemorno, ma s'accrebbono; quelle, dico, del-

l' ingegno e della vita sua; e chi V ha lodato e loda o

lui, Agusto, come benefattore della patria sua, oltre

che s'inganna, si scuopre ancora di poco giudizio e di

servile cuore.

A tutte queste cose ed a molt' altre , le quaU voi

meglio che alcuno conoscete, bisogna che abbiate gran-

dissima considerazione, scrivendo le storie della nostra

città, dando lode a' principi del governo, convenienti a

loro come principi; perchè se bene uno è superiore agli

altri, può anche errare e nei partiti presi, e nella guerra,

e nei giudicii civiU; ed errando, narrare con gravità tah

errori, astenendosi sopra tutto da parole vili e bruite

e non convenienti; e così ai magistrati.

Il più bello ornamento a me pare che abbia la Sto-

ria sono le concioni, dalle quali il più delle volte si

sGuopre la cagione delle azioni dei savi e dei principi :

e queste bisogna che sieno serrate, gravi, piene di bel-

lissimi concetti e non vulgari. A voi fia non malagevole

il farle per lo vostro avvedimento, e per la lettura di

Tucidide e degli altri, che hanno savissimamente dato

fuori gli scritti loro: e queste concioni saranno tante

gioie alla Storia vostra. Sicché seguitate con franco ani-

mo questa onorevolissima impresa, e pensate che tutto

quel bene e quel male che si può dire d' un buono o

reo scrittore, si sia per dire dei vostri scritti, o buoni

rei che e' si sieno. Ma io porto credenza che e' saranno

rari e pregiati, e rare anco e pregiale le lodi che vi si
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daranno. E se arde questa oppenione, vi crescerà la vo-

glia dello scrivere, e scrivendo, darete a voi fama ed

alla ciUà nostra ornamento, e nel cospetto de' principi e

de' savi sarete annoverato nel numero de' prudenti, e

degno reputato di sapere scrivere storie.

Io cognosco .essermi troppo allungato in persua-

dervi quello che benissimo intendete, e siate per fare;

ma l'amore che io vi porto, ed il desiderio che io ho

che gli scritti vostri sieno lodati da dovero, mi ha Ira-

portato un poco più oltre che non m' era lecito andare

per lo poco mio senno, e molta dappocaggine; e sono

cerio che voi, come tutte 1' altre cose degli amici, così

questa mia arroganza riputerete benevolenza ed amore-

volezza verso voi e la patria, che parimente amiamo

senza odio veruno.

Io non ho mai visto messer Carlo Strozzi, e sono

stato tre volte alla camera sua; che è gran gosa a me
andare a casa un cardinale tre volle; ne mai 1' ho po-

tuto trovare : sicché io non so qual cagione v' impedisce

lo scrivervi lungamente.

Sono spesso con monsignor di Fermo ; e per difetto

di messer Carlo non abbiamo ancora merendato insieme.

Detto monsignore sta bene, ed aspira all' onore più che

a cosa alcuna: il che gli riuscirà facilmente farsi cono-

scere per tale
, quale egli è , che è veramente rarissi-

mo prelato. Gli altri amici vostri ancora stanno bene.

Gandolfo e il Caro vi si raccomandano. Non ho ancora

letta né avuta l'Orazione vostra fatta alla Croce, ma mi è

stato detto che è bellissima, benché a chi mi lodale vo-

stre composizioni posso dire come disse il Mirrancia.'

' Cioò : Sapevamcelo.
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A Carlo non scrivo, perchè non importa: ditegli

quando lo vedete, che Benedetto nostro parente (dico-

no)
;,
ha lascialo qui debito meglio di cinquemila scudi,

ed in Bandii fra quei pubbhcani non s' attende quasi ad

altro che a dir male di lui; dove prima lo lodavano

tanto ; benché in mia presenza non ho sentito dire altro,

se non che egli è rovinato; dove ho mostrato esser

tutto il contrario, ed ho fatto e fo per lui quello che

forse non arebbe fatto per me, ne per nessuno

de' miei.

Non dirò altro, se non che a voi molto mi racco-

mando.

Domenico Boni vi dirà che cosa è questo benedetto

Mausoleo. E Cristo vi guardi.

Data in Roma nel Mausoleo, a dì 12 di maggio IBiQ.

Vostro

GiovAN Batista Busim.

LETTERA XXI.

Informazione data all' Imperatore in Napoli da' fuoruscili fio-

rentini contro il duca Alessandro. Eccessi commessi dal

duca e da papa Cl?mente. Risposta del Guicciardini in

nome del duca. Replica de' fuorusciti.

Magnifico messer Benedetto onorandissimo.

Sabato, fece otto dì, vi scrissi sollecitandovi a finire

quanto prima potevate la mia faccenda: dipoi non ho

vostre lettere. .4 me pare che essendo costì il duca, ella

vadia troppo ni lungo
;

pure sia lodato Dio e voi

d' ogni cosa.

Ho dipoi auto gli .scritti che vi scrissi già, di mes-
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ser Salvcstro , e con gran sicumera; fra i quali non

ci trovo cosa di momento; pure vi scriverrò alcune cose,

le quali son queste;

La prima cosa che si domandò a Napoli a Cesare

,

fu che s' osservassero le capitolazioni fatte nel 30^ fra

la città e Bartolommco Valori, e don Ferrante: poi si

scusano se non hanno domandato prima tale osservanza,

perchè ne furono impediti da papa Chimenti; ed ancora

che se la città dal canto suo osservò pienamente le ca-

pitolazioni, ancora le debbo osservare Sua Maestà, e la

casa de' Medici; e raccontano il capitolo primo, il quale

era che la città rimanesse libera; dove si prova che es-

sendo tiranneggiata da un solo, e levato via il supremo

magistrato, non è libera, ma serva la città di Firenze.

Ancora questo ne fa fede, che ha battuto monete col suo

nome ed effigie, e levato San Giovanni, e postovi San Co-

simo: che egli vieta i matrimoni che sieno liberi, come

vieta fra Filippo ' e Baccio;" che egli è fatto padrone del-

l' entrate pubbliche , e distribuisce gli onori a suo modo;

che il vescovo d' Ascesi è sopra il criminale, e ser Mau-

rizio e non altri in efTelto: che ha tolto l'armi a lutti

di casa. Poi raccontano molli privati essere slati incar-

cerati ingiuslamente, come Vincenzio Martelli per un

sonetto; Pandolfo da Ricasoli, che disse che coi sassi si

caccerebbe il duca; Girolamo Giugni, perchè mandò una

lettera al Giannotto di messer Galeotto, che gli aveva

trovato avviamento per cancelliere col principe di Melfi
;

uno de' Bardi, ed uno de' Carucci mandati in galea

per aver detto che il duca non poteva durare; France-

* Strozzi.

- Valori.
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SCO Benci e Giovanni Cenlellini confinati nella ròcca eli

Volterra; Giuliano Salvetti e Girolamo Cocchi fumo

messi in gogna per dir male di papa Chimenti, e poi

in carcere, e ad uno, ' fu forala la lingua. Rallaello del

Polito ebbe sei tratti di corda per dolersi d'un balzello.

Simone Dolciati fu mitcrato per dire che la città stava

male. Un figliuolo^ di Luigi Sliattesi dette una ceffata

ad uno, e gli fu tagliala la mano, perchè fu in' casa i

Medici. Fra Tommaso Strozzi fu bandito per nulla. Un

libraio condennato per aver venduto libri di Luigi Ala-

manni. Girolamo Pepi ' incarcerato. Ceccone de' Pazzi

e Niccolò Strozzi fatti ribelli senza cagione alcuna. È

adunque la città governata tirannicamente. Poi ritorna a

dire, che subito fatta la capitolazione; si creò per il par-

lamento dodici di Babà seguaci de' Medici. Se n'ammazzò

cinque,* se ne confinò moltissimi, e carcerò assai. Poi

venne il Muscettola, e creò duca Alessandro con certe

condizioni^ le quali avendo trapassate, la città è ricaduta

all' imperatore. Poi torna in su quel benedetto parlamen-

to, e come la città non fu udita, ma si mandò due amici

de'Medici in Fiandra a chiedere questo duca Alessandro.

Poi racconta che questo cancelliere milanese, ser

Maurizio, ammazzò uno avanti agli Otto, e poi che il

Capretta beccajo sfregiò Alamanno de'Pazzi; che l'Un-

ghero ammazzò con un bastone in piazza un nobile, ma

non dice chi; che il duca andava ai monasteri; che am-

mazzò Giorgio Ridolfi, onde una notte fu tagliato il naso

i Cioò : al Salvetti.

- Di nome Ormanno.
5 I manoscritti e gli stampali lianno erroneamente Tempi.

* Leggi, sei.
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a Pietro Paolo da Parma che era seco. Onde S. M. e ob-

bligata ad introduiTe in Firenze un governo libero se-

condo la detta capitolazione del xxx.

Poi s'ingegna di provare che i Medici non turno mai

padroni di Firenze, ma capi sì bene, e dice, che non fu

la casa de' Medici .spogliala del governo del xxvii, ma

Ippolito, come buon cittadino, volontariamente depose

la tirannide, e qui l'adula un micolino. E se poi l'Inipc-

radore ha fatti nuovi accordi col papa e col duca Ales-

sandro, è prima obbligato alla nostra città.

Racconta poi dua capitoli delle convenzioni del xxx,

che ciascuno possa andare 'dove gli pare, e che e' si di-

mentichi l'ingiurie; e prova che né l'uno, ne l'allros'ò

punto osservato; contando i sei a chi fu tagliata la testa

dopo molti tormenti, gl'incarcerati, e confinati. E più,

quando il duca fece ferire in venerdì santo da Petruccio

Baccio Nasi e Pier Giacomini; e poi vollono ammazzare

il Prior d> Roma ' con gli altri, che voi sapete. Dice poi

che lascia indietro di Lione; come e' fu tiigliala la testa

per leggier causa a Giovanni de' Rossi, Orlando Donarli,*

Antonio Boni e Tommaso della Badessa. E qui finisce

quella prima informazione data all'Imperadorc.

Dettone poi succintamente una lista delli eccessi di

papa Chimenti e del duca, come il veleno dato a Raf-

faello Girolami; e questo verifica ora Biagio della Cam-

pana, e riferisce come Raffaello se n'avvèdde poi che

l'ebbe preso, e mori con gran cuore. Incarcerorno uno

di Gino, Batista della Palla, Piero Ambrogi (che poi per

mezzo di Fra Niccolò si riconciliò col duca Alessandro,

' Bernardo Salviali.

- Gli slampaU e i uianoscriui Monuhlì, ma per eiroie.
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e fu spia), Lionardo Sacchetti: Lionardo Malegonnelle

,

che è qui, e va accanando per Dio ; ridice la morte di

Girolamo Giugni per conto del nostro Giannotto, che

mandò la lettera a Ser Maurizio. Laus Beo.

Tagliarono la mano ad uno da Fortuna, a un de' Botti

quattro tratti di corda, credendo che avesse il giaco ed

era una collana d' oro. Dice del Foiano ' che fu fatto mo-

rire di fame qui in Castello. Feciono ammazzare Andrea

Ricci in Siena, e pigliare Antonio Corbinelli in Lucca.

Feciono dare quattro traili di corda ad uno, che, tirando

una correggia, disse: Poiché non si può parlare con la

bocca, io parlerò col culo; ma non lo nomina, che è pur

bella cosa. Fece il duca campare dalla morie il figliuolo

del Capretta beccajo. Ferno impiccare il capilano Antonio

da San Giovanni, fatto l' assedio, per nonnulla, e cosi il

capitano Donato Saltamacchie fu malconcio. Cosimo Cec-

chi fu collato e incarcerato. Il conte Rosso d'Arezzo fu

preso in Ravenna, ed impiccato in Firenze.

Segue poi la risposta del Guicciardini in nome del

duca Alessandro, la quale confuta il megho ch'ei sa,

lutti i capi degli avversar], e conchiude che i costumi

del duca Alessandro sono santissimi, e quel governo li-

bero e pietoso. Laus Leo.

Segue poi una risposta dei fuorusciti che non si dette

airimperadore, ma a' sua agenti: e prima dice, che dove

alcuni fumo favorevoli al papa ed alle imprese sue , ed

autori a levare la Signoria, si vede l'effetto contrario,

perchè non egli (accennando di Filippo Strozzi, e lo loda

un poco, e di Iacopo Salviati), ma altri, che sono col

duca (accennando del Guicciardino e di Francesco Velto-

* Fra BenedcUo da Foiano.
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ri), c chi fu morlo ed imprigionalo, o conliimlo , non

lu per loro iniquità (come e' dice), ma per difendere la

libertà della patria; perchè essendo fuori per caso di stato,

come ei confessa, anemia ancora esser fuori per non

potere sopportare tanta tirannide del duca Alessandro. E

se i cardinali non sono partecipi del governo, secondo

le leggi, non è per questo che e'non possino operar bene

in henelìzio della patria loro, e di Dio. E se parte di

quelli che ora oppugnano il tiranno, sono stali autori

di muover la guerra contro alla patria e di levare i ma-

gistrali pubblici, insligando papa Chimenli a confinare e

far fortezze, nessun si deve maravigliare che essi (e qui

ancora accenna di Filippo Strozzi) ritornino a beneficare

la patria loro, la quale, con iscoprir congiure, non aver

mai voluto magistrali da' Medici suoi parenti, con l'avere

persuaso nel xxvii chi teneva lo stalo a lasciarlo, e ri-

durre la città in libertà, hanno sempre, quanlo hanno

potuto, aiutata e difesa. Ma si sa bene chi era sempt-c

d'intorno a Clemente ad incitarlo a distruggere la patria

(e intende del Guicciardino). Dove poi dice, che dei fuo-

rusciti, come non sono più cittadini, secondo le leggi,

per li loro demeriti; risponde, che non è demerito difen-

der la patria, per la quale defensione, e non per altri de-

litti, sono stati cacciati; né è colpa dei buoni che alcuni

si trovino fuori (benché pochi per omicidj), i quali se

anche i magistrali fussino stati liberi arebbono con la

persona difesa la causa loro. È bene da maravigliarsi che

chi ha spogUata ed assassinata molte volte la patria sua,

e tormentati i buoni cittadini , e poi vestitosi della roba

e facultà loro, e rubato le città a lui commesse, e di

quivi per paura fuggitosi, voglia altrui calunniare di furti

19"
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ed omicidj. Né si disdice punto die i cardinali procurino

la salute della patria loro: conciosiacosachè anche Lione

e Clemente hanno adoperato cardinali per loro ministri,

ed essi, essendo cardinali l'hanno tiranneggiata; e Cibo

ora in nome del Duca la governa. Sicché possono ben

questi ogni bene adoperare senza biasimo, anzi con som-

ma lode ed onore. E dove e' dice che l'Imperadore poteva

introdurre o la medesima libertà, o la casa de' Medici in

Firenze, per il compromesso fatto; si risponde che le son

parole chiare, eh' e' non s'aveva a partire dalla libertà,

perchè solo poteva variare la forma del governo, e fare

che i magistrati restassino liberi, ed allora satisfaceva

alle parti interamente.

Né é vero che papa Chimenli fussi vicino alla villo-

ria, perchè si poteva ancora combattere e vincere, es-

sendo tanti soldati di questo animo, ed il popolo tutto di-

sposto a combattere, avendo con tanto valore difesa la

città undici mesi: ma fumo persuasi da Malalesta a voler

comprometter più tosto, e non perdere la libertà, che

correre il risico della fortuna, e per ventura perdere la

libertà e la vita insieme, dove a questo modo conserva-

vano l'una e l'altra: né poteva Chimenti chiedere la tiran-

nide della città a Cesare, non l'avendo S. M. promesso

nella capitolazione diBarzalona, ma sì bene fare un go-

verno tale che egli e gli amici suoi ci avessino più parte,

ma non la potestà assoluta, non l'avendo sino all'ora

mai aula la casa de'Medici in Firenze. Né si può inten-

dere che Cesare potessi introdurre un principe forestie-

ro, avendo nella capitolazione di Darzalona posto, che

S. M. s'obbligava con suo potere a ridurre il Papa in Fi-

renze, e levare la città dalla lega dei Franzesi ed acco-
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starla a sé. E dove dice che in Firenze sono siali dna go-

verni, l'uno dei Medici dal 143-4^ dove la nobillà si

ristrinse, e creò Cosimo capo del governo^ e l'altro po-

polare ed ingiusto; si dice clic narra molle cose false:

pure si risponde che quando iu città ò stata sotto i Me-

dici, non si è mai chiamata nò è stata libera; onde per

quel capitolo , che Cesare debba lodare, non togliendo la

libertà alla città, si conchiude che secondo il vero non

poteva per quel compromesso introdurre la casa de' Me-

dici in signoria della città.

De'duoi governi Mediti solo, e plebe o popolo, che

e' dica, ò falso, perchè avanti al 1434 la città si governò

sempre a repubblica, o di pochi o di popolo, come si

vede per le storie nostre: e Piero de' Medici ultimo fu

cacciato, non per disfavorire i Franzesi e Carlo Ottavo,

perchè egli morì nei servizi loro, ma per la sua crudeltà

ed insolenza; e si introdusse un governo popolare e

non plebeo, perchè la plebe non v' ebbe mai parte, seb-

ben qualcuno del popolo, che erano pochi, faceva qual-

che arte minuta.

S' allarga anco in biasimare tulli gli stati de' Medici

insino all'ora, e celebrare la giustizia del governo del

popolo, il quale non fu guasto da papa Giulio e dal

Re di Spagna per introdurvi i Medici; ma quello per

levar Piero Sederini, e questo per levarlo dai Franzesi;

né era l'Imperadore, come e' dicono, punto informalo

quando sentenziò, anzi non ha mai saputo il vero se

non ora; il quale costoro s'ingegnano d'oscurarlo a lor

potere. E se nella capitolazione di Barzalona aveva pro-

messo restituire il papa in Firenze come spogliato

nel xxvii non imporla, perchè allora trattava le cose



±2^ LETTERE DEL LUSLM AL VAUGllL

come collegato del papa, e non come giudice; e si vede

elio anche gli promesse restituirgli Modana e Reggio , e

poi, fatto arbitro fra Ferrara e il papa di queste due

terre, come giudice sentenziò, e non come collegato, e

le lasciò a Ferrara, nonostante la promessione fatta a

Barzalona. Così era conveniente che egli facessi allora,

ed ora più che mai, poiché egli è informato più che mai.

Dove dice che Ippolito de' Medici nel xxvii fu cacciato,

e si fuggi per paura e non voluntariamente ; si risponde,

eh' ei non poteva esser cacciato per forza , avendo quat-

tromila fanti e le fortezze tutte in sua balia; ma sì bene

persuaso dai buoni cittadini, che e' lasciassi libera Fi-

renze. E conia come anche Giovanni Bandini solo con-

sigliò il conte Pier Noferi. E dove e' dicono che il papa

non ratihcò mai tale accordo, è falso; perchè ne fa fede

Bartolommeo Valori, che era suo commissario. E seb-

bene don Ferrando non aveva pieno miandato, non im-

porta; perchè gli bastava soddisfare al papa, a petizione

del quale l'Imperatore avea mossoci guerra. Dove ei

dice che il parlamento si fece per provedere centoqua-

rantamila scudi, che aveva ad avere l'esercito, essendo

quello Sfato ripieno di poveri uomini e senza credito;

è cosa sciocca il dirlo, conciosiacosachè così povero

aveva speso un milione e dugento mila scudi, e gli sa-

rebbon poi mancati sì pochi danari, quando fosse re-

slato libero, avendo tanti ricchi popolani nel suo go-

verno? Che il parlamento è ordine antico, è vero, ma
è il più violento, e senz' ordine, come fu questo del xxx

;

né fu fatto questo parlamento del xxx, perchè la città

osservasse la sentenza di Cesare; conciosiacosachè il si-

gnor Malatesta ed il signore Stefano , come apparisce nel
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quinto capitolo della capitolazione, avevano a giurare in

mano di monsignor di Balanson di restare in Firenze

con guardia conveniente quattro mesi, insino che l'Im-

peradore desse la sentenza; ma lo feciono per isfogare

la crudeltà ed avarizia loro intìnila: e loro e non la città

mancò dell' osservanza della capitolazione : onde la casa

de' Medici, e non la città è caduta dai privilegi datigli

poi da Cesare. Ne Filippo Strozzi, sì onoralo cittadino,

fu autore che si levassi la Signoria del Palazzo, ma

messer Francesco e Luigi Guicciardini, i discorsi dei

(juali fatti a papa Chimenti sopra a questa materia, an-

cor sono in essere; e la levorno non per levare i tu-

multi, ma per ridurre nel duca quell'estrema podestà

che era nella Signoria ; onde detto messer Francesco ne

riporta quella infamia che riportò messer Cerrettieri

Bisdomini al tempo del duca d' Atene.

Ma è hen cosa sciocca il dire che non in altro che

in questo sia variata la forma del governo; come se non

lo dimostrino la creazione de' magistrati, le guardie

private, l'entrate tolte, le monete, e tutti i segni di

espressa tirannide.

Dove e' dice che i fuorusciti, da pochi in fuori, son

tutti ignobili, lo convince col raccontare gran parte delle

casate degli usciti.

Dove e' dice che lo stalo popolare poneva gravezze

infinite, esser falso lo dimostra col modo del porle.

E fuorusciti furon fatti quelli, che armati vennono

contro la patria, o vero appresso il papa si stavano ad

aiutarlo, e consigliarlo a questa guerra; e nei magistrati

fumo assai di quelli, che prima, ed ora anche l'oppu-

gnano; ed anche si può ben fare, che Cesare muti in
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modo quel governo, che e'non si faccia più ribelK de'loro

nobili, come e' dicono.

Dove e' dice clie i decapitati, e conlìnali avevano

errato, e facevano conventicole, è falso; perchè, subito

fatto l'accordo, venne la lista del papa scritta di mano

di messer Francesco Guicciardini, e portata da Filippo

Strozzi, dove commetteva il papa, che tutti quei gio-

vani pronti ed arditi di lingua e mano fussino confinati;

e se bene il duca Alessandro non ci ha colpa, non resta

però che e' non si sia contraffatto per loro alla capito-

lazione del rimettere l' ingiurie.

Non fumo subornati i predicatori, ma pregati a

dire la parola di Dio arditamente.

I borghi e' monasteri fuori delle porte, si rovina-

rono col consiglio dei capitani , secondo l' uso della

guerra.

Gli argenti delle chiese si lolsono con ordini civili

per difendere la patria, come anche avevano fatto i Me-

dici nel xxvii per difendere la tirannide.

Si venderne i beni dei sacerdoti per una Bolla fatta

alla città e concessione di papa Ghimenti, poco avanti

al xxviL

I secondi confini furono fatti, non per pratiche fatte

da alcuno fuoruscilo, ma per la loro crudeltà ed avari-

zia; e che questo sia vero, lo dichiara, che e'confmorno

di nuovo molti che avevano osservato i contini nelle

terre della Chiesa e nel contado fiorentino, dove non

si poteva far pratiche contro lo Stato, come e' dicono.

Dove e' dice che i parenti suoi stretti, appena morto

papa Ghimenti, mossone l'arme contro alla sua poste-

i-ità, avendo col papa tanti obblighi; si risponde, clic non
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a Chimenti, ma a Leone confessano avere obblighi ; anzi

Chimciiti ha obbUgo con esso loro, avendolo manlenuto

in Firenze, aiutato far papa, e iti sfatichi per lui; e sua

posterità non è il duca Alessandro, il quale non fu mai

riconosciuto dal duca Lorenzo per figliuolo, nò da ma-

donna Alfonsina per nipote. Nò i fuorusciti cercano tra-

vagliare l'Italia, procedendo con modi civili: anzi que-

sti ministri e fautori del duca Alessandro confortorno il

papa ad andare a Marsilia per collegarsi col re di Fran-

cia, e per turbare gli slati altrui.

Difendonsi poi tutti coloro particolarmente, che ei

dicono che sono slati puniti giustamente, con quelle più

brevi ragioni che si possan dire; siccome il Ricasoli fu

col salvocondotto spinto a Firenze, e poi incarcerato;

messer Galeotto aveva bando del capo solamente, e Gi-

rolamo suo fratello gli poteva scrivere secondo le leggi;

e simiglianti cose degli altri, come della buona fama

del duca Alessandro. La presa ad Uri di Giovannandrea

scalco del cardinale de' Medici, fu per intender da lui la

sorte del veleno, per poterlo poi curare più facilmente.

11 processo di Modana fu fallo dal capitano Batislino

Strozzi civilissimamente e non con forza. E qui fa

fine.

Dopo queste dispute, gl'Imperiali proposono ai fuo-

rusciti, che il duca Alessandro si contentava di rendere

tutti i beni tolti alli fuorusciti, e che l'Imperatore po-

tessi fra un anno riformare Firenze a modo suo; nel

qual tempo nessuna delle parti alterassi cosa alcuna.

Al che risposono, che erano contenti, purché per

la osservanza della sentenza l'Imperadore in quest'anno

'^' impadronissi egli della città col creare i magistrati, e
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levare la guardia al duca. Alla fine, rolla la pratica, fe-

cero r altra risposta che comincia:

IVoi Siam venuti, ec... la quale voi avete.

Ho dipoi una vostra di sabato, dove voi dite non

avere auto una risposta alla vostra; a che vi dico, che

oggi fa quindici dì vi risposi, e vi dissi come il vescovo

di Marsilia ' mi promesse scrivere al magnifico messcr

Lelio in mio favore e gli delti un memoriale. Non l' ho

poi visto, perchè seguono queste guerre di tanta im-

portanza, che sarà male per qualcuno, perchè contra-

stare allo stimolo è duro, E poiché voi per vostra gra-

zia avete parlato al signor duca* vi prego a salutarlo,

perchè invero ora comincio a credere a Fra Girolamo

,

che dice, che a un cerio tempo, che è ora, nessuna

città d' Italia sarà sicura se non Firenze, e chi vorrà

salvarsi, bisogna che ricoveri quivi come nell'Arca di

Noè: sicché vedendo cominciare a scompigliarsi tutta

r Italia , reputo cotesta città sicurissima.

Voi scrivete che dareste i due libretti ad Agostino

del Nero: ora dategnene, perchè spesso manda panni,

libri e scritture, ed io ne compiacerò a dua romani, ed a

messer Tommaso Aldobrandini, che è qui, sono sei mesi:

ed ogni dì sono seco, ed è un giovane tanto raro, che mi fa

maravigliare, e molto si raccomanda a voi ; così fa messer

Salvestro Aldobrandini suo padre. Messer Chimenti Ru-

cellai è molto malato di febbre, pure si raccomanda a voi.

Di Roma, ahi 30 di maggio, 1550.

Vostro,

Gio. Ratist.\ Businl

' Giovambatista Cibo.

- Cosimo de' Medici.
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Torna a dire altri particolari sopra alcuni cittadini.

Magnifico messer Benedetto onoratissimo.

Per il nostro messer Gino vi scrissi, e vi mandai la

Vita. Dipoi ho l' ultima vostra de' 15, alla quale rispondo

e dico, che voi mi scrivete che vorreste che io leggessi

i vostri sonetti, i quali io leggerò più che volentieri e

con diligenza quando gli arò, e farò quanto desiderate,

e più caro mi sarà essere insieme che solo a leggerli:

ma quando? o dove? Voi non volete venir qui, ed io

non posso essere costì. Risolvetevi a venire qui, o a

Roma, quando che sia; ma è meglio qui, per essere luogo

solitario, e di pochi piaceri. Io aveva fattovi dua sonetti,

ma ve ne mando uno, perchè l' altro non si ritrova. Se

io non esco di qui non posso avere la Storia di 'monsi-

gnor Giovio, perchè qui non si vende se non Leggende,

e' Donatelli, che è come essere a San Casciano, in tal

caso.

Circa quei diciassette o diciolto cittadini, che si

creorno nel xxviii. i quali si chiamavano la Pratica,

credo che non si facessino a quartieri, ma per tutta la

città: non so chi si fossero: e consigliavano, come dite,

i Dieci ed i Signori nei casi importanti quando eran

chiamali: altro non vi so dire: e si creavano per le più

fave, e quasi sempre chi usciva dei Dieci, entrava nella

Pratica, che si creava di sei mesi in sei mesi. Le Pra-

tiche si facevano o dai Dieci, o dai Signori per loro

partito; e si suonava la campana; poi erano sollecitati

dai tavolaccini.

20
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Delle mie lettere non m'importa clic le lenghiale,

e non mi curo più le mostriate, quando vi (orni bene:

fatene quello che vi pare, da rimandarmele in fuori.

Girolamo Buonagrazia nel xxvii, il venerdì, corse

a Palazzo, e sollecitava che si desse bando a' Medici;

onde Luigi Guicciardini, vedendolo della professione,

gli disse: E' non tocca a voi a parlare: e Giovanni Ri-

nuccini, che era presente, disse al Gonfaloniere: E' può

parlare meglio di voi, perchè egli è mio cognato.

Io credo poi, ma non lo so certo, che ripreso il

Palazzo, e' se n'andasse a Siena per non dare al cane,

come spesso avviene agli uomini di minore affare degli

altri; vero che andassi per vedere un suo lìgliuolo, che

aveva ammazzato Carlo Serristori; il quale fu poi am-

mazzato da Rompicosce, a richiesta di Ristoro, secondo

che si disse.

Tenete per fermo che messer Baldassarri non disse

mai quelle parole, perchè ogni dì io ero a casa sua e

r accompagnavo alla messa spesso, né mai gli sentii diro

parola alcuna fuora di squadra, salvo che quando io lo

avvertii che avessi cura alla persona sua, mi disse: —
Io so ben adoperare un archibuso quanto un altro ,

—
e mostrommi la sua rastrelliera; ed io volevo dire, che

egli non si fidassi la notte d'intromettere in casa ognuno.

Piero Salviati ed Antonio Berardi, alla fine di mag-

gio, vel circa, feciono una notte la guardia per la terra

per commissione degU Otto, come si usava, ed an-

dorno in sul dì alla Nunziata per udir messa, e veduto

quel papaccio lassù, venne loro talento d'ammazzarlo;

e v' era, credo, anco Piero Capponi, e Niccolò Gondi:

ma dei duci primi so certo. A questo esempio poi
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Clio. Balista Boni del Gorzarino con Batista jNelli, bencliò

egli dica di no, ammazzorno quell' altro , che era in

San Piero del Marrone.

Lorenzo Martelli fu uomo molto da bene, e per giu-

dicio nimico de' Medici, e, secondo quei tempi, litterato

assai, ma aveva un poco del leggeretto, come diceva il

signor Lorenzo Salviati di suo padre, e fu diligente

assai, e netto nella legazione a monsignor di San Polo,

e nella coramesseria degli eserciti.

Quando il Puccino orò , io fui in Consiglio allato

all' Orso de' Giacomini ' e Batista Pilli, e non credo che

parlassi piìi d'una volta, anzi l'ho per fermo. Credo

bene che si mandassi a partilo dua o tre volle, perche

aveva a passare i duo terzi, che cosi era l' appello della

Quaranlia. Aveva i ferri ai piedi, ma non credo le ma-

nette, perchè mi pare, che partendo di sala, quando

si raccomandava banca per banca, stendessi le mani, e

Piero Giacomini piangeva forte: poi non lo volse assol-

vere. Io giudicai sempre eh' ei non meritassi la morie,

ma Gio. Batista Soderini scriveva tanto male di lui, e

pregava che e' si gastigasse, che molti , e per onore di lui,

e della Quaranlia , non l' assolverno.

Se il Ferruccio vinceva, non si era per far altro

che quello che si fece, che fu fare la dote ad una o due

sorelle che egli aveva. Egli era per essere sempre onora-

lissimo in tulle le cose; ne si può punto calunniare,

perchè fu nello uomo, coraggioso, ed amatore del ben

pubblico; ed il Giannotto ne scrisse il medesimo nella

sua Repubblica; la quale parte mi ha letto.

Francesco Nasi è uomo d' ottime quahtà e lealis-

' Piero.
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simOj e Cherubino Fortini buono in superlativo grado

e religioso, e Renato gli dette, perchè egli era degli

Otto, quando fu condennato per non so che tristizia, e

per fare qualche cosa nel Parlamento.

Fra Dartolommeo da Faenza fu sempre appresso a

ciascuno di maggiore stima che Fra Zaccheria, ed era

più savio; ma Fra Zaccheria ed il Foiano parlavano in

pubblico alla scaprestata; e se e' non si fuggiva; faceva

la fine del Foiano, perchè Malatesta cercò di darlo al

papa, che lo domandava, come fece l'altro; ed era tene-

rino; ma quei duoi astuti assai: ed il Foiano aspirava a

grandezza.

Vengo ora a' fatti mia. Io vorrei contentare Salve-

stro, che vive in gran discordia con Carlo, e perciò se

e' si può , come ho scritto a lui
,
per via degli ufficiali

del Monte, che Carlo, per non avere a venir io in con-

siderazione, venda la parte sua del Monte, ed io gli darò

poi la mia, e paghisi Salvestro col nome di Dio. Il Monte

sta per sodo, e sono 36 passati, che basta 30; ma quei

soldi sono ostinati, ovvero per via del Duca: quando

che no, non so che mi fare, e se si vende, voglio che i

danari venghino in voi, perchè io so come è fatto fra-

telmo, se egli avesse vendute le paghe, io le riscuoterò,

purché e' si venda: e Cristofano Rinieri vi metterà per

la via bonissima, e tanto più quanto egli era amico di

mio padre.

Io sapeva la morte di Carlo Lenzoni, e come quello

scioccone de' Bartoli ' lo lodò nell' Accademia, e lo cono-

sceva tale, ma mi faceva poca paura, e poca me ne fanno

i pari suoi : andremo avanti un poco ancora, e quac-

* Messer Cosimo, proposto di San Giovanni.
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cosa fio, come dice Francesco Valori, che uoii ò più ri-

bello.

Circa ad Antonio da Barberino non imporla nulla

scrivergli, che solo gli voleva liccare una carola, o per

dir meglio, ad un altro, e valermi del suo testimonio:

sicché lasciate stare.

Dite a raesser Gino, che la sua Geva si raccomanda

a lui, e che gli mandi in dono una pezza di rascia, per-

chè ella non ispera e non mcrila manco.

Raccomandalemi agli amici , e Cristo di male vi

guardi.

E' morì quel mio amicissimo messer Lodovico Deli,

che m'ha cavato di sonno, perchè da voi in fuori, non

aveva il maggiore amico; e mori poco poi quello scioc-

cone di messer Francesco Sederini, che non lece mai

la migliore opera che lasciare mille scudi d'entrala a

messer Tommaso, e ne farà bene la Cecca Siciliana.

Data in Fermo, a di 27 d'aprile 1551.

Ora ho una di Carlo, alla quale non posso rispon-

dere.

Vostro,

Il Busino.

:20*
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LETTERA XXIII.

Pratiche do' fuorusciti
,
per muovere l' Imperatore a rimetter la

patria in libertà. Intendimenti diversi de' fuorusciti circa

al modo di governo da introdursi in Firenze secondo i

loro particolari interessi.

Magnifico messer Benedetto osservandissimo.

Per compimento di quanto vi ho scritto, vi dico che

la prima volta che fummo confinati, nacque veramente

dalla cattiva disposizione de' cittadini Palleschi, ed il papa

dissimulava non se ne curare; e credo che se qualcuno,

come fu Baccio Valori, non avesse aiutato qualcuno, che

il papa arebhe voluto volentieri che si fussi vóto Fi-

renze,

La parte de' Capponi ed Ottimati, come diceva il

Braciuola, fu aiutata da' Palleschi veramente, perchè

conoscevano che costoro erano stati in gran parte ca-

gione della loro tornata; e dove non aggiungeva 1' odio

de' cittadini, sopperiva il papa; e se Niccolò Capponi

fussi stato vivo, tenete per fermo che e' toccava ire an-

cora a lui ai confini in villa; perchè Anton Francesco, e

Federigo Gondi, con lutto che si separassino nell'asse-

dio, non poteltono fuggire questo impeto, ed a quelli

solo toccò che con qualche cattiva opera disfavorirne la

libertà.

Usciti fuori, mantenne il papa la maggior parte

de' confinati con speranza di rimetterli infra tre anni; e

molti s' ingannorno in questo, molli no, come fu Fi-

lippo Parenti, che vendè un podere, dove molti ne com-

perarono. Il modo del confinare fu cavato dal xxxiv.
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La seconda volla fu il papa slesso, che, veduto raf-

l'reddi gli animi della parie sua e sfogati, vi pose la

mano regia, e si lasciò intendere ai magistrati che vo-

leva cosi; onde molti morirno, come fu Alfonso e Tom-

maso; e molti si fuggirne di contado, come fu il Nardi

ed il Giannotto; e molli roppono il confino , come fu

Salvestro, Vincenzio Taddei, il Berardi ed altri. Io presi

il partito a buon'otta; onde non mi travagliò punto

([uesto secondo contino.

Stettero quieti i fuorusciti fino che venne fuori il

conte Rosso, e dipoi insino che l'Imperadore venne la

seconda volta in Italia ad incoronarsi come la nespola:

perciocché quando cominciò a toccar Italia, sappiendosi

che egli passava per Mantova, io conferii col Bartolino

(che più amico stretlo non aveva, nò più ardito, né più

valente) di muovere questo dado, di chiedere all'Impe-

ratore r osservanza dell' accordo fatto fra la città 'e don

Ferrante nel xxx; onde poi si fondò tutta l' azione di

Napoli fatta dai cardinali, e di comun concordia ragu-

nammo gli altri che erano in Ferrara, che fummo di-

ciotto, e proponemmo il Bartolino ed io, come era bene

mandar dua di noi a Mantova con la copia dei capitoli a

chiedere a Sua Maestà 1' osservanza di quelli; con com-

messione ancora di far più capace V Imperadore e suoi

agenti delle cose della città, che non erano stati fatti per

r addietro; ed eleggemmo messer Galeotto Giugni, che

é ora in Venezia, e Francesco Vettori: e l' uno e 1' altro

accettò di fare questo uffizio.

Parve ad alcuni d' avvisare gli altri di questo fatto;

ma perchè quelli usciti che abitavano Pesaro, s'erano

quasi tutti trasferiti in Fano, lasciammo star costoro.
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e scrivemmo solo a Vinegia; i quali per consiglio di

mcsser Galeotto lutti dissono che era ben fatto. Ci re-

stava Modana, dov'erano i più, che erano in guardia, e

parte per trovarsi con gli altri, vi abitavano, che arri-

vavano al numero forse di trenta; fra i quali era Ber-

nardo Strozzi, il Moretto de' Signorini.' Cencio da Casti-

glione, Braccio/ lo Stufa,^ il Minore, il Bigordi/ Gio vac-

chino,^ il Zagone/ il Popoleschi ed infiniti altri. Mandossi

apposta Cecchino de'Nobih, detto il Carota, che fu poi

morto costì dal duca Lessandro, con una lettera creden-

ziale, ed ispose l' ambasciata e con molte ragioni (che

aveva una minuta nostra) mostrò che era bene fare que-

sta azione, che era orrevole, ed almeno si travagliava

la mente del papa, e s'indeboliva quello Stato. Si risol-

verne per consiglio del Cattivanza,' che cercava d'avere

la grazia del duca , che e' non fosse bene trattare questa

pratica per non fare insospettire i Franzesi; e così det-

tono commessione a Gio. Battista Stufa, che si rispon-

dessi in quel modo per parte di tutti; e così fece: e si

cessò da questa bellissima azione, la quale fu poi segui-

tata dai cardinali.

Volevamo ancor chiedere all' Imperadore i nostri

prigioni imprigionali contro alla fede, ed in su la pa-

rola di don Ferrante, e massimo Raffaello Girolami;

onde il papa indi a pochi di lo fece cavare di Volterra e

' Zanobi di Piero.

- Nasi.

^ Giovan BaUisla dello Baltimandorle.

* Vincenzo o Cencio.

3 Guasconi.

^ Giovanni Adimari.

' Bernardo Strozzi.



LETTEl'.A XNIII. '237

condurre a Pisa, e quivi mori in miseria, e dicono di

veleno; ed è da credere, veduto con quanta rabbia e'fece

morire il Foiano.

Seguì poi la morte del papa. Io andai a Milano ed

operai per lo spazio, di quattro mesi, che il duca Les-

sandro non lussi ricevuto nella Lega; per il quale v'era

Iacopo de' Medici : poi veduto che il papa ed il duca di

Ferrara non vollono entrarvi, presono il duca Alessan-

dro per miglior partito per non restar soli gl'Imperiali,

e' Veneziani, e'I duca di Milano, dubitando che il duca

Lessandro non si gettassi da Francia.

Seguì la rotta che cosi si diceva, di Piero Benin-

lendi, dove fu preso Cecchino detto,' ed uno del contado,

e morti ; e di questo dice messer Salvestro che ne ha

alcune lettere d'Anton Peruzzi, le quali dice che tro-

verrà, e darammi; ma me l' ha promesse parecchi volle,

e pure stamani di nuovo: se le arò, le vi manderò le

copie.

Alla morte del papa seguì la partila de' figliuoli di

Filippo;* il quale s' allontanò, come sapete, perchè Les-

sa ndi'o Vitelli gli disse, che Lessandro 1' aveva voluto

lar pigliare per un sospetto di veleno, che ebbe per

opera di quella de' Mozzi, che fu poi scorreggiala; ed i

iigliuoli, dopo le ferite di Giuliano Salviali, e poi che

' Giovai! Francesco di Giovan Dallista de' Nobili trovandosi alia

Pieve a San Stefano, tentò con alcuni terrazzani di ribellare quel

luogo. Ma il duca Alessandro mandala colà in fretta una compagnia

di soldati, fece prigione il Nobili con sei suoi compagni e condottili

in Firenze, all' uno foce mozzare il capo, e gli altri impiccò per la

gola.

- Strozzi.
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Lorenzo * s'intrinsecò col duca LessandrO;, come a pieno

vi scrissi.

Filippo ed il signor Piero ed Anlonio Berardi mos-

sono il cardinale de' Medici^ il quale si mosse a favorire

la libertà per leggerezza, e disfavorire il duca per va-

nagloria, come anche si mosse a tempo del papa quando

andò in poste a Firenze, come sapete.

Il cardinale Salviati si mosse a disfavorire' il Duca,

e favorire quella libertà, che e' non amò mai, per ag-

giungere al papato col favore del cardinale de' Medici

,

credendo che questo papa vivo ^ dovesse viver pochi

anni.

Lorenzo Ridolfi si moveva per l' invidia che por-

tava a Luigi suo fratello.

Piidolfi e Gaddi si movevano da non so che, ma
credo dall' autorità di Salviati; e Filippo si mosse dalla

paura che aveva del duca. Talché i fuorusciti tutti si

divisono, ed accostornosi a costoro, ed in gran parie

mossi dal bisogno.

Parve loro, cioè ai cardinali ed a Filippo, mandare

per Iacopo Nardi, per tirare dal loro gli altri, e mostrare

che amavano la libertà.

Messer Salvestro, avendo a praticare con costoro

per conto di Ravenna, facilmente s' accostò alle loro vo-

glie, e condusse una notte il cardinale de' Medici a par-

lare all' ambasciadore dell' Imperadore, e dolersi del

duca Lessandro, e pregarlo che fosse contento scrivere

all' Imperadore, che lo rimovessi e ponessi quella città

in libertà. E così seguitava di dire: ma poi Salviati per

* De' Medici, 1' uccisore del duca.

- Cioè: Paolo III.
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via della madre gli persuase, clie la libertà non faceva

per lui,, nò per la casa ed amici suoi, ma sibbcne la

signoria di quella città : ond' egli si mutò con la sua so-

lita leggerezza, e cominciò ad aspirare al principato; e

Salviati con quel mezzo al papato. Di qui ne nacque la

gita del Cesano a Darzalona, e le informazioni date se-

paratamente ai tre primi dagli altri tre popolari, come

avete visto.

Seguì poi la congiura del vescovo di Marsiglia,' e

dopo questa parve a questi reverendissimi di chiamare

tutti i fuorusciti a Roma; e cosi feciono, che mandorno

Giovacchino Guasconi, e tentorno di fare un contratto

dove tutti i fuorusciti rimettevano le ragioni della città

e del governo in sei, — Salviati, Ridoltì, Filippo, messer

Salvestro, messer Galeotto e Iacopo Nardi; pensando

che avendo dal loro messer Salvestro, gli altri duoi

cedessino leggermente, e questi poi dessino autorità al

cardinale de' Medici; e così bene accompagnato, andare

a trovar l'Imperatore, e non lo stancar mai, sin che

non r avessi fatto padrone di Firenze,

Ci ragunammo in casa Antonio Berardi in strada

Giulia, e quivi era il notaio: e sentendo questo, parve

al Bartolino che io levassi questo dado: e così con lunga

diceria sconfortai tutti i fuorusciti a non fare in modo

alcuno questo contratto, con tante ragioni, che sarebbe

cosa lunga raccontarle; onde non s' ottenne di far tal

contralto, e fra Dante e il Bartolino fumo di male pa-

role; ma Lionardo Bignadori la prese contro a Dante, e

lo fé quietare.

' Giovan Battisi» Cibo predetto.
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L' altro (lì poi Filippo andò a trovare il iNardi, e si

dole che diioi de' minimi avessiii sollevalo lui e gli altri:

ed in questo caso messer Iacopo, temendo, faceva il teco-

meco.

Anton Francesco *
s' era già partito di Roma. Messer

Galeotto era slato mandato in Lombardia, Giovaccliino

a Napoli; gli altri erano in gran parlo corrotti: e costi

ò Otto d' Andreuolo Niccolini, che ci si trovò.

Vedete quanto può la corruttela: Piero Ambrogi

s' accordò con Fra Niccolò della Magna.

Li deputati, molto avanti che governassino questa

cosa , acconsentivano a questi ricchi; onde parendoci da

mutarli, che erano messer Salvestro, messer Iacopo,

Dante, in luogo di Luigi Alamanni; messer Galeotto, Fi-

lippo Parenti in luogo d'Anton Francesco; e messer Pao-

lantonio Sederini; onde un dì ci ragunammo in casa

monsignor Sederini, e si propose, se e' pareva d'andare

ad abitare ad Orvieto tutti, dove Lorenzo Ridolfi pro-

metteva passo e vettovaglie. Si vinse del si, ma poi non

vi si andò per. non dare tanta spesa al cardinal Ridolfì.

Poi si propose di cassare i presenti, e fare nuovi Sei, e

non si vinse; onde, veduta questa confusione, parve loro

di mandare il cardinale de' Medici in Affrica all' Impera-

dore: così scelti a lor modo Giovacchino, Baccio Popo-

leschi, Braccio Nasi, il Chiurli, Dante e Gigi Niccolini

con un monte poi d' altri , il signor Piero , ed il Priore

di Roma:^ e così andorno ad Uri, Fu avvelenalo il car-

dinale, e morie; per opera di chi, si lascia indietro.

Albizi.

Hernarck) Salviali.
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Morì Dante, e Gigi di lor male: gli altri tutti amma-

lorno.

Morto il cardinale; veduto coloro essere andati

tanto avanti contro al duca Lessandro, seguitorno l'im-

presa, ed andorno a Napoli, e fu merlo il duca Lessan-

(Iro quivi a poco. L'aus Deo Amen.

Così ho compiuto quesl' ufficio tanto volentieri,

scrivendovi, quanto dir si possa, e confidandomi che

tutte queste cose, quando ve ne sarete servito, s'an-

nulleranno.

Antonio da Barberino è, duoi dì sono^ qui venuto

d'Ancona: ci starà lungamente, e molto a voi si rac-

comanda.

Pregovi che nella causa di mio nipote vi fatichiate

quanto sarete ricerco da fratelmo.

Qui sono stale vietale e proibite a vendersi tutte le

opere del nostro Machiavello, e voglion fare una 'scomu-

nica a chi le tiene in casa; ma sino a qui nessun libraio

ne può più vendere sotto gravi pene. Dio aiuti il Boc-

caccio, Dante, e Morganle, e Burchiello. Volevano vie-

tare Lucrezio, ma il reverendissimo santa Croce non ha

voluto.

Il Priore di Roma è stato fatto vescovo di San ' Pa-

polo ^ dove in concistoro Sua Santità disse molto bene

di lui e del reverendissimo suo fratello. Mandovi qui

scritti dua Pitaflì antichi, acciò che voi, veduta 1' anti-

chità della nostra patria, possiate onorarla in quel modo

' Quel che segue manca nelli stampati , e in tutti i codici

,

salvo nel Magiiabechiano 312 XSVdove è aggiunto di mano di Cario

Strozzi.

2 Fu nel 15i9.

n
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clic vi parrà conveniente. Trovato è questo primo nella

via di Tigoli nella vigna de' Frali di San Lorenzo fuori

delle mura, 1' altro è in casa il cardinale Cesi in Roma.

H • S • E Q. GARGENNIVS

T. FI.AVIUS • T. F. ROM • FCKLIX L. FIL. SCA.

FLORENTIA CELER.

VETER. AVG. N. T. VESPAS FLORENTIA ' MIL.

FRAT • PIISSIM • F. C. COH. XI. PR;

IN • F. P. VI. IN • A. P. IV VIX. A. XXIV.

MIL. A. VI.

II • S * E • *

Vostro,

Il Busino.

LETTERA XXIV.

Chi intendesse mordere il Machiavelli nel suo Asino d'oro.

Delle storie del Giovio. Di Niccolò Capponi. Degli errori

commessi da' cittadini nel governo. Se per le discordie tra

i Palleschi e i popolani si sarebbe potuto venire alle mani

nel tempo dell' assedio.

Magnifico messer Benedetto.

Tengo due vostre de' quattro e de' dieci a me carissi-

me; alle quali rispondendo, dico che io sono ancora in

Fermo col vescovo,^ ne partirò se prima non parte Sua

Signoria, che dice di corto, ma che non sa il quando. Io

ci sto volentieri
,
perchè e' è buon' aria , ed egli è pia-

cevolissimo, come sapete: dall'altro canto non ci avendo

libri, mi son garabuUato tutto questo verno; che mi di-

* Questa lettera raanca dell'anno, ma con certezza è del 1549.

' Lenzi.
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spiace sommamente, e non facendo nulla né per lui, nò

per me, ci sto di mala voglia; pure se egli andrà a Roma,

e che io lo possa servire a qualcosa o utile o dilettevole,

andrò seco di buon animo: ma se egli mi volesse menare

solo per mio interesse, avvisando che io fussi senza re-

capito, non voglio a. modo alcuno andare, perchè non

sono necessitato punto dal bisogno; e per questo non

accade che io gli dia noia o spesa, ma andrò di primo

volo a Venezia, e poi dove troverrò buona stanza per

me, e vi darò pieno avviso d' ogni cosa; né vi date fa-

stidio dei fatti miei, perchè non posso perire per ora.

Del malore di messer Annibale non se n' è mai sa-

puto qui altro che quello che avete scritto voi, cioè del

male degli occhi suoi, ma bisogna sopportare con pace

tutte le cose delle quali non abbiamo colpa veruna.

Quanto al Machia ' (che così lo chiamava il Manza)

non so altro di certo, se non che V Asino d'Oro.eYai da

lui figurato per Luigi Guicciardini, e di lui si doleva

spesso. L'altre bestie di Circe erano tutti gli amici de'Me-

dici, ma non so partitamente quali; né alcuno lo può

meglio sapere di messer Luigi Alamanni, con cui si dis-

credeva in quei tempi.

Circa alla Vita io la manderò per il primo, che sarà

messer Gino, fra quindici di; e se in questo mezzo ar-

riveranno i sonetti, tarderò due dì per leggerli, ed im-

burchiarli.

Monsignor ' saluta messer Luca Martini, ed io altresì:

cosi fa messer Lessandro, e messer Ugolino. I versi latini

mandatimi si sono auti.

' Cioè : al Machiavelli.

- Leiizi.
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lo uou mi ricordo ciie Cosimo Sasselli fussi in pa-

lazzo il venerdì j ne so che parole gli faccia dire il Giovio,

che forse se son vere mi tornerebbono alla mente: ma
il padre Giovio lira di pratica, ed impiastra fogli, come

faceva il Manzano ; sicché io non ci porrei mente, s' io

fussi voi, perchè egli è più bugiardo de' gaUi, e se m' ab-

batterò in essa, * che sarà tostamente, la leggerò appieno,

e vi scriverrò il mio parere, e se Piero ed Alamanno non

hanno voluto esservi su, hanno fatto bene, che una tale

scelleraggine non viva dopo loro.

A Niccolò Capponi fu vietato tener pratica col papa

in questo modo, che avendo gli Magistrati ogni dì do-

ghenze da vari cittadini di queste pratiche col papa, si

ragunorono insieme i Dieci ed i Signori senza i Collegi,

e chiamorno i Diciotto, che si creorno per consigliare i

Dieci; e fra loro parlato con gran modestia, che e' non

era bene tenere amicizia col papa, e massimo Niccolò,

per il grado che aveva nella Repubblica; e così conchiu-

sono tutti fra loro, e lo dissono a lui; ed egli disse, che

. era per fare a senno loro : né ci fu partito o comanda-

mento dei magistrati; onde la detta Pratica poi lo depose

senza saper più oltre che la lettera trovata.

E' fu vero che Ghetto Martelli ed alcuni non abili

fumo menati al Consiglio da Pandolfo Martelli e Ceccone

de' Pazzi quando fu raffermo; ed io ancora vi menai in

suo disfavore un mio parente aretino della Fioraia,^ il

quale aveva lo stato, ma non se ne curava, perchè abi-

tava Arezzo, ed a sorte era in Firenze, per pagare il

* Storia del Giovio.

2 II Busini nasceva per madre da una della Fioraia , come si è

dello neir Avvertimento.
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comune; e fra Niccolò e messer Baldassarri vi fu 14.

fave, e non più; ed io vi fui presente, uè eravamo nel

letto di Giovannantonio allora, ma vi fummo poi nel

principio dell' assedio, quando si propose una legge di

raflcrmare Francesco Carducci, che non si vinse, che fu

di verno; e ÌSiccolò fu raffermo di maggio.

11 vescovo ha tanto riso di quella botte di Stiatta,

che ancor ride; e voi vi ricordate della più bella cosa

del mondo.

Quanto al fare un sunto delle cose dal i27 al 30; io

se ben mi ricorda, lo feci essendo in Roma, in più pezzi,

nò so quello abbiate fatto di -dette lettere, e so ora che

voi ne sapete meglio la minuta di me: pure si può dir

questo, che 1' universale de' cittadini non errasse mai nel

creare i magistrati, nel deliberare in consiglio le cose

d'importanza; ma dei particolari molti fumo che error-

uo, parte per ignoranza non sendo usi a governare,

come fu messer Baldassarri, Pier-Adovardo Ghiachinotli,

Bernardo Gondi, Iacopo Morelli, Niccolò Capponi, Luigi

de' Pazzi, Carlo Bagnesi, Zanobi Carnesecchi, Agnolo

Sacchetti, Lutozzo di Batista Nasi, Giovanni di Gherardo

Machiavelli ed altri; parte per propia ambizione, come

fu Alfonso e Tommaso, Giovanni Strozzi e Matteo, Ago-

slino Bini, Anton Francesco, e Zanobi Bartolini. Un' al-

tra parte poi non errò punto, e fumo Iacopo Gherardi,

Lutozzino Nasi, Francesco Carducci, Luigi Sederini,

Lorenzo Giacomini, messer Gian Vettorio Sederini, Marco

del Nero, Lessandro Acciainoli, Agnolo della Casa, Gio-

vanni Rinuccini, Filippo Rucellai, Antonio Lenzi, An-

frione e Tommaso, ed altri infiniti, ch'io non mi ri-

cordo, i (inali fumo buoni affatto. E se bene si erano

2i«
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fatti molti usciti, nondimeno quando si fussi vinto, ne

sarcbbono stati rimessi una gran parte; che erano tutti

coloro die non fumo personalmente nell' esercito, e

questi che fumo pochi, non erano mai per tornarvi:

né sarebbe mancato favori al papa col re di far restituire

almeno la roba ad una gran parte di essi, e dar loro

confini a tempo; né si poteva- venire ad alcuna divisione,

perchè quelli che avevano auto voglia dì restrignere lo

Stato, i quali erano pochi e quasi tutti per natura ni-

mici dei Medici, s'accordavano con la maggior parte,

che erano popolani, e deponevano la speranza di po-

terlo fare, quale tolta via, eglino avrebbono i comraodi,

e col governo mostratisi popolani, onde in progresso

di tempo risurgevano su, e gli altri di minor ricchezze

restavano solo negli uffici , ed i Palleschi (morto poi papa

Chimenti) se la sarebbono passata destramente, come fa

oggi Francesco Bandini, Piero Capponi, Ristoro e simili.

E volete voi veder chiaro che e' non si poteva venire

air armi? Considerate un pocochi av.eva a coluinciare.

Se voi dite il popolo; questo no, perchè egli aveva vinto,

e saziatosi in parte, ed anche aveva comodità di otfen-

derli per la via ordinaria, che è più sicura e meno aspra

e senza carico. I Palleschi non erano bastanti, per avere

i loro capi fuori, ed esser pochissimi di numero, ed i

più poveri. Quelli di mezzo, che si dicevano Ottimati,

avendo parte grande nel governo-, non arebbono voluto

arrischiare la vita e la roba per altri, sappiendo che in

poco tempo erano per resurgere : perchè sempre l' uni-

versale, quando non ha sospetto, onora più volentieri i

nobili .ed i ricchi, che gli altri di minore condizione: e

poi non potevano questi tali, essendo di minor numero
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assai, muover l'armi contro a lauti, e contro ai magi-

strati senza un aiuto di fuori, e questo non poteva es-

sere, perchè mai più era esercito alcuno per appressarsi

a Firenze.

Onde coloro clic fanno questa conclusione (come è

Filippo de'Nerli, -il quale s'intende più d'annestare

peschi in su i ijieli che d' altro), che e' sia in Firenze

necessario un principe, lo fanno per accomodarsi ai

tempi, e dar di so oppenione che e' vuole un principe,

avendo molte volte detto di no, e governatosi secondo

la fantasia del cardinale suo cognato ; ed altri per altre

cagioni diranno sempre così, essendo in Firenze, che

ora è principato, sebben sicuro, non creduto però da

molti. Ma egli era, al mio giudizio, così possibile a quei

tempi, vincendo, venire all' arme, come dare un pugno

in cielo. E mi ricordo che quando si ragionava di ado-

prar 1' arme, quelli che erano più tìeri ed arditi degli

altri (come fu messer Baldassarri e Francesco Carducci

dei vecchi, e Danio e Marco Strozzi de' giovani), abor-

rivano cotali ragionamenti, perchè quando si' perdo non

erano a tempo, e sbigottirono simili uomini caporaU,

come fu dopo l' insulto di Malatesta; e quando si vinse,

come fu quando fu deposto Niccolò Capponi, ad essi

bastò loro aver vinto, e restorno contenti; e questo

ancora avvenne ed era per avvenire, per essere la città

usa a non s' insanguinare fra loro più di dugento anni;

nel qual tempo non occorse altri omicidj violenti, che

nelle persone de' Pazzi, e loro seguaci; e poi nel 98 in

Francesco Vaioli. Credo ben questo, che se si vinceva

a Monte Murlo, per essere i capi di quella impresa

ricchi, e pieni d'ardire, si sarebbe facilmente venuto
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all' armi nella città, ma dopo l'assedio non mai, per le

ragioni dette.

Ora io ho risposto alle due vostre, ed alla domanda

fattami. A me incresce, come dite, d'avere a entrare

in questi ragionamenti, perchè se hene è conceduto ad

ogni uomo il discorrere (come co^sa propia di esso

uomo) nondimeno a me si disdice piìi che ad alcuno di

favellare di cosi fatta materia, perchè non solo sarò

tenuto (come per avventura sono in questa parte) ap-

passionato, ma ancora mi potrebbe nuocere, tornando

a Firenze, come desidero tornare
;
perchè non mancano

ancora di quelli, i quali, come ho detto altrove, per

parere saccenti e teneri dell' onor del duca, ardirebbono

in su questi ragionamenti e queste lettere, fatte e scritte

dopo 22 anni, con l'autorità di quei magistrati, che vi

son restati; sebben deboli al deliberare, potentissimi

nondimeno all'offendere altrui: per perseguitarmi in

guisa, che di me non resterebbe, altro, che i danni e

le vergogne pubbliche fattemi.

Io vi mando con questa la di colui Vita, che io vi

dissi avere abbozzata, e poi compiuta, e la vi mando

abbozzata, acciò, se vi pare, la possiate coiTeggere a

modo vostro, e rimandarmela; ed io poi la ricopierò e

pulirò a senno mio, e volendo la farò slampare, o ora,

mutando il Proemio, e lasciando stare la morte, o

quando che sia {Manca il fine.)
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LETTERA XXV.

Ad Antonio Berardi.^

Lo ragguaglia delle cose da lui falle per conto

de' fuorusciti fiorentini.

La vostra de' 14 di febraio, essendo io due giorni

avanti giunto, mi fu data dal signor cavaliere Stradino

il ventisettesimo giorno ; la quale ho letta con sommo

piacere, perchè ho inteso per quella voi avere, ricevuto

una mia, come voi state bene e siate di buona speranza

ripieno. Io vi scrissi una lettera di Milano e la diedi a

uno da Pistoia chiamato Rati Ruspigliosi, fuoruscito

anch' egli dalla sua patria, il qual veniva costà per tro-

vare un suo zio, e parte vedere se movimento alcuno

si faceva questa primavera, di guerra. Ed io son certo,

se egli sarà arrivato, voi lo vedrete, ed arete la mia

lettera. E per rispondere alla vostra umanissima, confu-

samente, per non avere, come voi dite, la rettorica di

Cicerone , intesi subito quella mala natura da chi noi

ci abbiamo a guardare, e ne sto un poco perturbato,

per non essere io il più valente uomo del mondo, e per

' Si legge in copia del tempo, che si dice estratla dall'originale,

tra le carie Strozziane nell'Archivio Centrale, filza XCVII, e. 22.
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avere , come sa ormai ognuno, la vista corla. E pur mi

è (gualche volta forza andare aione^ come quello che

sono più d' altri che mio.

Quanto a quello che ho operato in Milano con

questi signori cesarei, ho fatto tutto quello che mi è

stalo imposto, il meglio, e con la maggior diligenzia

eh' io ho saputo, E otto dì avanti eh' io mi partissi

,

avendomi prima avvisato iN. Jacopi, ebbi una s.ua let-

tera con due altre credenziali ; una al signor Generale

,

l'altra a monsignor Caracciolo, le quali non detti per

questa cagione; perchè quando io le chiesi, ambedue

mi facevano le maggiori carezze del mondo, e mi da-

vano buona speranza delle cose nostre: e di fatto, che

la Maestà Cesarea, intendendo il tristo governo del duca,

riordinerebbe la città in qualche buona forma: e due

volte ne scrissono e mandorno due minute, che chie-

dendomele, le dòtti loro. È ben vero che mi tennero

sollicitato che io, vi scrivessi, che voi dovessi mandare

uno là, ed io lo promettevo e andavo scusandomi della

tardità con varie cagioni e impedimenti. Ma poi che

Boccale* arrivò, ogni cosa di quieta si transformò in

tempestosa
;
perchè parlando con Monsignore di questa

materia, mi disse che io 1' uccellavo, poi che voi fra

tanto tempo non avevi, avendo io promesso di scri-

verlo, mandato a Sua Maestà, dove bisogna mandare

come al fonte; dicendomi alcune parole un poco noiose.

Il signor Generale mi fece dire per l'ambasciatore di

Mantova, instando io di parlargli più volte, che non

aveva sopra i casi nostri commessione alcuna dall' Im-

peratore, e che si maravigliava, che in su la morte del

' Jacopo Medici.
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papa, voi non avessi fallo movimenlo alcuno; sperando

lutto il mondo che voi dovessi di subilo entrare in casa

vostra. Io gli feci risponder le cagioni che non si era

mosso guerra al duca; parte per non dispiacere a

Sua Maestà, parte per non essere tutti i fuoruscili con-

venuti insieme, e per essersi il duca nella malattia del

papa, voluto per un poco provvedere. Venendo di poi

disparere fra di loro e '1 Boccale per conto di danari,

ed essendo egli constrelto andare a Firenze, io in quel

mezzo aiutava ad impedire questa pratica. E una sera

ebbi un lungo ragionamento, della città con monsignor

Caracciolo, messer Antonio Bagherotli, Rosalo Padovano

e lo Cacciando di Ferrara, e altri gentiluomini. Egli disse

mi affaticavo indarno, perchè quando bene lo Impera-

tore non volesse il duca in Firenze, egli non era mai

per rimettere lo Stato nel popolo; in prima, perchè si

governava sempre per i Signori da mantenere fede a

Francia, e poi perchè quella città non si era mai go-

vernala in quel modo, se non dal Soderino in qua, del

quale raccontò con molle parole la stranezza verso gli

uomini grandi. Al che io risposi largamente, che quelli

disordini che nascevano in quel governo, non erano

propri di Firenze, ma di tutte le repubbliche che fussino

in quella maniera ordinate, e dissi che chi desse alla

città miglior legge, farebbe diventare gli uomini mi-

gliori.

Ritornò poi messer Jacopo,* e concluse l'accordo

in questo modo : Che il duca entrava nella lega, si ob-

bligava a pagare tutto quello che dichiarasse l' Impera-

tore. Cosi si fece il contratto, e io ebbi le lettere ere-

^ Nardi.
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denziali, le quali per questa cagione non mi parve di

dare. E credo che se si pigliava qualche città, loro non

lo arebbono cosi tosto accettato nella lega, per non aver

prima a spendere che a guadagnare. E credo anco, se

si farà movimento alcuno in Toscana, l' Imperatore non

gli darà la figliuola.

Io mi sono poi partilo : né si vede altro segno di

guerra che lo alTortilìcare Pavia, Biagrasso, e Alessan-

dria e Milano. Il signor Antonio ' s' era partito di Pavia

per abboccarsi in Alessandria col marchese del Vasto,

eh' era venuto in Genova.

Di Francia vi era certo, che il re di Navarra faceva

gente e provvisione di guerra tra la Francia e Navarra,

e che il re si doveva abboccare con Inghilterra, e che

il detto re di Francia dava parole e buona speranza

a' fuorusciti di Firenze per rimettergli presto in casa

loro.

Che r ambasciatore del duca di Ferrara aveva detto

al re di Francia, che non poteva più scusarsi d' entrare

nella lega, come lo ricercava l'Imperatore; onde se ne

scusava con quel re.

Intesi di buon luogo , che l' amico poeta * aveva

avuto due volte audienza.

Tutti i potentati d' Italia , eccetto il papa e '1 duca

di Ferrara, sono in lega con l'Imperatore, e di nuovo

hanno mandato con nuove lettere di Sua Maestà il Ge-

nerale con un uomo a posta a ricercare questo duca

che entri nella lega; il quale pensiamo non ci vorrà

entrare, come ho detto.

* Da Leva.

- Forse Luigi Alamanni.
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Io mi sono partito di Milano, prima, perchè non

vi facevo piij nulla per conto vostro, e poi, perchè la

stanza non mi vi piace, e poi, per appressarmi pii;i alle

cose nostre ; e quando io tornandovi, fossi per giovare,

e voi me lo comandaste , io vi tornerei a mie spese

,

stando pure in casa d' altri; perchè vi ho dua o tre amici

e servitù da potermivi trattenere : e sono qui in Fer-

rara alli comandi vostri, dove starò qualche tempo in

casa monsignor proposto de' Trotti. Ben vi dirò, clic

avendo voi a mandare a Milano, dovereste mandare un

fuoruscito di qualche qualità, perchè io non vi ero co-

nosciuto, e lo slato mio non risonava punto : il che

toglie riputazione alla causa.

Vi ringrazio delle raccomandazioni che voi in nome

mio deste al magnifico messer Piero Strozzi, al quale

per la prima occasione, facendogli a sapere il buon

animo mio, scriverò largamente. Molto mi raccomando

a messer Francesco de' Pazzi, e al signor Mulza. E siate

certo che non è uomo al mondo che più vi ami e os-

servi di me : il che tutto si attribuisce alle virtù della

gentilezza vostra.

Slate sano, e amandomi, comandatemi sicuramente.

In questa terra sono Niccolò e Piero Benintendi,

Antonio Scarlattine e un suo figliuolo; ' Batista Nelli e '1

figliuolo, l\istoro Serristori, e io che sono tutto di Vo-

stra Signoria.

Drizzate le lettere a monsignor de' Trotti proposto

di Ferrara, o a messer Bartolommeo Sala in corte, o al

cavaliere Stradino. E vi bacio le mani , e mi raccomando

' Alessandro.
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al signor capitano Gigi:* molto mi raccomando a messer

riero Carnesecchi, mio creato.

Di Ferrara, al primo di marzo del 1534.

A' piaceri vostri

Gio. Batista Busini.

LETTERA XXVI.

A Benedetto Varchi.
^

Narrazione delle cose operate in Napoli dai fuorusciti fioren-

tini, presso l'imperatore Carlo V contro il duca Alessan-

dro de' Medici. Di Bernardo Tasso, che ricercava il ser-

vizio del duca Cosimo.

Molto magnifico e reverendo messer Benedetto

osservandissimo.

Dico così, che l'anno 1532 lo Impcradore venendo

dalla Magna per andarsene poi a Bologna per mare,

s'appressava a Mantova; quando i fuorusciti che erano

in Ferrara fumo avvertiti da Giovan Batista Busini,

come era molto a proposito al fatto loro (col consiglio

di tutti gli altri, quali erano in Modana in quella guardia

in buon numero, in Vinegia, dove era messer Galeotto

Giugni, in Pesaro, dove quivi vicino era Francesco

Corsini) mandare messer Galeotto, e esso Francesco

Lorenzo, in nome de' fuorusciti a Mantova, e quivi

col favor di don Ferrando chiedere allo Imperadore

la osservanza de' capitoli fatti fra la città e il papa per

' Luigi Altoviti.

- Autografa, tratta dal codice 88, palchello III de' manoscrilli

Magliabechiani.
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don Ferrante in nome di Sua Maestà, come suo lun-

golcnente , dopo la morte del principe d' Oranges ; i

quali capitoli e convenzioni erano allora appresso del

Busino; e vedere, se con questo modo si poteva tra-

vagliare lo slato di Firenze e papa Gliinento, e indu-

cere lo Imperadore a dare questa sentenza giuridica-

menle come si conveniva; promettendo statichi anno

per anno a Sua Maestà, danari e altre cauzioni, per le

quali egli si potesse assicurare, che quella repubblica

quando fusse in essere, stesse sempre a sua devozione.

E conchiuso questo, si scrisse a messer Galeotto, e

mandossi delti capitoli; e cosi in altri luoghi. Messer Ga-

leotto scrisse che andrebbe volentieri, se bene que" pochi

che erano in Vinegia non si accordavano a questo ; così

Francesco o vero Lorenzo Carnesecchi che si fusse.

Quegli di Modana, dove era il principale Bernardo

Strozzi, il Cattivanza, dissono al postutto che non era

da mandare allo Imperadore, per non fare insospettire

i Franciosi e il Re, il quale prometteva assai cose a

messer Luigi Alamanni per conto della città : e così

scrissono quegli di Pesaro : talché si lasciò questa im-

presa : onde poi il papa e per questo e per alcuni altri

sdimenlicati, fece riconfinare a più stretti luoghi, come

saprete, i detti confinati. E allora si cominciò a rompere

i contini; che ogni uno li osservava, da messer Galeotto

e Busino in fuori, o buona parte, quali erano confinati

fuori del dominio solamente. Seguì ancora la presa e im-

pensione del conte Rosso d'Arezzo, col quale s' era avuto

trattato di rubellare quella terra e far novità in Bologna

per mano del conte Girolamo de' Peppoli e di messere

Galeazzo da Castello e di messer Bernardino Maliscotti

,
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i quali per suddocimenlo di Giovali Ballista detto s' erano

riconciliati insieme ; e poi avevano ragionato di entrare

segretamente in Bologna, donde s'erano, per odio por-

tavano a messer Francesco Guicciardini, allontanati, e

tutti e Ire avevano per abitazione Padova, Modana e

Cento; e entrali, dicevano d'ammazzare il Guicciardino

e travagliare il papa; e d'allra parte il conte Rosso

promelteva con alcuni usciti rubellare Arezzo, dove era

stato padrone, come sapete, più che non fu mai Uguc-

cione Tarlati della Faggiuola.* Queste pratiche per man-

camento di danari turno interrotte; che messer Galeazzo

né i Malescotti non si volsono fidare del conte , il quale

poi andò a Fiorenza e rivelò ogni cosa al duca Ales-

sandro; onde fumo presi e citati alcuni pistoiesi, perchè

il conte non diceva d' Arezzo, ma di Pistoia, come gli

era stato detto dal Susino per cautela.

Era messer Galeotto Giugni stato per citerà avvi-

sato di tutta questa pratica; onde andando poi a Roma

dopo la morte del papa, raccontò ogni cosa a Filippo

Strozzi, e a' cardinali capi dell'altra parte de' fuoru-

sciti; i quali caporali preso sopra di loro ogni autorità

e impresa della parte, veggendo la guerra aperta e im-

possibile per allora, che i Franciosi non facevano moto

alcuno, e gl'imperiali erano potenti e capi in Italia;

deliberarono far capo in Roma, avendo per lor capo il

cardinale Ipolito, di tentare per via dello Imperadore di

cacciare il duca Alessandro di Firenze e riassumere la

già cominciata pratica della osservanza de' capitoli fatti

* Forse intese dire di Guido Tarlati clie fu vescovo e signore

d'Arezzo; Uguceione della Faggiola, non fu de' Tarlali ne signore

d' Arezzo.
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fra don Ferrante e la Repubblica; ciò è che la città stesse

al solito governo insino che lo 'mperadore, udite le ra-

gioni del papa e della città , desse sentenzia fra quattro

mesi, che governo aveva a essere nella città; e il conto

di Lodrone con ottocento fanti stesse alla guardia di

Firenze in nome dello Iraperadore. Le quali cose non

fumo punto osservale: onde dicevano voler essere re-

stituiti in integro e che Sua Maestà ne desse sentenzia.

Aveva già il cardinale Ipolito (che era malissimo

contento che quel governo gli fusse stato tolto dal papa

e dato al duca Alessandro, inferiore un grado di parentela

di lui) , mandato il Cesano in Ispagna allo Imperadore a

supplicarlo che operasse che il duca gli desse la metà

dell'entrate de' Medici, come era conveniente, e tanta

parte nella città, quale si conveniva al grado suo. E lo

Imperadore mostrava d' ascollarlo volentieri , e parte

fìngeva dargli ragione. Pe' quali avvisi e spehanze del

Cesano, Hlippo e i cardinah deliberarono mandare sei,

tre del popolo e tre degli ottimati (come diceva il Bra-

ciuola), i nomi de' quali voi sapete, e il Guazzo ne fa

menzione. Que' del popolo avevano a chiedere il con-

siglio grande ; non volendo acconsentirvi lo Impera-

dore . uno stalo di pochi ; non volendo anco questo, il

cardinal de' Medici. Gli altri tre avevano a rovescio a co-

minciare la medesima domanda. Giunsono in poste a

Barzalona per diversa stiada : perchè il Priore di Roma
(tanto era seguita la cosa) andò per Firenze, parlò al

duca, e dice che Giovanni Bandini gli parlò a lungo,

sempre dicendo mal del duca : poi veduto che il Priore

non si allargava punto seco, fece una gran bravata

centra a Filippo e' cardinali, e che a dispetto loro, il
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duca terrebbe quello stato, e somiglianti parole. Così

mi disse il Priore, soggiiignendo ; al corpo dì Santa (lai-

lina (che così soleva giurare), ,s' io non era cauto, mi

faceva capitar male! e che sempre disse a lui e al duca

quando gli parlò : io non me ne impaccio. Giunti a Bar-

zalona , trovorno un buono alloggiamento apprestalo

loro da Giovanni Gondi, e parlorno a lo Imperadore, il

quale gli pregò non facessino movimento alcuno in To-

scana in sino alla venuta sua da Tunizi
,
promettendo

uno rescritto di sua mano in ispagnuolo che ordine-

rebbe in Firenze uno stato polilico : e lo portorno a

Roma con esso loro. Al ritorno loro, si trovò che Pe-

truccio e il Maniscalco con otto altri erano per la Lom-

bardia per ammazzargli o lutti a sei o parte : dove

Petruccio fu soprapreso in Modana da Anton Berardì e

Piero Strozzi e fattogli fare dal governatore Batislino

Strozzi un costituto. Passò il Priore da Ferrara e mandò

Gio. Battista Busino al cavaliere della Volta in Bologna,

che mettessi a ordine mille fanti, perchè era d'animo

tumultuare in Toscana; ma giunto a Roma, trovò che

i cardinali erano risoluti mandare il cardinale Ipolilo

coi fuorusciti a Tunizi allo Iraperadore, con ampio man-

dato, che tutti i fuoruscili si confidavano in Sua Maestà,

eh' egli potesse ordinare che stato voleva in Firenze,

purché non vi fusse il duca Alessandro : e per questo

effetto mandorno Giovacchino Guasconi in posta per

l'Italia, dove erano usciti fiorentini, pregandogli an-

dassino a Roma per utile della Repubblica; dove con-

corse da ottanta, i quali trovorno la cosa molto confusa;

perciocché Giovanni Gondi aveva scritto a Jacopo Nardi,

come messer Salvestro aveva scritto una lettera al Ce-
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sano sottoscritta da Giovanni della Stufa, Giovanni Gia-

comini e duci altri che stavano alla guardia di Filippo,

come tutti i fuorusciti si contentavano che il governo

fusse dato dalla città al cardinale Ipolito : e il Nardi lo

diceva a ognuno in seguito, senza nominare il Gondi, il

quale ancor egli aveva scritto che i tre del popolo non

avevano fatto menzione della repubblica allo Impera-

dore, né agli agenti suoi, ma s'erano accordali cogli

altri a chiedere il cardinale. E Antonio Berardi mostrò

al Nardi la istruzione loro di sua mano, nella quale,

come ho detto, dava loro questa commessione, e gnene

stracciò in sul viso, e gli disse una gran villania ; e per

isdegno parli di Roma, e andonne in Ancona. Pure si

cominciò a ragunare in casa i Sederini tutti i fuorusciti,

dove si propose assai cose, e non se ne conchiuse alcuna,

fuorché, per averne sospetto, dare bando e cavare Piero

Ambruogi, del numero de' fuorusciti, perchè era spia

di fra Niccolò e anco Filippo Parenti. Ma venendo all'atto

di mandare il cardinale a Tunizi con sei fuorusciti con

piena autorità, come di sopra, fu contradelta da Lionardo

Bartolini e Gio. Battista Busini. Ma perchè il Bartolino

parlò al modo suo, plebeiamente, tutti a una voce gli

cominciorno a dir villania e minacciarlo ; e egli si fuggì

in una camera. Pure quella cosa non si potette ottenere,

perchè s' allegava fra 1' altre ragioni, che non era bene

chiedere altro stato che il passato, e come ne trovavano

un migliore, lo dicessino e allora si poteva giustamente

dar loro quella autorità. E così licenziali, si risolverno

i cardinali e Filippo far da loro ; e dato otto scudi per

uno a tutti i fuorusciti chiamati a Roma, perchè molti

vi stavano per istanza, gli accomiatorno : e mandorno
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a Tunizi il cardinale Ipolito con questi sei : Giovacchino

Guasconi, Baccio Popoleschi, Baccio Nasi, Dante da Ca-

stiglione, Gigi Niccolini e Niccolò Machiavelli, con ahri

poi, seguaci del cardinale , il quale ammalò e inori, di-

cesi di veleno; e il Cesano l'afTerma, ma per ordine di

chi del duca Lessandro o del signor Pier Luigi, non

si sa certo. Morto costui, si ristrinsono di nuovo i car-

dinali usciti e Filippo e pensorno seguitar pur questa

parte: onde alla giunta dell' Imperadore a Napoli, inan-

dorno messer Salvestro Aldobrandini per iscoprire la

mente di Sua Maestà, e nel principio scrisse come lo

vedeva poco inchinato ad alterare quello stato ; poi a

poco tempo scrisse come Sua Maestà era al tutto mutata

e che gli ascolterebbe volentieri, e che menassino quanta

pili gente potessino, perchè. lo Imperadore era risoluto

far chiamare il duca a Napoli e udite le doglienze degli

usciti e le ragioni di lui, darebbe questa sentenzia, qual

governo dovesse rimanere in Firenze. Da questa spe-

ranza tirati, si parlirno di Roma, e giunti a Napoli,

parve loro che un fuoruscito del popolo parlasse all' Im-

peradore in nome del comune; poi loro praticherebbono

con duoi e altri de' principali ministri dell' Imperadore.

E così il Nardi e Filippo Parenti feciono una orazione

per uno, ma parve che Jacopo per la vecchiaia fusse

più al proposito che parlasse; avendo un poco, come ho

detto, a sospetto Filippo per la pratica che teneva in

Roma coir arcivescovo di Capua monsignor fra Niccolò.

E così venendo l' imperadore una domenica mattina

dalla sua stanza di Castello per ire alla messa nella cap-

pella; al principio del cortile, ciò è a pie della scala donde

era sceso, gli si fece incontra il Nardi con tutti i fuoru-
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scili del popol grasso, come dice egli, lo fonuù col suo

parlare, il quale durò da una ora, e lo Inipcradurc

così ritto, come era, l'ascoltò alleiilamenle : poi andò

alla messa, e loro a casa. La quale orazione egli ne dèlie

poi copia a me e ad altri: ma ora non so chi l'abbia,

da lui in fuori. Si cominciò poi a praticare questa fac-

cenda per iscrittura. La prima fu che il papa non aveva

osservato cosa alcuna the fusse stala promessa da lui,

né da don Ferrando in nome di Sua Maestà, ma aveva

guasto la Repubblica, constituitovi un tiranno, levalo

r armi; e cosi teneva quella c-ittà oppressa, come se tutti

fussino stiavi; guasto gli ordini antichi, levata la Si-

gnoria, edificatovi un castello. E però ricorrevano a

Sua Maestà che restituisse nel primo stato quella città,

come giudice e sommo imperadore del mondo oc. Dato

che fu questa scritta, lo imperadore la lesse nel consiglio

e la disaminò bene: poi ne fece dare la copia al duca Les-

sandro e gì' impose che dicesse le sue ragioni e del papa.

Alla quale messer Francesco Guicciardini (perciocché il

duca r aveva menato seco con Francesco Vettori; Marco

Strozzi e Baccio Valori, parte per sua riputazione, parte

perchè non alterassino lo Stalo, in caso che fusse ritor-

nato) rispose assai acconciamente.

E prima, che il papa aveva osservato quanto

aveva promesso, perciò si riteneva la libertà antica;

conciossiachè quello era stato non guastar la Repuh-

bhca, ma riordinarla e dare un capo alla moltitudine

sfrenata, la quale fu sempre cagione di molti mali in

quella città, come si vede per le cose passate; onde

per utile comune bisognò levar l'arme a certi inso-

lenti, e edificare una fortezza; le quali tutte cose
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fumo consigliale e messe ad cffelto da coloro che per

l'ambizione loro (accennando Filippo e Salviati) volevano

travagliare la quiete di quella città : e disse quivi lutto

quelle cose che e' fa dire a messer Guidanlonio Vespucci

in disfavore dello stato popolare^ e favore dello stalo

di pochi, ma con più acerbità, perchè la causa lo ri-

chiedeva; e quelle parole che fa dire a messer Francesco

Sederini, il vescovo, contro a' Pisani, così egli contro

a' popolani arrabbiati, come egli diceva; raccontando

gli esigli de' nobili e le rapine e gì' incendi fatti da loro.

Disaminata questa causa, fu fallo intendere ai fuorusciti

che ponessino in iscritto le opposizioni che davano al

duca Lessandro; i quali scrissono, come essendo eletto

capo della Repubblica dal Muscettola, con alcuni ordini

e leggi, l'aveva tutte trapassate. Poi vennono a gravarlo

della ferità sua, ingiustizia, lussuria delle onesle donne

e dei munisteri, e avarizia. A' particolari: l'aver mandato

ucciditori a' sei fuorusciti che tornavano da Sua Maestà,

come appariva per costituto fatto autenticamente dal go-

vernatore di Modana, mandalo loro da Giovan Battista

Busino ; la morte di Giorgio del Rosso Ridolli per ven-

detta d' una ceffata datagli per ischerzo quando era sotto

il governo di suo padre; la presa e morte di Girolamo

Giugni por una lettera di messer Galeotto, ch'egli mandò

a Donato Giannolti; aver voluto fare avvelenare il car-

dinal Salviati per mezzo di Agostin Fiorelli; l'avere

fatto avvelenare il cardinale Cibo; il Berni poeta, perchè

riliutò di portare il veleno a Salviati ; avere in su la

fede datagli da sua parte da Francesco Antonio Neri

imbasciadore a Roma, fallo scopare Capo Nero da Ri-

casoli ; avere imprigionato Vincenzio Martelli per non-
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nulla; un nipote d' Anlonio da Leva; Girolamo Pepi.

A queste cose rispose, che il duca era stalo eletto

giuridicamente, e che lasciava fare ai magistrali; e come

giovane era talora iimamorato d' alcuna, ma non forzò

mai persona, e de' munisteri teneva gran conto, come

religioso che era: e generalmente si negava ogni cosa.

De' particolari : che "Vincenzio Martelli era mordace con

suo' sonetti e scriveva a' fuorusciti mal del duca contra

gli ordini della città, come farebbe fede un suo cognato

mantovano, che era in corte del duca; di quel de' Giugni

e del Pepo, che il duca non se ne impacciava, ma la-

sciava fare a' magistrati, i quali erano tutti forestieri,

e eseguivano quanto voleva la giustizia ; di quel da

Ricasoli, che egli aveva detto per tutto che voleva cac-

ciare il duca di Firenze co' sassi, e offeso la maestà di

quella Repubblica : ma il duca chiese a' magistrati gli

donassino la vita; e così ne ebbe buon mercato.

In questo tempo Firro Busini trovò Giovan Bandini

che era a cavallo, e gli disse, cacciasse mano alla spada.

E' disse : io sono a cavallo : aspetta. E Firro aspettò

eh' egli scendesse e si facesse cavar gli sproni, e feciono

un terzo d' ora alle spadacciate animosamente. Poi Firro

ricoverò in casa l' Arcone per tema della giustizia, perchè

Giovanni teneva nome d' ambasciadore.

Udite e esaminate dallo Imperadore tutte queste

cose, domandò a' fuorusciti s'eglino avevano a dire

altro, perchè era stato anco risposto che Peiruccio era

suto per suoi affari a Modana, e che il governatore

come parente degli Strozzi.... e spinto da Antonio Bc-

rardi aveva per paura confessato quello, al quale non

era costretto ; e non era confessione giuridica. I quali
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fuoruscili, veduto come le parole non giovavano, ricor-

sone a' danari, olTerendo a' suoi ministri dugento mila

ducati per Sua Maestà e a loro gran donativi, se rimo-

veva dello Sialo il duca, ponendo nella città che sialo

volesse, o un governatore a suo nome: e dcpositossi

in non so che chiesa cinquanta mila ducali, vel circa.

Né anco queste offerte giovorno : ma dòtte l' imperadore

questa ultima sua risoluzione in iscrillo, loro; che se

volevano ritornare a Firenze sotlo il dominio del duca

,

egli farebhe restituire a ciascuno lutti i beni tolti, e gli

assicurerebbe che sarebbono sicuri. A' quali si fece 1' ul-

tima risposta che fu lauto celebrata in Italia che comin-

ciava. Noi non siamo venuti a Vostra Maestà per utile

alcuno privato nostro, ma ec. La copia della quale non

so dove ora si sia.

Occorse Ire cose private in questi maneggi, che

Lorenzo de' Medici gittò quel giaco del duca in un pozzo

e Piero Slrozzi rimproverò a Lorenzo de' Medici quello

che avevano ragionato di fare in Firenze, che fu d' am-

mazzare il duca alle nozze di Pagolanlonio Valori: e

Lorenzo disse: io non sono quello che dite, ma ri mo-

sterrò che io sono nomo da bene: e subito lo disse al

duca; onde poi, quando Pandolfo Pucci, che fu presente

a questa parola, volse racconlargnene, il duca disse:

io la so. E i Bigordi ragionorno d' ammazzare il duca

a un certo voltare di canto, con uno aichibuso : altri

dissono lo Imperadore. Onde messer Galeolto Giugni ne

fu accusalo poi a Roma per sodducimenlo di Averardo

Serristori, e preso; e ammalato in prigione, ne fu ca-

vato fuori, e morio di febbre poco di poi. E Lorenzo

de' Medici si dolse di quelle parole in Firenze con sua



LETTERA XXVI. 205

niiiilre, e Filippo Strozzi parli di Napoli con più pre-

stezza che li altri
,
per tema che i Bigordi non facessino

qualche male.

Data quesl' ultima risposta allo Imperadore, i fuor-

uscili si parlirno, e lo Iniperadore dèlie la figliuola al

duca e rimandonnelo. A Roma occorse poi, che Antonio

Berardi per burla tolse il suggello degli Otto a un con-

finato, e fece fare una richiesta degli Otto con quel sug-

gello a Mazzeo Mazzei suo grandissimo amico. Il qual

cavalluccio gli comandava che fra otto di o quindici si

rappresentasse agli Otto a giustificare una querela postagli,

sotto pena ec. Egli credendo che fussi vero cavalluccio,

risoluto di non comparire, cominciò a dir male del Duca

a briglia sciolla; onde ne ebbe poi uno dadovero e dietro

a quello, bando, e toltogli ogni cosa: che poi alla sua

morte reintegrato, e' mi disse gli costò questa berta

4 mila ducati, sua masserizia e bestiame e crediti tol-

tigli dagli rfìciali de' rubelli. Ebbe anco bando Bernar-

dino da Castiglione per praticare in Napoli co' fuo-

rusciti.

Giunto a Roma, ciascuno attese a fare i fatli suoi,

che r Imperadore attraversò per lunghezza l' Italia per

passare in Provenza. Mi disse Antoniotto Boria in Na-

poli, di poi a qualche anno, che favorando la parte del

nostro comune, pregava assai l' Imperadore per lui: al

quale disse una volta: Antonio, tu non la intcmìi: quei

cardinali e Strozzi non cercano cacciare il duca per

In libertà della lor città, ma per farsene padroni lor

soli. E Lorenzo Ridolfi alla tavola di Raffaello da Som-

mala disse, che in Fiorenza non tenevano altra casa

nobile fuorché Strozzi, Salviali e Ridolfi. E Giuliano

23
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Gondi si levò da tavola, e disse: dunque noi altri, siimi

furfanti? e gli fu fatto un gran rumore in capo, e Gio-

vanni Bandini fece un gran rabbuffo ad Antonio da Ga-

gliano, perchè alloggiava Anton Francesco degli Alberti.

E qui fo fine. Buona notte.

Questo è quanto mi ricorda di questa azione, né

altro ve ne saprei dire. Se pensate che vi sia bisogno di

più particolari, fate come facevate quando io era in

Roma, cioè domandatemi o di questa o di quella cosa,

ed io vi dirò quanto mi tornerà nella memoria. Il si-

gnor Tasso ' molto a voi si raccomanda, e io vi prego,

che non l' avendo fatto , diate avviso se si è cominciato

a far nulla di quella cosa, acciò pos">a posar 1' animo

suo, perciò che il capitano Pagol Casale è stato qui, e

gli ha detto a nome del duca d' Urbino (con cui è stalo

molli mesi, tanto che e' finì la sua opera) che arebbe

caro andasse a star seco questo verno, con animo (dice

il Casale da sé) di fermarlo a' servigi suoi; e gU ha

risposto, che non può partire di qui, perchè è dietro a

ritrovare le sue fatiche toltegli ; e questo ha detto per

vedere la conclusione di costà. Ma sappiate che quantum

puniceis humilis cedit saliuncn rosetis, Judicio nostro,

tantum ec più costà che là
;

perciò proccurate con

quanta prestezza e diligenza sapete, se può stare così

no; e vi replico, che oltre a che egli intende meglio

ogni cosa di loro, è ancora conosciuto tanto costumato

e onorato da tutti, che i duoi che io nominai, e il Lot-

tino non men degno di que'duoi, parranno quisquilie

appetto lui: e di questo sia detto abbastanza. E' non vi

scrissi lunedì, che non potetti quanto voleva, ma vi

' Bernardo.



LETTERA XXVI. 207

mandai una del Tasso giovane. E Cristo di mal vi

guardi.

Data in Ferrara il di 25 ottobre 1502.

Di V. S.

Messer Torquato ' vi rimanda il suo sonetto, per-

chè dice era, non so che poco d'errore, e vi bacia

la mano.

Più che servo

Gio. Battista Busino.

LETTERA XXVII.

Allo stesso.
^

Parla delle qualità di Bernardo Tasso, e di Torquato suo

figliuolo, e della pratica di coadur Bernardo a' servigi del

duca Cosimo.

Molto magnifico e reverendo signor mio osser-

vandissimo.

Oggi fa otto dì che io scrissi a Vostra Signoria

per lo fante ordinario de' mercanti junghissimamcnte;

nella qual lettera l'avisai di tutta l'azione di Napoli, il

meglio e con più particolari che seppi. Credo l' abbiate

anta ; e datene aviso. Ho di poi la vostra de' 21 ; e prima

mi era rallegrato con esso voi della Badia : che tutto sta

bene. Quanto al signore Tasso/ ho inteso come bisogna

* Tasso.

2 Autografa nel Carteggio Universale di Cosimo I, lìlza 169,

e. 1330.

* Bernardo.



208 LETTERE INEDITE AGGIUNTE.

procedere e egli altressie; e così vi ha scritto assai ac-

conciamente sopra i falli suoi, e in quel modo a punto,

che dite che Sua Eccellenza desidera
; perciò che egli

non ha lascialo indietro di dire cosa alcuna, la quale

abhia potuto raccontare, senza passare i termini della

modestia; sicché poco vi ha lascialo da dire, fuorché

questo, che nec probiorem, nec prudentiorem lirum

agnosces ; e quanto più lo pratico e considero ogni sua-

particolarità, più mi pare leale, discrelo e piacevole.

Della sufficienza egli stesso ne ha dato segno nella pas-

sata sua vita ; e se egli non avesse voluto seguitare il

prìncipe suo padrone nella trista fortuna, come molti

hanno fatto e fanno a' tempi nostri, come e' fu benefi-

calo da lui nella buona, egli s'aveva acconcio l'uova

nel paneruzzolo, come si dice; perciò che aveva meglio

che mille trecento ducati d'entrata l'anno; le quali fa-

cullà tutte gli furono tolte dallo 'mperadore Carlo : pure

conoscendo che i mutamenti delli slati e le guerre cit-

tadinesche si tiran dietro così fatti danni, i quali ei sop-

porta con pazienzia. E perchè sappiate ogni cosa, io mi

sono informato dal maestro di casa del cardinal da Este,

mio grande amico , e truovo che il cardinale pregò il

conte Fulvio lo facesse venire a Ferrara per servirsi di

lui per segrelario; e venuto che fu, gli assegnò per sua

provvisione 150 ducati d' oro 1' anno, e le spese per tre

bocche e un cavallo ; le quali spese, servano a lui, duo

servidori e un figliuolo , tanto sono grosse
;
perchè

mangia e sempre alla sua stanza in cor le del cardinale,

il quale aveva già rimosso dal vescovado suo il vicario,

dottor di legge, e fattolo segretario per servirsene in

altri maneggi. iMa fino ad ora lo tiene quivi, perchè è
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letterato e nobile persona ; onde il signor Tasso non ò

punto adoperato, perchè il cardinale è in sulla mede-

sima traccia, che ora ed ò il cardinale Strozzi. Ma questo

poco imporla, a petto a quello, che egli non può sperare

altro di quello eh' egli ha al presente : e costì spererebbe

allogar suo figliuolo' (che ò, come sapete, letterato e

ingegnosissimo e coslumatissimo, come so io, e senza

vizio veruno) con uno qualche de' figliuoli di Sua Eccel-

lenza, che sarebbe come lasciargli un buonissimo patri-

monio, in cambio di quello ch'egli ha perduto. A me

parrebbe che voi doveste maneggiar questa pratica con

la viva boce, più tosto che con lettere, perchè se voi

partite, credo anderete prima alla corte e farete un

viaggio e duoi servizi; non partendo; Sua Eccellenza

tornerà gran fatto fra pochi giorni e li potrete comoda-

mente parlare: né penso che un geiUiiuomo che là saria,

volendo mostrarsi onorato e appariscente, possa fare con

meno di quello che io ho detto. Pure fate come vi pare.

Io ho dato un ricordo a Brancazio da Empoli che trovi

questo prelibato Bruto e gli chiegga un volume delle

sue storie. Aspetterò la risposta, e lo pagherò e lo vi

manderò se si potrà avere. E Cristo di mal vi guardi.

Di Ferrara, il dì de' Morti ìòCd.

Di \. S.

Servitore

Gio. Battista Susini.

(Fuori)

Al molto magnifico e reverendo mio osservandissimo

messer Benedetto Varclii. —
In Firenze.

* Torquato.

23*
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LETTERA XXYIII.

Allo stesso.
'

Si duole della morte di Vincenzo IMaggio. Del Pigna. Della

risposta del Varchi alle opposizioni del Castelvetro.

Molto magnifico signor mio osservandissimo.

La morie del signor Vincenzio Maggio mi ha tanto

travagliato, che io non so in qual mondo io mi sia;

perciò che egli, oltre alia grandissima sua dottrina, era

così amabile e piacevole con ognuno e massimamente

con esso meco, che io mi riputava felice essere con esso

lui, col quale ogni dì almeno una volta, quando egli era

in Ferrara, mi ritrovava: e so mi voleva grandissimo

bene. Io ho fatto duoi sonetti per mia consolazione, duoi

ne ha fatti il Pigna , uno il canonico Fantino, che è molto

amico delle virtù vostre e di messer Giovanni degli Al-

berti. Per ora non mando alcuno de' loro, ne de' miei,

perchè Salvestro mio cognato vuol partire, e non ho

tempo a fargli copiare; ma ben vi mando una orazione

funebre del Pigna, che credo sarà la prima che esca di

Ferrara. Esso Pigna spesso mi domanda di voi. Messer Fi-

lippo Valentino morì di peste a Ginevra, e messer Lo-

dovico ^ ancor vive; e molti studenti, fra quali è il

conte Ercole Contrari, arebbono caro vedere la vostra

risposta, che così si chiama, a quel libriccino che bia-

* Autografa ; tratta dalla filza GXXXIII, e. 8, delle dette Carle

Strozziane.

* Castelvetro.
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sima la canzone del commendaloic Caro ; e tulli sap-

piendo quanlo voi mi amate, fanno capo a me, e mi

pregano ve ne scriva : e cosi ho fatto per lo addietro e

fo ora; pregandovi a fare quanto Dio vi spira e vi

torna bene; che so non potete errare. Io sto benissimo

per grazia di messer Giesù Cristo, e poco o nulla sento

la vecchiaia, ma ben credo che la prima piena mi man-

derà per terra, che poco me ne curo, perchè dirò come

disse il Caro, dopo molti discorsi di uomini chiari clic

eran morti allora: Deniqiie Maggius obiit: e quel che

segue. Egli ha fatto come il Boccadiferro, che non ha

lasciato altre scritture di sé, se non le sua lezioni co-

piate da questo e da quello. Raccomandatemi a Pier Vet-

tori, quando lo vedete, e a Pandolfo Attavanti; e tenete

per fermo, che io non ho la più cara ricordanza e pensa-

mento, che ripetere : la nosira amicizia incominciata per

mezzo delle lettere e continuata sempre di bene in me-

glio, con molti benetìcii ricevuti da voi : e Cristo di mal

vi guardi.

Questi signori che son venuti dalla corte da Yignone

non fanno altro che lodare monsignor nostro de' Lenzi,

di cortesia, piacevolezza e buon governo in ogni cosa;

che a voi sarà carissimo, per avere egli imparato assai

da voi, e a me altresì, per essergli molto obbligato.

Data in Ferrara a di sei di novembre nel 1564.

Di V. S.

Servitore

Gio. Battista Busini.

(Fuori)

Al mollo magnifico mìo osservandissimo

messer Denedelto Varchi. —
In Firenze.
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LETTERA XXIX.

Allo stesso.
'

Del Pigna. Della risposta del Varchi al Castelvelro. Del Caro.

Lodi del conte Ercole Conlrarii. Delle storie del- Nardi, e

del Guicciardini, e de' loro difetti. Lodi del signor Mario

Colonna.

Molto magnifico signor mio osservandissimo.

Oggi ho ricevalo la cortesissima e gentilissima let-

tera di Vostra Signoria, alla quale risponderò partita-

mente come desidera. Io la darò, se io sarò a tempo,

a Gabriello Strozzi, giovane raro e molto vostro amico,

e genero di Pandolfo Attavanti nostro; che senza altro

dire se ne può fare buonissimo giudizio , essendo esso

Pandolfo squisitissimo d'ogni bontà; quanto che no, la

darò lunedì che viene al fante ordinario de' mercatanti

di Vinegia. Vi ringrazio della fatica presa di scrivermi

di vostra mano, che so v' è fastidioso per le cagioni

dettemi ; avendo massimamente scrittori se non aposto-

lici, almeno sufficienti quanto loro e oltre
;
perchè come

dice e mette in opera il vescovo Cesano , i vecchi hanno

a faticare poco col corpo, e assai con l' animo. Questa

grazia ha auto il Maggio da Dio e dalla natura, che

chiunche lo conosceva tanto o quanto, l'amava in vita

e r ha pianto in morte. Pensate poi quel che faranno e

' Autografa; traUa dalla Alza CXXXIII, e. 9, delle citate Carle

Strozziane.
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hanno fatto coloro che sono stali partecipi deha sua gran

dotlrina, come siate stato voi, e Tommaso Ahlobrandlni

e infuiiti altri giovani scolari. Ma ogni nomo corro, anzi

vola a quel finel e quando toccherà a noi, aremo pa-

zienzia. Non accade che pigliale falica di ringraziare il

signor Pigna, perchè io stesso l'Iio ringraziato in vostro

nome e lettogli quella parie della lettera ;
poi aggiuntovi

molle parole in vostra lode e sua.

Egli molto si ofTera a voi, e so vi farebbe piacere

quanto ad alcuno altro vivente, secondo la sua na-

tura. Ha faccenda infinita, perchè abbraccia molle cose

e strigne le più utili, e diventa e farassi ricchissimo di

beni temporali. Egli è un di quegli che desiderava la

stampa della vostra dotta risposta, e ora e altra volta

me ne ha parlato assai. La cagione è, come dice il Pero,

per vedere confusione; perchè ama voi e '1 Caslelvetro

ugualmente e vi stima duoi gran letterali. Il quale Ca-

slelvetro non so ora se è in Italia, ma quando io vi

scrissi, sapeva che non ci era, per la testimonianza del

Bruto, il quale è, come mi scriveste, buonissima per-

sona; e io era in errore, dal quale sono uscito per le

nove ragioni di lui stesso, perchè l' ho rivisto e praticalo

molli giorni. So bene che l'altro vive e è sano; e il

Valentino è morlo di peste in Ginevra : pure un suo

parente non l'ha per cosa certa. E invero esso Lodo-

vico molto, come dite e mi è stato detto, bramava ve-

dere la vostra risposta; e non ha odio alcuno fuor delle

lettere e dottrina col Commendatore,' anzi l'ama; e vietò

che alcuni suoi amici e parenti non l'uccidessino, quando

passò per lo contado della Mirandola per ire a Parma,

' Caro.
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cansandosi da Modana. Ma egli noi crede; e pure è vero:

come anco fu vero, che egli non fu punto consapevole

della morte di quello altro suo nimico, dalla quale è

proceduto la totale sua rovina. Ma di questi non accade

più ragionare, e così del libro; che forse se ne è detto

troppo da me, che amo tutti i letterali buoni.

Delle offerte fattemi più volte e ora, vi ringrazio

con tutto il cuore ; e è buon tempo passato che io ho

fatto e fo più capitale di voi solo e delle cose vostre,

che di tutto il restante degli amici e padroni miei e

delle cose loro ; e quando sarà il tempo, voi slesso ve-

drete con quanta sicurezza e libertà io verrò a trovarvi

a casa vostra; perchè, piacendo a Dio, voglio pure vi-

vere qualche tempo e morire in Fiorenza; e ho così

caro che stiate agiatamente; come arci di me stesso e

più; perche voi più valete e meritate di me assai,

assai,

10 sono in termine, che ho più piacere d' animo che

io avessi mai e più sano del corpo che io fussi mai, e se-

condo la mia condizione, sto bene: or pensate se io fussi

con esso voi e con Tommaso Aldobrandini, i quali io

amai sempre, e amo forte ancora e amerò: qual felicità

sarebbe la mia? certo incomparabile! ma talora i cieli

dispongono della vita nostra contra il nostro migliore:

e basti.

11 conte Ercole de'Contrarii vi ha per iscusato, e dice

che vi è molto amico e servidore, come a persona buona

e dotta che voi siate. Egli con tutto sia nobilissimo e

ricco, vecchio e di corta vista e soldato, .studia continua-

mente, e era assiduo auditore e intendente del Maggio:

per le quali cagioni è forzalo secondo la sua buona na-
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tura ad amare voi e tulli i letterali, ma più voi, perchè

ha lette le cose vostre.

Quanto al Nardo, non sapeva che egli avessi scritta

la vita di quel prode uomo Antonio Giacomini, al quale

il Machiavello dava tanta lode quanta sapete, e lasciò di

lui quel hel verso:

Avaro deU'onor, largo dell'oro;

e il ^'ardo lo conohbe e potette sapere assai cose di lui:

ma non ha ordine alcuno nel suo scrivere, se non ha

lo innanzi, come egh ebbe Tito Livio. Le cose che egli

compose sopra i fatti de' Fiorentini, che non son poche,

reslorno a' Giunti di Vinegia, e egUno le hanno date al

Giannotto che le metta insieme, e egli ha dello che sono

confuse e senza ordine; pure è forza vi sia qualche

buono parlicolare; e messer Donato le vi potrà mandare;

che so non mancherà alla domanda vostra , se le doman-

derete, perchè potrà farle copiare secretamente, se già

egli non avessi animo (che non lo credo) di fare parere

bugiardo il Giovio, come è; perchè è slato pregalo di

questo da quel suo santo e buono Francesco Nasi , che

non si può dir più. Ma il Nardo biagiava, e egli addop-

pia, e teme soverchio il dispiacere aUrui, dicendo la ve-

rilade. Per altro è tutto buono, dotto e sofficiente ad

ogni bella impresa.

Delle cose che io ho scritte o a voi o ad altri, non

ho mai fallo più che una copia a cui ho scritto, come

quello che non ebbi mai animo di scrivere cosa degna di

memoria, fuorché di compiacere agli amici; e quello che

voi dite che io vi scrissi di Fiorenza per Benedetto Busi-

ni, fu che per vostra domanda vi narrai, quanta faccenda
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degna di memoria aveva il dottor Guicciardino tralasciata

di dire o per invidia delle altrui lodi, o perchè poco le

stimasse, o per volere solamente ragionare di sé stesso,

come ha fatto: la qual lettera lunga, credo che mi fussi

tolta qui da Lorenzo suo nipote; perchè egli mi prestò

delle storie, e come astuto, conohhe quello che io vo-

leva fare. La qual cosa poco importa, perchè ogni Fio-

rentino lo può fare, di segnare le azioni tralasciate. Le

quali storie non ho mai comperale, né compererò, per-

chè se ne vanno in discorsi, come i tordi, dissi, del

Giannotto, infilzati in un grosso stidione, soleVa dire,

ne andavano in brocca; e circa quanto mi richiedete,

che non avendo copia di quella lettera, vi faccia un sunto

e ricordo di quanto mi ricordo delle cose di Firenze,

io son tenuto a ubbidirvi in ogni cosa, e così vi ubbi-

direi in questo, se io potessi; perchè voi sapete che io

vi scrissi di Roma tutto quello che io mi ricordava al-

lora, minutissimamente, in più e più lettere, le quali tutte

vi fumo date; e da quel tempo in qua, non ci ho più

pensato e di pochissimo mi ricordo, come dovete pen-

sare; e del duca Alessandro non so altro, se non come

nacque di povera donna massaia, e morì da povero

uomo.

Egli fu qui lo illustrissimo signor Mario Colonna,

il quale io con sopradetto Gabriello andai a visitare, e

volentieri gli parlai per memoria del padre. Ma udendo

poi ragionare sua Signoria Illustrissima con gran giu-

dizio e miglior memoria, che uomo che io udissi mai

di quella età, restai talmente ammiralo, che io son re-

stato e sarò sempre lauto suo servidore, quanto io son

del signor donno Alfonso mio padrone; e tanto farei per
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lui, quanto farei per voi; che non si può dir di più né

fare da me. Ragionamo assai di voi, della vosira bontà

e delle vostre storie. Egli vi ama e loda quanto si può

il più: dice, che vorrebbe che voi seguitaste le storie

insino a questi tempi; il che voi potete fare ottima-

mente.

Parlai allo Spina, ma poco, perchè giunse la sera

che era stato a donneare per la città come è suo costume;

che per dama metterebbe in non calere ogni gran fac-

cenda. Vi piacerà baciare la mano a l' uno e raccoman-

darmi allo allro in mio nome. Bernardo Ta.sso viene

costà per i.'^cusare il dura mio padrone se non era pas-

sato non passava da Firenze; e galante uomo e sta

molto bene contento per grazia di Dio.

Ho ri.sposto alla sua. Ora le dico, che prima aveva

letta la orazione sua funebre, e mi piacque intinitamente,

e perchè dice assai belle e notevoli cose. Delle due la

ringrazio: ne ho mandata una a Brescia ad un suo grande

amico e mio, e l' altra ho data qui a uno che non l'aveva

vista. Io credo a ogni modo andare questa primavera a

Roma, e vedrò di condarre messer Tommaso detto a

Fiesole, perchè mi ha più volte scritto che ha desiderio

viviamo in gran quiete e solitudine insieme per dar

compimento ad alcune sue composizioni, che gli è rin-

cresciuto il vivere in servitudine, come dice egli: il qual

poi ritornerà a Roma e io rimarrò. E lo può fare, per-

che ha quattro centinaia di fiorini da tutti i suoi fralcgli;

che guadagnava e non faceva quello che gli disse più

volte il cardinale Salviati, quando gli disse che studiava

filosofia, cioè: roì sarete sempre un poreraccio: e il

medesimo gli disse, ma con più gravi parole, monsignor
24
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(Iella Casa: lo studio rostro è più glorioso che fruttuoso.

Questo è quanto vi ho a dire per ora. Slate sano, che

Dio vi dia lunghissima vita, poiché vi ha dato lettere,

dottrina e ottime qualità.

Data in Ferrara a* dì 25 dì novembre 1564.

Servitore

GlOVAMBATISTA BUSINI.

(Fuori)

Al molto magniQco mio osservandissimo

messer Benedetto Varchi. —
In Firenze.
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zione per la milizia fiorentina, ricor.

data, 70 — Arringa in favore della

lega coli' Imperatore, 13. — Scrive

in cifra al Bruciolo, 34 — Poco
confidente allo slato. ii'i. — Chiede
d'andare con Andrea d'Oria, ivi.—
Chiamato nella Pratica, 52 — Quale
opinione vi propugnasse, jVi. — Chi

gli rispondesse, ivi — Va a Geno-
va, ivi. — Favorisce il Machiavello,

e perchJ;, 8 4. — Qual parte favo-

risce, 92. — f;hc somma raccoglies-

se, 167. — Che ilchha sapere, 2't3.

— Sue udienze, 252. — Chi gli pro-

metta grandi cose in henpfizio della

citta, 255 — Ricordato, 76, I 43,

149,218, 240.

Alba f Duca di), che dicesse all' Impera-
tore, 68.

Allierti, famiglia, ricordata, 102.

Alherti Antonio h tirato dal suo con un
parentado da Niccolo Capponi, I 1.

Allicrti degli) Antonio Uomo da hene

e letteiato, 83. — Amico del Diac-

ceto, (Vr, — Che facesse, ivi.— Non
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fu amiro ai McJici, 81. — C\ii yli

diresse villania, 16().

Alberti (degli) AnIOQ Francesco, da chi

alloggialo, iC6.

Alberti (deglij Daniello, di chi sparli,

I7G.

Alberti (degli) Giovanni, ricordato, ! 2 i

Alberti (degli), messer Giovanni, ricor-

dalo, Ì70.

Albeiti Renalo, ferisce Cherubino For-
tini, i^i.

Albizzi (degli) Anton Francesco, opera
che siano restituite le fortezze di Li-

vorno e di Pisa, 8. — Della parte

del popolo, I 7. — Nemico de' Me-
dici, Gì. — Fatto de' Dieci, ivi. —
Abbandona Arezzo e perchè, 79, lOI.

— Favorisce il Giannotto, e perchè,

SV —Man da a Firenze a render ragio-

ne della sua ritirata, 101 . — Presta

danari, 102 — Chilo minaccij /Vi.

— Va a Ferrara, ivi. — Qual som-
ma pagasse, l;il. — Perchè amasse
la libertà, 151 —Ricordato, 29,

60, 77, 94, 101, 121, 129, 234,
240, 24.5.

Albizzi (degli) Banco, ricordato, ^49.

Albizzi (degli) Catena, ricordato, 194.
Alliizzi Filippo, che dicesse, 38.

Alljizzi Giovanri'Antonio, ricordato, 127.

Albizzi Lorenzo, ricordalo, 102.

Aldobrandi Berlino, con chi comballa,

104. — Da chi favorito, ivi.— Che
avesse dello, /i'(.

Aldobrandi Carlo, ricordalo, 41. — Che
facesse a Claudio Tolomei , ivi —

Aldobrandini Francesco, detto il conte

Ro.sso , s' accorda col Principe

d' Oranges, 79.— Fa ribellare Arez-

zo , ivi. — Chi odiasse , ivi. —
Che credesse, 99. — Ricordalo,

Ì2I._ Che dicesse, 122 — Sua
morie, 220. — Ricordato, 235.
— Che far volessero con lui i fuor-

usciti, 2ò5. — Sue promesse ai

medesimi, 256.

Aldolirandini Lorenzo, confinato, 92. —
Chi facesse pigliare, 1(Ì5.

AlJobrandini Piero, ricordato, 154.

Aldobrandini Salvestro, sue scritture in-

torno aTatli de! 1530,2, 134.—Fau-
tore di Niccolo Capponi, 13. — Di
che incolpalo, 25. — Promette dare

al Varchi tutta 1' azione di Napoli,

61,100, 155, 209. — Discordanellc

opinioni dal Busino, ivi. — Cade in

disgrazia del popolo, 58. — Rifiuta

l'uflìzio, ii'i — Creato di nuovo, ivi.

— Manda notizie al Varchi, 75.— Per

chi faccia i cartelli di sfida, 161. —
Di che fa lede, 159.—Chi vada a ca-

vare dalle .Murale, IGÓ. — Che non
vuole mandare al Varchi, 173. —
("ostreltii a fare le parole per la Ba-

lia , 183. — Il Valori gli salva la

vita, ivi. — Chi volesse mandarlo a

confino, 185. — Considerato in Ro-

magna, 190. — Pallino Rucellai gli

fa guerra, 207 — Bel parlatore, ivi.

.— Sua pratica co' Farnesi, ivi. —
Rompe il ronfine, 235. — Chi con-

ducesse all'ambasciatore imperiale,

238. — Che scrivesse al Cesano

,

259.— Mandato a scoprire la mente

dell'Imperatore, 260. — Ricoroalo

62, 101, 122, 140, 153, 174, 18G,

193, 206, 217, 228, 237, 239, 240.

Aldobrandini Tommaso, stato scolare

del Maggio, 273. —Ricordalo, 228,

274, 277.

Aldobrandini (uno degli), ricordato, 92.

Alessandri Giov. Antonio, ricordato, 15!.

Allighieri Dante, ricordato, 241.

Altoviti Baldo, tristo cittadino, 60. —
Sue notizie, 119.

Altoviti Bindo, che festa faccia, 136. —
Altoviti Caccia, vuole uscire incontro al

nemico, 172. — Muore a Monte
Murlo, 193.

Allovili Jacopo, stiettissimo popolano,

57

Altoviti Jaropo, dello il Papa, capitano

della Rocca d'Arezzo, 8Ù.

Altoviti Luigi, ricordalo, 254.

Altoviti Piero di Giovanni, sue (lualil'a,

35. .— Genero d'Antonio Castella-

ni, ivi. — Processalo, e perchè, ivi.

— E impiccalo, ivi.

Alvcrolto, romano, auditore di Ruota,

crealo cardinale, 195.

Ambrogi Pietro, incarcerato, 219.— Si

riconcilia col duca Alessandro, ivi.—
Diviene spia, 220. — Con chi s'ac-

cordasse, 240. — Spia di Irli Nic-

colo della Magna, 259.

Ancona (cardinale di), f celi Pietro Ac-

colti.

Anguillotloda Pisa, quando ucciso, 139.

Annunziala (chiesa della SS ), che vi

tacciano, 230
Anlinori (famiglia), ricoidata, 151 .

Antinori Cammillo, suo basso animo,
151.

Anlinori Giov. Francesco, detto il Mor-
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is.rs.
-';•"^'""'"'

nato, "ì- 1 r\,i_ S8-
. 1- i,»il. Pietro, lancia Qi ^"'-

.

Ardioghelli Pie"".
x. i»i.

Fatto segretario di Leo'i^^^ .^

Che errore faces e w^
disgrazia del pai'»- 'V'" . .

Sue%regevoUqaaU,.-. __^^

Arezzo, obesi volesse rrne^^_^^„^
3,

F.orent.ni,.w--^^° ^^, 2,1.

Arezzo ,
L'OMfd" d ' '"'

^^Ben'>-<l^^'-i"rriUu3namenteaUa
Arrabl-i.U.,vanaotumu ^^eisos-

S.guor.aaa.-le^^^^^^^no.npia.za

rilueniluS^.-PcrcUèiioasiat-

'-""^^"":;a^orl°Tù"dat^
Arrigo VII .nipcr or .j__jj,
Ascesi (vescovo di), che

j^^.

Sue lodi, -^-. «25
Atene (duca d^ ricordato |-.^

Augusto Cesare, ricordalo,

«T^'\telTafVolmaso. gU viea

Uadessa (della) *

mozzoiUapo.iia - ^„,

Bagherotti Antonio, di che fa

Busini, 251- . iQ

«'«""• Sr^pIuntra'TtJ'pngione,
Saenesi Carlo, cap >

.^^j^

^«'•-r°;fche^Uo amasse la

Bagliooi M^l='"^»^''=^l^s. accorda col

P"^'"'.
Parte da Perugia, .Vi.

papa, IVI — \", „ «01 —Che
L^S. riduce ad Arezzo, 10^

^^^_

consigli all' Albuz.,.-^J^Oi
eia delle arligherie aBidale

__

__ Del suo tradimento, lU
__

Suo accordo ncordato '

\^^. ^^

Sua doppiezza. ìài. ^

r , j t-A Scema di fa-

^'^"'"j/r-l'cht nascondesse in sua

"'"'61 -Quando s'incom.ncio
casa, 101 . V .g.2 __ Suo
a mormorare di 1^"; __ (,,,^

^"''""'^i'v°-s:r;ciI:i:uso.che
facesse, ^^^\-^, " lT'.i.-Co.i-

-^^r'i-Suriat-Uovatain
"'

1 nrincipe d-Oranges moru,,

Sil^^irallesuev^lie,^-
_ Suo scellerato an.m._.-^^^^,,

abitazione e perche, m-
^i„„„j,

andare in Palagio
'^^--yXC^'^^-

V' V'l7S -Si arma per dilen-

licenza, l'o-
. . . __ che dica

dersi d.i Signori- u.-

a.>"-^S''f^r-Cbrfer.sce.iW.
la licenza, l'-'' „ _ ^hi vada a

__ Che dicesse IS0.^^^^^_^^^^^^ „
ringraziarlo, iv"-

prende
Ul.erfa d. Fi"»^'^'

.*f ^,,,„i, IVJ.

^''^'j::i;xtcS,::.i-iano.
-,^"I%,,Ua.uest'ult.nio-.-

Suo accordo col papa, ^•')>
__

»'".
^"^f,.'' Vuol gratificarsi .1

'^'='^:' -rNonva'a salutare i

papa, l'I _Sale in pala-

°"°^\''!rTse'utod'.. rinati, -iOO.

!!:x^d:ce::ea's..nor.,^ji.-

NonvuoWare a rassegna, .0.^^^_

Sua astuzia, ii;i-
^

^, gi-

s-;'^:^^!!'p:t;;f:incere,...-
gnori. -u- astuzia, iVi. —
Fa serva Firenze

co'
_^^^^^,^^

^^^'P^Se^ÌC^'-''-^05-
,^,,. _ tinpe r

^-ll. — Chi

Che avesse a g'""'^^^„ _ Ricor-

« r'^'or';ifv-a colle sue genti nel

Bagl.om 0"^"''_p„„eDtal' insolenza

Regno, o-*-
. ^ __ ^j^. Cecia am-

«*" "fi"- Costringe .1 Puccini

rrSe:s.,ó6.-Kicordato.o-,

Balan's;n(monsignordi).TÌcord.to^22ó.

Balia, prende f°;'^^;J;p,.,ehè, 203.
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Bandini Alamanno, Umenli contro di
lui, i22.

Bandini Bernardo, ricordato, 36.
Bandini Francesco

, assicura Carlo Coc-
chi a comparire, 36.— Sdegnato, e
percbb, H'ì, — Va a Lione, h'i. _
Accompagna a casa il Capponi as-
soluto, 49. — Va a Ferrara e per-
che, 58. — Sua natura, 154. — Ri-
cordato, 50, 1 i6, 207, 2i6.

Bandini Giovanni, con chi piatisse, 85.
A che attendesse, ivi Lancia di
Filippo Strozzi, it>i. _ Che gli fosse
fatto, wi — In qual conto tenuto,
wi. — Fatto prigione alla guerra di
Milano, ii'i. — Suo ahi.atlimento
col Martelli, 163-164. — Sceglie le
armi, ,V,-. _ Chi consigliasse, 224.— Con chi parlasse, 2a7. —. Con
chi coml.,,tta, 263. ~ A chi faccia
un raliLufln, 266.— Ricordato, 194.

Barhenno (da) Antonio, accompagna
Clarice Strozzi in casa de'Ginori,
7 e 20. —Ricordalo, 233, 241.

Barcellona, promesse ivi fatte. 223-22 i.
Bardi (uno de'), mandalo in galera. 2! 7^
Barga (da) Galeotto, consegna la for-

tezza di Livorno ai Fiorentini, 8.
Barloli rde')Barl.3rossa, ricordato, 193.
Bartoli, messer Cosimo, eia lodasse nel-

1 Accademia, 232. I

Barloli, messer Pagolo, ricordato, 150.
Bartolini (l'abate dei), nasconde frj

Zacciria e gli agevola la fuga, 18S.
Bartolini Gherardo, ricordalo, 177.
Bartolini Giovamhatist.i, ricordato, 113.
Bartolini, il popolare, 153;
Bartolini Lionardo. di Collpgio; che di-

cesse, 33. — Visita Pierucio, U-i.
Sue parole al suo Iralcllo Marco, 47.— Di che si facesse capo, iTÒ.
Che dicesse nei Collegi , jVi"

Che contraddica, 2,59. _ Minaccia-
to, il'i.

Bartolini Lorenzo, di Damiano, di che
si facesse capo, 79.

Bartolini Marco, detto il Cerotla, che
assunto gli fosse d.ito, 47 che
gli dicesse suo fratello, ifi ~ Sua
risposta, 117—Di chi sparli, 1 76 —
Ricordato, 202, 205

Bartolini Onofiio, arcivescovo di Pisa
statico, il.

BartoliTii Raffaello, commissario a Do-
vaddola, 113. -Sue qualità,/../

Uanolim Zanohi, opera che sieno resti-
tuite le fortezze di Liiorno e di Pi-

63, 8.— In gr,indissimo credito, 44.— In fondo acconsentiva al Capiio-
Di, i,'i. — Nimico ai Medici, ma dei
Pochi, a7. _ Che dicesse a Zacca-
ria Strozzi, 63.— Commissario in
Val di Chi,,na, 66.— Che dicesse al
conte Guido Rangoni, 97. _ Che
pensasse, 127. _ Sue parole al
Capponi, 129. _ Perchè amasse
la lihenà, iól. — Che veramente
volesse, lóa. — Tentato da Mala-
testa, hi. — Creato della prima Ba-
ha, (Vi. — Suoi torti, 156. —Che
gli persuasero, 163 — Chi lo fenes-
se Lene edificato, 165. — Perchè si
volesse cassarlo, 1 76, — Obbligato
ai Medici, 17 7. — Qual via pen-
sasse tenere, iVi. — Comincia a trat-
tare l'accordo con Malalesta, 180
Messo nella Balia, 182. — Il Valori
gli salva lavila, 183. — Insultato e
da chi, ibó. — Impresta d.maro al
Valori, 186._ Ha un salvocon-
dotto dall' Imperatore, ivi. Ri.
mane ip piazza finché non è vietalo
portare le armi, I S8. — Che dice del
Rangone,

1 92. — Impedisce 1' c-

I

strema difesa di Firenze, 193. —
[

Non si raguna coi Signori , 202.— Si fa paciale, 205. _ Che con-
certasse col Busini, 235 — Con chi
avesse male parole, 239. — Ricor-
dato, 37, 50,119, 140, 149, 239
2 io.

'

Basilio (abate), ricordato, 83.
Battifolle da Arezzo, capitano, si dice

fatto uccidere da Andrea Giugni e
da Piero Orlaudini, 194.

Belf.aclelli Matteo, che facesse, 58.
lìeilacci Carlo, dei Signori, 45.
Bellinzini di Modena, che facessero, 96.
Bellinzini (uno de';, senatore di Ru-

ma, 97.

Bembo, cardinal Pietro, nominato, 2
Benci Amerigo, ri. ordalo, 151 In che

avversi il Busini, 169. — De' due
creati a porre una gravezza alle ca-
se, 185.— Dice gran villania al Bu-
sini. ivi.

Benci Francesco, confinato, 218.
Bene (del) fratelli, ricordati, 153.
Bene (del) Giov. Battista, detto il Bogia,

dice villanie a Roberto Acciaioli, Is.— Della Guardia , '26.— Vuol soc-
correre Jacopo Alamanni, ivi. —
Contradice a chi vuol pigliare ar-
mata mano il palazzo, 28. _ Vuole
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ammazzare 11 Bniciolo, 3i. — Chi
minacci, lO'i. — Ricordalo 141. —
Fugge di Firenze, IS9. — Di che

fosse causa, 161.

Bene (del) Piero, ricordato, 184
Benino (del) Rossiiio, ferisce ZanoLi

Barlolini, 192.

Benivieni Girolamo, ricordalo, 149.

Benivieni Lorenzo, favorisce Niccolò

Capponi, 13 — Aizza Pier Velieri

conlro Tommaso Sederini, 31.— Fa
l'orazione per la milizia, assai scioc-

camtDte, 81.

Benintendi Antonio d'Orsino, che gli

facessero, 94. — Sialo degli Olio,

'('(. — A chi faccia tagliare la testa,

95.

Benintendi Niccolò, de',Signori, 77. —
Ricordalo, 151, 164

Benintendi Piero, sua rotta, 237. —
Ricordalo, 253.

Bensì Anionio, ricordato, 192

Bentivogli casata, ricordata, 103.

Berardi Antonio, getta a terra la statua

di cera di papa Clemente, 33. —
Chiamato in palagio da chi , 48.

— Tra i nobili che ri6utano an-

dare a Santo Spirito. 181. — Parla

della guerra di Firenze col si-

gnor Stefano Colonna, 205. — Che
faccia all' .\nnunziata, 230. — Rom-
pe il confine, 235. — Muove il car-

dinale de' Medici , 238. — Ragù-
nata de'fuorusciti in sua casa, 239.

—Che facesse fare a Petruccio,258.
— Dice villanie al Nardi e perchè,

259. — Perchè confessasse ,263. —
Sua burla, 'J65.

Berardi Lorenzo, dei Signori, 44. —
Favorisce Niccolò Capponi , 48.

— Fa venire in palazzo Antonio

Berardi suo fratello , ivi. — To-
glie via le scritture del Capponi, iVi.

Berardi (de') lo zoppo, ricordato, 92.

Berlinghieri Bartolommeo
,

popolare,

153.

Berni Francesco, morto di veleno, 262.

Bellini Baccio, che prometta al Busi-

no, 74.

Bellini Bartolommeo, ricordato, 1, 3,

4,23,63, 08.

Bettini Girolamo, ricordato, 149.

Bellini (uno de'), ferisce un de'Girola-

mi, 183.

Bettino (ilj, ricordato, 196, 174.

Bicordi (I), chi volessero ammazzare,

Bigordi Vincenzio, ricordilo, 230.

Bilioni Ivo, capitano, voleva uscire in-

contro al nemico, 172. amalo dal si-

gnor Giovanni de' Medici, 192. —
Muore in Fr.incia, /('('. — Fu dei più

valorosi capitani della repubblica

,

193.

Bini (casa de'), da chi abitala, 175.

Biuzzi Giovanni — Veiti Pier Vettori.

Bizzoccheri, ricordali, 121.

Boccaccio Giovanni, ricordalo, 241.

Boccadiferro Ludovico, ricordalo, 271,

Bogiafil).— Fe<n Del Bene Giov. Ball.

Bonarli Orlando, gli vien mozzo il ca-

po, 2 1 9.

Boni Antonio, gli vien mozzo il capo,

219.

Boni (de'), Domenico, detto Cucciolo.

Che facesse, 94 — Ricordalo, 216.

Boni Giov. Battista, detto il Gorzeriiio.

Getta a terra una statua di cera di

papa Clemente, 32 — Popolare, 153.

— Confinalo nel lago di Perugia,

190. — Che faccia 231.

Bonsi Antonio, degli Olio, difende Pie-

tro Orlandini, 59. — È rabliulfalo

da un suo collega, ivi.—Va a Roma a

giustificarsi , ivi. — Fallo vescovo

di Terracina, ivi. — Viene in Fi-

renze, iVJ. — La Signoria non vuole

udirlo, ivi.

Bonsi Carlollo, vuole uscire incontro al

nemico 172 — Ricordato, 193.

Bonsi Roberto, amliasciatore a Ferrara,

59.— Che scritture abbia in mano,
135. — Ricordalo, 150.

Bonsi (una de'), moglie di Luigi Ghc-
rardi, ricordata, 1 19.

Borbone (coiiteslahile di) Carlo, che ri-

fiutasse, 20. — Di che fosse solleci-

tato, 80. — Sue intenzioni, 99.

Borghcrini Giovanni, come amasse la

libertà, 151.

Borgo (dal) Luigi, ricordato, 153.

—

Va a ringraziare Malalesta, ISO

Boscoli Pietroiiaolo , che dicesse ad

Alessandro de'Pazzi, 95.

Bolli (uno de'j,collalo e perchè, 220.

Bracci Zanobi, che desse al Machiavel-

lo, 84.

Bracciolini Noferi, ricordato, 125.

Braciuola (il), ricordato, 234.

Bruciolo Antonio, va in Alemagna per

Massimiliano Sforza, 33.— Stimato

eretico, 34. — Accusalo da fra Be-

nedetto da Foiano, e voluto ammaz-
zare da Giov. Ballista del Bene, it'i.
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— Perseguitato da' frali di San Mar-

co, l'i'j. — Preso e condannalo, ivi.

— Sua cifra con Luigi Alaoianni, iii.

— Con6nalo, 35. — Ricordalo, 70
Bruto Michele, sue istorie ricordale,

i269. — Ricordato, 'ÌTÒ.

Buginrdini Giuliano
,
pittore, a cheti

trovi presente, 32.

Buonaccorsi, ser Piero, notaio, ricorda-

dato, 156.

Buonaccorso (ser), ricordato, 183.

Buonagrazia Girolanno, sollecita il ban-

do de' Medici, 230. — Va a Sie-

na, ii'i.

Buonarroti Michelangelo, che non riu-

scisse a persuadere al Capponi, 103.

— Fallo ilei Nove, it'i. — Suoi giu-

sti lamenti, ic/. — Chi non ami,

104. — Che dicesse della sua par-

lila da Firenze, ivi. — Sua paura,

ivi. — Va a Vinegia, 105. — Ove
andar volesse, ivi. — Torna a Fi-

renze, lOG. — Persuade le fortifica-

zioni del Monte, 1 15. — E manda-
lo a Ferrara, 1 IG.— Come dubitasse

del Capponi, ivi — Chi sdegnasse

di vederlo de'Nove, 133 —Ricorda-

to, 2, 130, 150.

Buondelmonti Benedetto, da una ceffata

a Znnohi Buondelmonti, 12, nota 1,

61. — Preso e confinato nella

torre di Volterra, 14.— Perchè pu-

nito severissimamente, 145. — Per-

chè amasse la liberta, 151.

Buondelmonti (famiglia), padrona di

molle chiese, 61

.

Buondelmonti Ippolito, che dicesse, 1 24.

Buondelmonti (dei) Rosso, a chi man-
dato ambasciatore, 107. — Che
scriva ai Dieci, ivi. — Amatore di

libertà, 152.

Buondelmonti Zanobi, riceve una ceffata

da Benedetto suo parente, 12, 61 .
—

Qual forma di governo vuol mettere

in Firenze, 13. — In sospetto, ivi.

— Fautore di Niccolo Capponi

,

13 — Muore di peste, 14 —
Favorisce il Machiavello e perchè,

84. — Qual parte favorisse, 93. —
Sua congiura ricordata, 9i. — Ri-

cordato, 73, 83.

Bustni Benedetto, dissuggella una let-

tera di Giov. Battista Busini al Var-

chi, 3. — Sue notizie, 118. — Con-
suma molti beni, ivi — Amatore di

libertà, iVj. — Ricordato, 1, 2i6,
276.

Busini Carlo, fratello di Giov. Batista,

— Chi gli dicesse villania, 180 —
Ricordato, 5, 10, 122-123, 157,
159, 216.

Busini, Ceccone, ricordato, 162.

Busini Donato, sua morte, 19.

Busini Pirro, con chi faccia alle spadar-

ciate, 263.— Presso chi ricoveri, ;i i.

Busini Giov. Battista, scrive al Varchi

soprala carciata de'Medici nel 1530,

2. — Sua cifra, 2 e 22.— Suoi stu-

di negli autori greci, 4 — Fa un epi-

taflJio per la sepoltura di Pier Sede-

rini, 5. — Vuole ammazzare Otta-

viano de* Medici, 18. — Indica se

stesso nelle lettere al Varchi, col

nome di Sleo , ivi, e nota 2 —M^m-
da sue poesie al Varchi, 23. — Ri-

prende Jacopo Alamanni, 26. —
Sue parole, 28. — Di che avverte

Baldass.irre Carducci, 32, — Visita

Pieruccio, 33. — E richiesto dai

Nove per l'orazione della milizia,

39. —. Manda al Varchi la copia

della canzone del Tolomei, 41.

—

La chiede poi a Gandolfo Porrino,

ivi. — Chi trovasse spesso dal gon-

faloniere Capponi, 45. — Che ri-

spondesse a Mai co Bartolioi, 47. —
Di che volesse persuadere Jacopo

Salviati, 68. — Che dicano di lui,

118. — Difende la memoria di suo

padre, ivi. —7 A che principalmente

attendesse durante l'assedio, 127.

— Con chi aldiia che fare, 162. —
Percliè consultalo, 164. — Fa pro-

porre che si sostengano gli amici

dei Medici, 169. — Ove fosse, 180.

— Minacciato nelle proprie case,

183. — Giuliano Salviali vorrebbe

insultarlo, 185. — Alfonso Capponi
gli dice villania, 186. — Manda do-

cumenti al Varchi, iti.— Confinato

a Benevento, 190, 255.— Manda al

Varchi gli accordi di Malatesta col pa-

pa, 191. — Sue riflessioni sull'esito

della guerra di Firenze, 203-204.

—

Sua preghiera al Varchi, 210. —
Suoi avvertimenti, 2H, 216.

—

Quando fosse del Consiglio, 231.

—

Che giudicasse del Puccino, ivi. —
Suoi interessi privati, 232. — Chi

voglia contentare, ivi. — Che far

volesse ad Antonio da Barberino,

233. — Si duole della morte di

un'amico, ivi. — Che facesse, 235.

— Che concertasse col Bartulino,
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ivi.— Sua anJaU a Milano. '-37.

Chi mandi a salutare, 'iiS. —
Crede in Irli Girolamo e perchè, iii.

— Dissuade i l'uoruiciti e da che,

2;i9. Che operasse e che dicesse,

249, 251. — Chi avveda, -iòV —
Che consigli, 25G —Ove vada, i.iS

A che couiradica, 'a.iO. — Suoi

sonelli in morie del MagS'» "cor-

dati , 270. — Ricordato, 202.

Busini Jaropanlonio, sua bassezza d'ani-

mo. 151. — Pratica sempre con

Mainardo CavalcanU, 192.— Ricor-

dato, -2-ì.

Busini Nol'cri, marito di una Castellani,

;ìó. — Ricordato \à\.

Busini Pieruiio è cogli Arralibiali, 181.

Istiga i suoi compagni ad ollen-

dere Giovanihatisia Busini, 1S3. —
Busini Ridolfo, ricordato, 118.

Burchiello, ricordalo, 241.

Caccia (del) Alessandro, amico de Sal-

viati, 113. —Notizie di lui. n-i.

Cacciando di Ferrara, ricordato, 2ol.

Caio Cesare, ricordalo, 214.

Cambi funn de'), ricordato, \M}.

Cambini fratelli, ricordati, 153.

Campana (della) Biagio, che verificas-

se, 219.

Canigiani Bastiano, ricordalo, 149.

CanigianiD.jmeoico, mandato ainbasria-

d°ore, 60. — Remosso, ivi. — Sua

Datura. 73.

Canigiani Giovanni, ricordato, 36.

Canigiani Lorenzo, sostenuto io pala-

gio, 86.

Canigiani Matteo, getta un crocifisso nel

pozzo, 36. — È preso e morto, ivi-

Canto d-gli Alberti, ruordato, 52.

Capalle. padre di Zaccaria Strozzi, 6-.

Capitani di parie, ricordati, 49.

Cappello Carlo, amb.isciadore veneziano

a Firenze, 67. — Sue proleste, ivi.

Capponi (famiglia), ricordata, 37.

Capponi fi), ricordati, lOb, 152.

Capponi Alfonso, ricordalo, 69.— Dice

vill.inie al Busino, ISa.

Capponi Francesco, ammazzato da Gio-

van Francesco de'Pazzi, 1!S4.

Capponi Giannozzo, crealo ambasciato-

re, 60.— Fatto capitano di Pisa, iVi.

— Sue notizie. 111.

Capponi Giuliano, crede a Pierijcclo,

3^. — Ricordato, 43, 149.

Capponi Lodovico, perchè amasse la li-

berla, 151.

Capponi Niccolò, invita Filippo Stroz-

zi a persuadere i M.dici di lasciare

la città, 7. — Crealo Gonfaloniere,

9- Aiuta gli amiri de' Medici, 1 1.

Vuole rompere la lega col re di

Francia, 12. — Lascialo da' suoi

amici, 16. — Cerca di riacciuistare

la grazia del popolo, ii-i. — N"n

vuole la milizia cittadina, 24 —
Aiutato da' Palleschi , è raftermo

goofiloniere, 25. — Legge da lui

procurata , ivi. — Tratta segreta-

mente col papa, 29. — E l'alto toc-

care da Baccio Valori, ii'i. — Per-

chè trattasse col papa, 30. — 1">-

parenlato col Guicciardini , 3S. —
La Pratica gli vieta tenere intelli-

genza col papa, 44. — E istigalo

dai nobili a ristringere il governo,

ii.i — Chi lo favorisca, ii-i. — Per-

chè tenesse pratica con Clemen-

te VII, iVi. — Suoi intendimenti in-

torno al governo, 4-5. — Si trova

sovente coli' Acciainoli, iii — L'at-

tera a lui diretta dal GiachinoUi,

,\,/. _ Chi la trovasse, ivi. — Sue

parole col Gherardi, 43. — Manda

per Alamanno de' Pazzi, ivi. — La

Pratica lo depone, ivi — Sue umi-

li scuse, ivi. — Non si vuole mano-

messo , 47. — Quei di sua parte,

che tentano, ivi. — Aiutalo da clu

non credeva. 48. — Ripiglia animo,

49. — Assoluto, j'i'J. — Gran se-

guito di amici e aderenti lo accom-

pagna alle sue case. ici. — Perche

favorisse la milizia, 5S. — Odiato e

perchè, 65.— Suo spaveiito, 68. —
Ambascialore a Carlo V, 76.— Av-

verso .al Machiavello, 84. — Favo-

risce il Giannolti e perchè, ivi. —
Che non volesse, 103. -Perchè, ivi.

Chi non ami, 101. — Ove vada,

,Vjj Muore iu cammino, (Vi. —
Non voleva che si atlorzificasse il

Monte San Miniato, 115.— Che du-

bitasse di lui il Buonarroti, 116.

—

Che gli dicesse il Barlolini, 129. —
Mai pensò che si potesse assediar Fi-

renze, l'i'i-— Come amasse la liberta,

151.— Della sua parte son confinali

uno o due solamente, 190 — Come

gli fosse vietato tener pratica col pa-

pa, 244.— Quando rafermalo, 24.5.

Sua deposizione, ricordala, -n.
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— Ricordato, 36. 37, 38,52,53 59
60, 70, S3, 87, 101,105, 111 lis'
Ilo, 119, U5, 18.5,234, 247.

Cappoui Piero, figlio di Niccolo, scusa-
to dal padre suo, 4G.— Va in piazza
armajo, 47. — Sparla dei Magistra-
ti, I7tì.— Ricordalo, 4ò, 230, 246.

Capretta, beccaio, chi sfregiasse, 21 8
Chi campasse da morte il suo figlio
220. " '

Caracciolo, monsignore, di che parlasse
eoa lui il Busini, 2òl.j_ Ricorda-
to, 250.

'

Carandini(i) di Modena,che facessero, 96.
Carafa Giovali Pietro, poi Paolo ìv,

qual ordine fondasse, IGI, n. 1.
Careggi (incendio di), ricordato, 140.
Cardinali usciti di Firenze, che risolva-

no, 260. — Ricordati, 259.
Carducci messer Baldassarre, perchè non

fu fatto gonfaloniere, 9. — Aiutato
da Niccolò Capponi, ivi — Preso a
Venezia, 1

1 , 80 —Suo animo verso la
libertà della patria, 1 1. — Ha il con-
corso di molti cittadini, iri — Suoi
rogiooamenti con Zanobi Buondel-
•iionti, 12 —Non vuole che si mandi
ambasciatore al papa, 15.—De' Die-
ci, 27 — Favorisce Jacopo Alaman-
ni, ili. — Consiglia che non si ten-
ga pratica col papa, 30. — Perse-
giMtato dagli amici del Capponi

,

"''• — Scorno fattogli. 31.— Am-
basciatore in Francia, 32 _ Sol-
lecita il Borbone, 80. — Avverso
al Machiavello, 8i. — Sua ambizio-
ne, 111.— Non voleva che s' affor-
ziCcasse il Monte, 115. — Ama-
tore sincero di libertà, 152. _ Che
rispondesse al Busino, 230 — JVon
uso al governo, 245. — Da che
aborrisse, 247.— Ricordato, 50, 5S.
i67, 245.

Carducci Francesco, acquista il favore
del popolo, 16. — Ambasciatore a
Siena, ifi. — Ha varii ufficii, ii'i

Suo animo, 17.— Uno de' rivedito-
ri de' conti, 18. — Crealo gonfalo-
niere, 48.— Non volle oppugnare il

Capponi e perchè, jw. _ che di-
cesse al popolo, 50. — Vero popò-
lano, 57. — Sua confusione, 77.
Tiene in piedi lo slato, ivi Chi
chiami nellaPratIca, 78.- Sua pra-
tica, 102. _ Che si credesse, jV/.—
Lodato, 112. — Che facesse, 123.
Qual pratica tenesse col d'Oranges, '

126 — Chi sdegna.';se vederlo gon-
faloniere, 133.—Non SI lascia trarre
in inganno da Malatesla , ,-,/. —
Che avrebbe voluto fare, 137. Sue
intenzioni. 138. — Sue brighe per
essere rallermato. /V/.— Suo gover-
no, 139. — Di che non fosse consa-
pevole, l'iO. — Che dicesse, ii>i

Chi facesse gastiga.c, /V/. — Amalo-
re di libertà, l.,a — Sue lodi e scu-
se, 156. — Che dicesse in consiglio,
160. — Chi volesse mandare a Bo-
logna, ivi. _ Non si lascia illuderò
da Malalesta, 166. — Con chi si
corrucci, ivi — Suo discorso loda-
to, 169.— Di che s'accorges-
se, 177. — A che si ricusi, 179.— Fatto prigione, non prevede il

suo pericolo estremo, I 84. — È po-
sto altornienlo e morto,»'/.— Chia-
ma Malalesta alla pratica, 197 —
Noe fa nulla 202. — Da che abor-
risse, 2i7— Ricordato, 43. 76
112.163,245.

'

Carlo Vili, ricordato, 223.
Carne (il). FeJ, Hucellai Bernardo.
Carnesccchi Andrea, ricco e onorato, 92.

.

— Fallisce, iVi. — Cade in discre-
dilo, ivi. — Sostenuto, 169.

Carnesecchi Lorenzo, confinalo in Sini-
gaglia, 113.— Sue lodi, 116—Che
scrivesse ai Dieci, ivi. — Pose una
taglia a papa Chimenti, ivi.— Dato
ai piaceri, ivi — Sua lettera Iella
in Consiglio, 162. — Avuto in gran
considerazione dal duca d' Urbino,
190.— Ove deliberino inviarlo, 2.i4.
Accetta quella missione, 255 — RU
cordato, 153.

Carnesecchi Manzo, popolare, 153.
Carnesecchi Pietro, che dicesse del Ma-

chiavello, S5. — Ricordato, 92,169,
254.

Carnesecchi Zanobi, amico di Niccolò
Capponi, 15. — Che dicesse, 123.
Ricordato, 43, 150, 245.

Carpi (cardinale di). _ Vedi Pio Ri-
dolfo.

Caro Annibale, s}ia malattia d'occhi,
243. — Sua canzone ricordata, 271.
Ricordalo, 215.

Carucci (uno de'), mandato in galera,
217. *'

'

Casa (della) Agnolo, ricordalo 149.215.
Casa, monsignor Giovanni, ricordalo.41.— Che dicesse a Tommaso Aldo,

brandini, 278.
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Casale Tagolo, rlic dica a Bernardo Tas-
so, "iati.

Casci.ino (San), ricordalo, '229.

Castellani Antonio, snorcro di Piero Al-

leviti, 3à. — Difende la Pieve dal-

l' esercito di Boritone, ivi. — Sue
qualità, l'i'i. — Disgrazialo ne' fi

-

gliuoli , l'i'j — Sue figliuole a chi

maritate, ii'i.

Castellani. Contessa, ricordala, 35.

Castello C,ì\e3zzo daj, ricordato, 255.
— Di che non si fidi, "25G.

Castelnuovo di Garfagnana, ricordato,

101,105.
Castelvelro Ludovico, ricordalo, 270.

273. — Sue scuse, 274
Castiglione (da) Bernardo, partigiano di

Baldassarre Carducci, si muta, 17.

— De' Dicci, 27. — Acconsente alla

molle di Jacofio Alam.inni, ivi. —
Che risponda a Dante suo nipote, ivi.

— Ila da lui un calcio, ivi — Stiet-

lissimo popolano, 57. — A che ac-

consentisse, lOS — Amatore di li-

Lcità, 162.— Di che tratti col prin-

cipe d' Oranges, 172. — Insultalo

da un beccaio, 185. — Suo bando,
2(J5.

Castiglione (da) Cencio, capitano, ricor-

dalo, 41
.
— A chi volesse dare, 1 76.— Fugge di Fireuze, 189. — lU-

cordato, 236.
Castiglione (da) Dante, della setta del

popolo, 15. —
. Vuole amm.izzare

Ottaviano de'Aledici, 18. —Con-
traria la legge sulla milizia fiorenti-

na, '^i. — Che dicesse a Bernardo
suo zio, 27. — Gli dà un calcio, ivi.

— Chi si radunasse in sua casa, 28.

—E a Veneiia,39.— Fa togliere aPicr

Filippo Pandolfini un mazzo di let-

tere, 40. — Bandito da Venezia, 41.— Capitano della milizia, SI. —
Chi battesse e perchè, 83. — Chi
minacci, 101 — Che diresse a un
gran cittadino, 161. — Suo alibat-

tinienlo con Berlino Aldobraudi
,

163, 164. — Che dicesse al Busini,

ivi. — JNon comparisce in piazza,

181. — Fugge di Firenze, 189. —
E inseguito. 190. — Va a San Do-
nalo al conte di Lodrone, iVi. —
Questi Io fa scortare, ii'i. — Sue
male parole, 239. — Da che abor-

risse, -247.— Mandalo ad Uri, 240.
— Muore, 241. — Ricordato, 58,
152, 260.

Castiglione (da) Giambattista, che isti-

gasse a fare, 141.

Castiglione (da; Guido, popolare, 153.

Castiglione (da) Lorenzo, ricordalo, 140.

Caslruccio Castracani degli Aulelminel-

li, ricordalo, 2IJS.

Catlanzi Sandro, chi uccidesse, 49. —
E impiccato, 50.

Callivanza (il capitano), — J'eili Ber-

nardo Strozzi.

Cavalcami Antonio, ricordalo, 124.

Cavalcanti Baccio, o Harlolomeo fa

1' orazione delli milizia con lode, 70,

8i.— Di chi sparli, 176. — Chi vo-

lesse percuoterlo, ii'i. — Ove fugga,

ivi.— Guadagnalo in suo favore d,i

Niccolo Capponi ,14. — Mandalo

da' Dieci a Napoli a comporre

certe dilFcrenze, 191. — I suoi non

sono amici del Varchi e perche;,

ivi. — Sua indole, ivi. — Ricordalo,

2, 167.

Cavalcanti Mainardo, uomo da bene,

191. - I Me. liei non lo amavano,

/'i'(. — Mostra poco animo alla mor-

te di Piero Orlaiidini , /ci — Perde

la grazia del popolo, 192. — Pra-

tica con Jacopanlonio Busini e lo

somiglia per indole, ivi.

Cecca Siciliana, ricordala, 233.

Cecchi Cosimo, incarceralo e collalo,

.i20.

Cei (uno dei), chi sdegnasse vedcilu dei

Dicci, 133.

Cei Giovatnbatista, sliellissimo popola-

no, 57. — A chi dica villania, 176.

— Ricordalo, 43, tal.

Cencio Guercio, che dica, 172. — Man-
dato da Malalesla ai Signori, 199.

— Ricordalo, 204.

Centellini Giovanni, confinalo, 218.

Ceri (da) Renzo, ricor<lalo, 73.

Cerolla (il). — Fedi Barlolini Mar o.

Cesano Gabbriello , va a Barcelbma e

perchè, 239. — Che vada a fare in

Spagna, 257.— Che affermi, 260.

—

Ricordalo, 272.

Cesare, ricordalo, 68.

Cesena fila) Ugo, che perda in battaglia,

106.

Cesi cardinale, ricordalo, 242.

Cerrellieri Bisdomini, ricordato, 225.

Chietini o Teatini, ricordati, 161, n. I.

Chimenli, pa[ia — J'erli Clemente VIF.

Chiurli. — I edi Macchiavelli Niccolo

di Giovanni.

Cibo cardinale, governa Firenze, 222.
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— Da chi fallo avvelenare, 262.

Cilio Giovainl>alista,vcscuvo ili Marsilia,

a chi prometlcsse scrivere, 22l5. —
Sua congiura ricordala, '23'J.

Cicala (ili, aminuzza uno de' Glicrardi-

Ili, 71.

Cine (uno de'), incarceralo, 219.

Cii.fo :il), ha mozzo il capo, 189,

Cittadini die furono 1' ornamento e il

fiore di Firenze, ricorilali, 149, 150.
— Che amarono la libertà per oll'ese

ricevute, ricordati , lòl. — Che
odiando il tiranno, intendevano an-

che ad avvantaggiare se stessi, lòl

.

— D'animo vile, ricordati, ii'i. —
Che seguivano l'ultima opinione

liiiona o rea che ella fosse , ivi. —
Che odiarono per istinto il tiran-

no, 152. — Popolani, ricordati,

iò'ò. — Che si diceva tenessero il

piede in due stad'e, ifi.

Clemente VII, scrive allo Stato di Fi-

renze che riraelta la città in libertà
,

9.— Sdegnalo col cardinale di Cor-
tona, 21.— Traila segretamente con
Niccolò (;apiiuni, 29. — Vuol ri-

prendere la Stato di Firenze, ù'i. —
Manda fra Rigogolo e perche, 36.

—

Che desse ad intendere, -45. — Chi
odiasse, GÌ.— Che trattasse con l'Im-

peratore, 64.—Suoi patti col princi-

pe d'Oranges, G5.— Esausto di dena-

ri, i\'i, 130 —Chi glieli prestasse,»/.

— Che gli fosse scritto dal Guicciar-

dino e dal Valori, 65.— Stima uom
d,ippoco Alessandro de' Pazzi e per-

chè, 73. — Suo secondo trattato

col principe d'Oranges, 76. — Fa
])igliare dai Veneziani Baldassarre

Carducci, 80 — Il Machiavello si

duole di lui, 8-5. — Ordina che sia

esaminalo Pietro Ardingbelli, e per-

chè, 89 — Tira dalla sua Glierardo

Corsini, 9S. — Che gli fosse fatto,

116. — Di che fosse stracco, 168.

Vuole, dopo la resa della città, in-

crudelire nei Libertini, 184, 185.-

—

Va in Castello e vede il Foiano, 188
—Lo fa morire di fame, 189.—Suoi
eccessi ricordati, 219. — Che isti-

gasse e a che fosse istigato, 221. —
Sua Bolla, 2'J6 — Sua morte, ricor-

data, /l'I, 237. — Suoi obblighi coi

Fiorentini , 227. — Che faccia a

dsnno dei fuoruscili , 234 , 235 —
Di che Io accusino i fuorusciti

,

261. — Ricordato, 38, 67, 73, 95.

106,107,108, 121,141, 159, ICO,

166, 206, 22-2, 225, 2 Hi, 255, ;i57.

Cocchi Carlo, accusato, o6 — Condan-
nalo a morte, ii'i.

Corchi Girolamo, messo in gogna, 218.

Cocomero. — Fedi Piero di Giovanni

Altoviti.

Coccone (forse Gondi Niccolò detto an-

che Coccheri), muore di febbre a

Roano, 95. — Suo testamento, ivi.

Collegi, ove intervenissero, 79 — Ri-

cordati, 49, 143. 145.

Colonna Mario, sue lodi, 276, 277.

Colonna, cardinal Pompeo, f.i fuggire li

statichi del papa. 11.

Colonna Stefano, che riferisse a' Dieci,

36.— Che gli scrivesse il re di Fran-

eia, 167. — Suo raflroddamenlo,;ri.

— Che faccia, 17'2.— Chi se gli rac-

comandi, 180. — Promette insieme

con Malatesta favorire la città, 181.

— Interviene nella Pratica, 197. —
Dice a Signori, che solamenle d fen-

derà il Monte, 201. — INon sa ben
conoscere l'umore delle parti, 204.
— Chiede licenza, e perchè, ifi. —
Che dicesse di lui Raffaello Giroln-

mi, ifi. — Che avrebbe potuto fare,

j'i'i. — Come la pensasse intorno

alla guerra , 205. — Ne parla eoa
Antonio Berardi, ivi. — Che avesse

a giurare, 224. — Ricordato, 134.

163, 176.

Consalvo Ferrando. — yrdi il Gran
Capitano.

Conservadori (I), ricordati, 143.

Consiglio dei Ca^iilani, chi lo raguni,

172. — Che deliberi, iV/.

Consiglio grande, si raguna l'ultima

volta, 182.— Crea due ambasciatori

a Carlo V, ù'i. — Ricordato, 55,

143. 144.

Contrari!, conte Ercole, ricordato, 270,
274.

Corbinelli Antonio, preso, 220.

Corbinclli Bernardo, marito di una fi-

gliuola di Antonio Castellani, 35.

Corbinelli Pandolfo, sue male parole col

Corsini, 98.

Corsellini. mercanti d'arie di seta, 40.

Corsi Giovanni, ambasciatore, 60. —
Remosso, ivi. — Che consigliasse,

64. — Che facesse , 74. — Creato

capitano della milizia, 81. — Ricor-

dalo, 1 17.

Corsi Jacopo, perdio punito severissima-

mente, 1 45.— Ove governasse, 117.
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— Sua intelligenza coi fuorusciti,

ivi. — Decapitalo, 1 I S.

Corsi Simone, ricordalo, 1 1 S.

Corsi Stocco, contro cbi facesse un So-

netto, So.

Corsini Francesco, ove convenisse in-

viarlo, "iòi. — Accetta, 255. — Ri-

cordato, làO.

Corsini Giovau Batista, popolare, ió'ò

Corsini Gherardo, che facesse, 77. —
Come mantenesse la sua promessa

di dar danari, 7. — Onoralo popo-

lano, 98. — Chi gli uccida un Gglio,

ivi. — Mula parte e duien Pallesco,

ivi. — Diviene tuito cosa del car-

dinal Giulio de' Medici, ii'i. — Sue

male parole col Corhioelli, ivi. —
.Si oppone ficranienic al rimettere

Firenze in libertà, 99. — Ricorda-

to, 152, 155.

Corsini Rinaldo, aiuta Niccolò Capponi,

27. — Legf^ero, ivi. — Proposto

della Signoria, ivi. — Propone che

si esamini Jacopo Alamanni, ivi. -^

Che gli dica Michelangiolo, 104. —
Che gli dicesse iSiccolò Capponi,

"105. — Ove vada, ivi. — Popola-

re, 153.

Corsi, soldati di Malatesta, che dicesse-

ro, "20.^.

Corso Pasquino, da chi fatto rilirare,

139. — Qual parte tenga, 172.

—

Perchè si lasciasse ingannare da Ma-
latesta, 176.— Sua ronda notturna,

17S.

Cortesi Tommaso, vescovo di Vasona,

tratta con l'imperatore, C4.

Cortona (cardinale di). — f edi Silvio

Passerini.

Corlona (capitano di), ricordato, 72.

Cortona, se poteva tenersi, lUl.

Cortonesi, s' accordano col principe

d' Oranges, 101.

Cosimo (San), ricordato, 217.

Coroni Giovanni, sue notizie e qualità.

Ilo. — A chi contradicesse, ivi.

Cresci Lorenzo, sue lodi, 147. — Qual
fosse la prima causa del suo disor<li-

ne, ivi. —- A chi cercasse accostarsi,

ivi. ^— Entra nel governo, ivi. —
Tesoriere degli ufGciali di Banco, ivi.

— Sua frode scoperta, I4s — Sos-

tenuto e condannalo a morie, {'ci.

— Che gli trovassero, ivi.

Cristo, eletto re di Firenze, 178.

Croce (della) Bernardino, da Milano, in

voce d'esser crealo cardinale, 195,

Croce (Cardinale Santa) — f^edi Qui-
gnones Irà Francesco.

Croce (Santa), tempio, ricordato, 70.

Cruscone(scr). — ledi Castiglione,'da)

Gio Battista.

D
Deli Lodovico, sua morte, 233.

Diacccto ?da) Giov Batista, aggravato

da un balzello, IS. — Credeva in fra

Girolamo, 71. — Muore, ivi. — Po-

polare, 153.

Diacceto (da) Guasparri, sua bassezza

d' animo, 151.

Diacccto (da; Francesco, sua natura, 71.

—Chi amasse, ivi.—Diparte liberti-

na, non si perde dell' animo, 183.

— Rimane in piazza, finché la Balia

non vieta il portare arme, 188.— Ri-

cordato, 133.

Diacceto (da ) Jacopo, ricordato, 83, 153.

Dieci, chi fosse in quell'ullìcio, 4.ì. —
Mandano Andrea Giugni ad accom-
pagnare Antonio Bonsi, 59. — Chi
mandassero a Malatesta Baglioni, U6.

Che consultino, I2V. — Chi voles-

sero giudicare, 142, 14't, 145. —
Chi facciano ciiare, IG5. — Chi
eleggano commissario in Volterra,

170. — Chi volessero in luogo di

Giampaolo Orsino, 17d. — Ricor-

dati, 49, 84, 101, 103,104, 108,
112, 117, 129, 138, 229.

Diamante (delj cauto, ricordato, 48.

Diciotlo (de'; magistrato, ricordato,244.

Diui Agostino, dei Signori, 77. — Suo
malvagio animo, ivi. - Che dices-

se, lOò — Va in Pistoia, 131. —
Come amasse le liberià, 161, 153.

— Ricordato, 108, 245.

Dini Piero, ricorilato, 1(35, 183.

Dione, adulatore di Caio Cesare, 214.

Doffi Francesco, sua bassezza d'animo,

151.

Doffi Jacopo, ricordato, 162.

Dolciati Simone, miterato, 218.

Domenica (suor), fa la profetessa. Suoi

seguaci, fi'6. — Crede veramente di

essere profetessa, 5J. — Sue ottime

qualità, ivi.

Donato (San; incamiciala di, ricorda-

ta, i:vj. •

Donato (San), ricordato, 68.

Donato (San; Assalto di. ricordato, 167.

Doria Andrea, sollecita l' Imperatore a

venire in Italia e pcrclii', Ui.— Qual
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pratica muovesse, 93. — Suo dis-

corso al Porlinari, hi. — Teme
perder Genova, iVi.—Ricordato, 66.

Doria Antoniotto, fugge con le galere

del Re, 63 — Ricordato, 265.

E

Empoli (da) Brancazio, ricordalo, 269.

Kmpoli (di) impresa, ricordala, 139.

Epitaffi romani, 24-.

Esercito del principe d'Oranges, donde

si partisse e quando, 77.

Esercito spagnuolo a Napoli, 61.

Este (d') Alfonso, duca di Ferrara, ri-

cordato, SS.

Este (d'), don Ercole, condotto per

capitan generale de'Fiorentini, t^i.

— Indugia a prendere il coman-

do, 66. — Vorrebbe fuggire a Fi-

renze, 67. — Suo poco animo, iVi

— Ricordato, 62, 67, 119.

Este (d') cardinale Ippolito, ricordato,

26S.

F

Faerno Gabriello, poeta cremonese, ri-

cordalo, "19.

Faenza (da) fra Bartolommco, più savio

e in maggiore stima di fra Zaccaria,

232.

Faggiuola cdclla) Uguccione, signore di

Pisa, 256.

Faentino, il canonico, ricordato. 270.

Farnese Pier Luigi, ricordato, 260.

Fazzi Bonifazio, che dicesse al Busino,

77. — Sue intenzioni, 137.

Fermo (vescovo di). — Vedi Lcnzi Lo-

renzo.

Ferrara, ricordala, 64. 67,139, 224.

Ferrara (duca di), che consigliasse al

Borbone, bl . — Gli dà danaro e ar-

tiglierie, ivi. — Chi l'odiasse, UO.

— Come s'accomodi con l'impera-

tore, 93. — Assalta Modena, 96. —
La cillà si rende a lui, ti'i. — Da
quando tenesse Reggio e Rubiera,

' ivi. — Non vuole entrare nella le-

ga, 237. —Ricordato, 93, 106, 252
Ferrucci Francesco, mandato dai Dieci

a Malatesta Baglioni, 66. — Man-
dato ad Arezzo, 78. — Sua vita

scritta dal Giannotto, 96. — Sue
lodi, 120. — Che avrebbe fallo se

fosse campato, ivi.—Perchè in prin-

cipio poro si fidasse di lui, 132. —
Sue iiri])rese di Volleria e di Empo-
li, ricordale, 13y. — Sua rolla me-
morabile , (Vi. — Commissario in

Pisa, 170. — Quale escr( ito ragu-

ni, ivi — Ampia autorità a lui con-

cessa dalla Repubblica, ivi. — Spe-

ranze tutte della città in lui riposte,

171. — Sua malattia e rilardo, ivi.

— Elogio del suo esercito, ivi- —
Sua iviorte ricordala, 173. — Sua

rolla ricordala, 174, 202. — Aveva,

soli Ire mila fanti, 203 — Ruppe
l'esercito dell' Oraoges, iVJ. — Sue
lodi, 231. —Ricordato, 60, 199,

202, 2(14.

Fiandra, ricordata, 218.

Ficini Ficino, perchi; ammazzato,36, 83.

Filicaia (da) Antonio , sue pregevoli

qualità, 115. — Sua morte, ivi. —
Filicaia (da) Niccolajo, uomo dappoco,

115.

Figline (uno da), suoi scritti ricordati,

213.

Figliucci Felice, (poi frale Alessio),

ricordalo, 1 26.

Finale (liel) Dieta, chi vi si trovasse. SO.

Fiore (Santa Maria del), ricordata, 62.

Fiorclli Agostino, chi dovesse avvele-

nare, 262.

Firenze, suoi governi antichi, ricor-

dati, 45. — Suoi grandi pericoli,

67. — Suo slato interno . 7S. —
Perchè non falla foiti6care prima

dell' assedio, 139. — Suo grande

spavento nel tempo in che mulo lo

slato, dopo 1' assedio, 185. — Ave-

va nell'assedio novemila fanti, 203.

— Sue condizioni favorevoli, ivi.—
Voleva fare una sorlila a San Dona-
lo , ivi. — Vinta dall' astuzia di

Malatesta e non dalle forze nemiche,

204. — Se fosse libera o serva, 217.

— Falsità delle in proposito dal

Guicci.irdino, 223.— Lasciata libe-

ra, 224. .— Suo governo intieramente

cambialo, 225. — Ricordata, 48,

54,67,247.
Firenze fSlalo di), chi volesse trava-

gliarlo, 255.

Fioraja (uno della), da chi menata in

Consiglio, 244.

Fiorentini, ricordati, 64.

Fiorenlini fgcnti dei) ad Arezzo, 66.
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Fiorentini, condiscendenti rol papa, sal-

va la lilierlà, 67. — Creano quattro

ambasciadori
,

per accordarsi con

l'Imperatore, 76. — Non vengono

uditi, (CI.— ISe mandano anche al Pa-

pa, ii'j. — Chi fossero, A'i. — In

che mancassero. 9'i.— Praticano di

collegarsi con l'Imperatore, ivi —
Quali fossero i più notabili errori

ch'e cominetlcsscro durante l'asse-

dio, 136. 137.

l'oiano (da), fra Benedetto, sue prediche

ricordate, 178. — Tentala fuga, ed

è scoperto da Caroccio Strozzi, ISS

— Si compone con cerio soldato

perugino, ed i' ingannato, l'i'/.— E
condotto pri};ione a Malalesla.ici.

—

Mandato a Roma, /ci.— E sulle pri-

me messo in Castello, ivi. — At^ea-

rezzato da (Duilio de' Medici, ivi. —
Il papa vedendolo, incrudelisce, e lo

fa morire di fame, I J>9. — Sua

morte ricordata. Ì-(), 237. — Come
parlasse al popolo, 'i'à'2.— Aspira a

grandezza, ivi.

Fonte (della) Francesco, sua bassezza

d'animo, l.il.

Fortini Cherubino, sua bontà, 232. —
Ricordato, lòO.

Fortuna (uno da), gli è tagliata una ma-

no, 2'iO.

Foscari Marcantonio, a che persuada i

Veneziani. l<)'2.

Franceschi, fra Vittorio, decapitato, 36.

Francesco I, re di Francia, suoi prov-

vedimenti di guerra ricordati, 129.

— Che avesse promesso a Baldas-

sarre Carducci, 167. — Che scri-

vesse a Stefano Colonna, ivi. — Ri-

cordato, 119, 166, 227.

Francesi, chi avessero in gran credito,

53.— Chi non volesse insospettirli,

236.— Ricordati, Ò-4, 88, 222,223.
256.

Fuorusciti, che domandassero a Cesare,

217. — Che losse loro impedito da

papa Clemente, ivi. — Che rispon-

dano al (luirciardino, 220, 225. —
Sunto della loro arringa, ivi.— Che
volessero dall' Imperatore, 227. —
Altra loro risposta, 228. — Che sta-

biliscano chiedere all' Imperatore,

235,236.— Ove si trovassero, ivi.—
Chiamati a Roma, 239. — Dove si

ragunino, 240. — Che stabiliscano,

ivi. — Vanno a Napoli, 241. — Che
deliberano, 256 — Loro inchieste,

257.— Mandano deputati a parlare

all' Imperatore, 2.)8. — Chi leutasse

ucciderli, ivi. — Vanno a Roma, ivi.

— Chi dia loro otto scudi il mese,

259. — Loro andata a Napoli, 260.
— Che debbano porre in iscritto,

262. — A chi olTrano denari, 264.

— Che venga loro oUerto, ivi. —
Celebre loro risposta, ivi.

Frescobaldi Lessandro, popolano schiet-

to, ma fiacco, 57. — Come amasse

la liberlà, 151.

G
Caddi Luigi, ricordato, 136, 238.

Gagliano (da) Antonio, chi gli faccia un

rabbuilo, e perchè, 266.

Gagliano (da) Lorenzo, chi uccide, 9S.

— Fa i fatti del cardinal Giulio de'

. Medici, 99.

Gamharo Uberto, governatore di Bolo-

gna, paga denari per conto del Pa-

pa, 30.

Gamherelli ser Bernardo, squiitinato

per cancelliere, non ottiene, 58.

Galilei Baldassarre, ricordato, 167.

Galilei Piero, vuole che sia condannato

un figliuolo di Andrea Giugni, 194.

Genova, ricordata, 61, 139.

Gherardi fcasa) amica ai Medici, 111.

Gherardi Luigi, allesc alle fanti. Il 8.

Gherardi Jacopo, è degli Olio, 43. —
Fa gran romore in favore del popolo,

ivi. — Riesce a lar cassare il Magi-

strato, ivi. — Sale in grande stima,

ivi. — Creato dei Dieci e della Pr.)-

tica, 7Vj.— Di i Signori, 44.— Tro-

va la lettera di Giachinotto Serragli,

45. — Che vi dicesse , ivi. — Sue

dure paroleal i:a])poni. 46.— Legge

la lettera ai Signori, ivi. — Amma-
lato, 51. — Stiettissimo popolano.

57. — Non fu amico ai Medici, 111.

Credeva al Savonarola, /w — Ama-
tore sincero di hbert'a, ivi e 152.

— Che confessasse, 132.— Suo ani-

mo ardito, 184. — Ricordato, 45,

49, 114, 131,245.
Gherardi Lottieri, perchi; onoralo, 111.

— Sua avarizia, ivi.

Ghiberti Viliorio di Buonaccorso, che

dipingesse, 141. — Suoi dipinti ri-

cordali e lodati, 157. — Sue quali-

tà, ivi.

Ghcrardiniruno dei), detto il Gracchia,

ammazzato dal Cicala, 71.
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Gliprardini Andrea, a chi paragonato,

ilS.

G iai'hinolti, Piero Adovardo, uno de' ri-

veditori de' conti, I S. — A che man-
dato dalla Pratica. 117 — Uom da

nulla, ii'i. — Perchè è chiamalo filo-

sofo, 133. — Ragioni di sua ron-

dotla, i34. — Ricordalo, 2 lo

Giacomini Antonio, da rhi lodato, 275.

Giacomini T.orenzo, amico della lihertà,

H. — Che dica di lui il Capponi,
105. — A chi parlasse, 140. — Ri-

cordato, 119, 24.1.

Giacomini Piero, di clie si facesse capo,

79, 1 23.—Amico dei Sederini, 1 1 3.

— Sue notizie, 1 14. — Di che si fa-

cesse capo, i'2'ò. — Da chi ferito,

219.

Giacomini Piero, detto l'Orso, popola-

re, 1.t3. — Era in Consiglio, 231.
— Percht! piangesse, ivi.

Giacomini Tommaso, aggravato da un
halzcllo, ih.

GianCyliazzi Jacojjo , invita Filippo

Strozzi a persuadere i Medici a la-

sciare la città, 7.— Acquista credito

nel popolo, 38 — Sue lodi, ivi.

Giannolti Donato, ai servigi del cardinal

RidolS, ò. — Suo lihro sul governo
di Venezia, 30, 9tì^^Cbe faccia, 51.

— Che dicesse, 73. — Segretario

dei Dieci in luogo del Machiavello,

5)4. — Inferiore a lui, ii'i. — Da
chi e perchè posto in quella carica,

ivi. — Che promella .il Busini, 9G.— Di chi si faccia helfe, ivi. — Sua
vita del Ferruccio, ivi— Che dices-

se, 103 — Che faccia, 174. — E
preso, 184. — Sue lettere ricordate,

1 86. — Confinato a Laterina , su

quel di Roma, idO. — Sua vita tra-

vagliata, 194. — Che scrivesse del

Ferruccio, 231. — Fugge, 235.
— Ricordato, 2, 75, 99, 127, 217,

220, 2tì'->, 275, 276.

Ginori Gino, ricordato, 229. 233.

Ginori Lorenzo, a chi mandato, 107.

<iinori Lionardo, assalito dallo Alaman-

ni, 69. — Mandato a Firenze, 101.

— Ricordato, 176.

Ginori Simone, uno de' giudici di Pie-

tro Altoviti, 36.

Ginori Tommaso, ferisce Jacopo Ala-

manni, 26. — Che facesse 69.— Ri-

cordalo, 152.

Giocondo (del) Jacopo, detto il Ridi,

clic dicesse, 116.

j
Giovannandrea, scalco del cardinal de'

Medici, preso ad Uri, 227.

Giovanni (San), Icvatn dalle monete,217.

Giovanni (da San) Antonio, fatto impic-

care, 220.

Giovani fiorentini ragunati in Sauto

Spirito, s'accordano con Malatesta.

206.

Giovio, monsignor Paolo, sue qualità, I.

— Suo epitaflfio per la sepoltura <h

Pier Soderini, 5. — Sue vite ricor-

date, 42 — Loda a cielo l' assedio

di Firenze, 82, 83. — Sua storia

ricordata , 229. — Sue bugie, 244.

Ricordalo, 10, 275.

Girolami Carlo, con chi parlasse, 95.

—

Ricordalo, I 12.

Girolami Giovanni, avuto in gran con-

siderazione dal duca di Milano, 190.

— Ricordato 1 67.

Girolami Jacopo, che gli fosse promes-

so, 92. — Ove mandato, 166. —
Che tenti persuadere, ivi.

Girolami Raffaello, che dices.se dopo la

cacciala de' Medici, 8, — Commis-
sario al campo della Lega, 10. —
Va ambasciatore a Carlo V, 76. —
Sua spleniiidezza, ivi. — Da chi ru-

bato, 92. — Perchè venisse in tanta

altezza, 104. — Sue lodi, 112. —
Che faccia leggere io consiglio, ivi.

— Non si lascia ingannare da Ma-
latesta e perchè, 133. — Perchè e

comi' amasse la libertà, 151.— Per-

chè creato Gonfaloniere, 158. —
Si confida in lui, ivi. — Contro chi

si mostri acceso, 161. — Loda in-

Consiglio i cittadini, ivi. — Che
proponga, I 62. — Non vuole uscire

armilo, 176. — Si duole di Stefa-

no Colonna, 181. — Dubita di

Malatesta, I 82. — Messo nella Ba-

lia, ivi. — Jacopo Salviati gli salva

la vita, l85. — Non vuol ricevere

Malatesta , 200. — Sbigottito e

perchè, 202. — Che dice del si-

gnore Stefano Colonna. 204. — E
della Balia, 206. — Avvelenato e da

chi, 219.— Condotto a Pisa, 237.

— Vi muore, ivi.— Ricordato, IH,
179, 197.

Giugni (uno deil. Chi sdegnasse vederlo

dei Dieci, 133.

Giugni Andrea, mand.ito ad accompa-

gnare il Bonsi al confino, 59 —Tra-

ditore, 193. — Accusato della morte

del capitano Batlifolle d'Arezzo, 1 94
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—Perchè tradisce, iVi.— Suo figliuo-

lo sostenuto, Ui — lUcorJjlo, l39.

Giugai Antonio, sticttis.siino amico

della liberili, ò7. — Ricordato, 151,

163.

Giugni Galeotto, crealo del Consiglio,

ÓS — Fallo amliascialorc, 5S) —
Che scriva a Micliclnngiolo ,

106.

—

Ainliasciatorc a Carlo V, lb2. —
Poca verità dei ^uoi scrini, 196. —
Sua relazione delie cose de' fuoru-

scili a Napoli, iOd. — A che eletto,

235.— Ove si delilìcri inviarlo, :2-^4.

— Accetta, 2.1,1. — Suo confino, ivi.

— Di che fosse avvisato, ÌÒ6.—Rac-

conta tutto a F'ilijìpo Strozzi, it»». —
Perchè morto, '261Ì. — Posto pri-

gione e perchè, i84. — Muore di

l'ehbre, ivi — Ricordato, 60, 153,

158, '206, 217, 227,23!), 240, 262.

Giugni Giovanni, riconlalo, 43, 2Ò9.

Giugni Giovanfraocesco. ricordato, 19 4.

Giugni GiroLimo. carcerato e perchè,

217. — Sua morte, 220. — Ricor-

dato. 227
Giugni, capitan Piero, ricordato, 194.

Giunti di Vinegia, che rimanesse loro,

275.

Giustizia fPorta alla), ricordata, 105.

Giulio li, ricordato. "2'i'à.

Oondi Bernardo dal Trehliio, amico di

Niccolo Capponi, 15. — Seguace

di suor DoiiM-nica. 33. — Religio-

sissimo, 53. — Ricordalo, 43, 149,

245.

Gondi Busisi, ricordalo, 141.

Gondi Domenico, che scrivesse, 176.

Gondi Federigo, ricordalo, 150, 234.

Gondi Filippo, ricordalo, laS.

GoDcli Giovan Balista, della setta del

popolo. 15, 39 — Accusato di

complicità nella morte del Pandol-

fini, 4(t — A che eletto, 170.

Gondi Giovanni, riceve in Barcellona i

Deputati dei fuorusciti, 25S. — Ri-

cordato, ivi 259.

Gondi Girolamo, ricordato, 149.

Goudi Giuliano di Lionardo, si rifiuta

d'andir co'snoi a Santo Spirilo, I i>4.

— i;he risponda al Ridolfi, 266. —
Ricordalo, 94.

Gondi Mariolto ricordalo.99, 1 12,142.

Gondi Niccolo, di chi sparli, 176. —
Ricordalo, 18 I, 2.50.

Goudi Simone, che dicesse, 176. — Fu
buono e di buon discorso, 207. —
Ricordato, 199.

Gonfaloni, perchè si ristringano insie-

me, 162. — Che deliberino, j'i'j.

Gonzaga (di), monsignore, ricordato, 2.

Gouzaga, don Feriando, capitoli tra

lui e la città, ricordali, 173. —
Valente generale, 203. — Suo ac-

cordo coi Fiorentini, ricordato, 235,

257. — Sua parola, 236.— Chi in-

vocasse il suo favore, 254.— Ricor-

dato, 217, 224, 261

Gorzarino — J edi l5oni Giov. Batista

Gran Capitano (Consalvo Ferrando), sua

impresa ricordala, 20ò.

Greco (N. N..', sue lettere, 23.

Guadagni Jacopo, ricordato, 151.

Guadagni UliMcri, ricordalo, 149.

Gualterolti Benedetto, sua natuia e in-

dole, 59.

Guasconi, ricordati, 205.

Guasconi Giovacchino, capitano della

milizia,Nl. — Prodee fedele, 193.

—

Voleva essere il primo ad assalire Ma-
lalesta. ivi — Che faccia, 239,240.
— A che mandalo per l'Italia, 258.

— Ricordato, 236, 260.

Guazzo Marco, storico ricordato, 257.

Guicciardini Braccio, che riferisse a

Giov Batisla Busini, 27.

Guicciardini Francesco, a che spingesse

Niccolo Capponi, 13. — Traila se-

gretamente col papa, 29. — Che di-

cesse, 38. — Si trattiene con Bac-

cio Valori, iVi. Parentela di Nic-

colò Capponi, iVi. — Sa le ripo-

ste intenzioni del papa, 45. — Che
scrivesse al papa, 65 — Chiamalo
«lai Carducci nella Pratica, 78, 102 —
Scrive una lettera col sugo di limo-

ne, 86 — Va a Konia, 102. — Sua
istoria ricordata, 154. — Nemico dei

popolari, 1^3. — Non consente alla

morte di Niccolò Guicciardini. 184.

— Chiede il confino di Niccolo Ac-

ciaiuoli, 1^5. — Sua storia più sa-

via che vera, 207.— Sue obiezioni ai

fuoruscili sciocche e malvagie, 209,
2 IO.— Risponde ai fuorusciti in no-

me del Duca Ale>saiidro, 22U, 26 I.

— Che consigliasse a Clemente VII,

221.— Leva la Signori.) di Palazzo,

225. — Lista di proscrizione scritta

di sua mano, 226. — Chi l'odiasse.

256. — Si vuole ammazzarlo, ivi.—
Che abbia tralasciato di dire nelle

sup istorie, 276. — Ricordato, 44,

88, 159.

Guicciardini Jacopo, ambasciatore, 102.



5'.M- INDICE DEI NOMI

— Ritorna, ivi. — Ambasciatore a

Carlo V, 206. — Come amasse la li-

bertà, Ì5I. — Ricordato, 1 'i9

Guicciardini Luigi, che compomssD in

villa, 37 — Sua fuga ricoidata, 117.

— Leva la Signoria di Palazzo, 22.1.

— Che dicesse, 2^50. — Di chi si

duole, 2i.i — Ricordato. 146.

Guicci.irdini Lorenzo, ricordato, 276.

Guicciardini Niccolò, amatore di libertà,

152. — Chi volesse farlo morire ,

1 S4. — Chi mandarlo a confino, 185.

Guidoni Andrea, popolare, 153.

Guidetti Antonio, proposto della Signo-

ria, 43. — Ricordato ivi.

Immagini di cera, ricordate. 52.

Imperatore, s'imbarca per Genova, 66.

— Da chi sollecitalo a venire in

Italia, 64. — Che trattasse col Pa-

pa, ivi. — Chi lo sconsigliasse dal

venire in Italia, 68. — Consigliatovi

dal confessore, ivi — Va a Genova,
76. — Chi odiasse, 90. — Pratiche

dei Fiorentini per collegarsi con lui,

93 — Suoi provvedimenti di guerra

ricordati, 129. — Deve acconciare

lo stato di Firenze, 182.— Avrebbe
rifatto il campo , 203. — Che
avrebbe avuto caro, 208. — Non
potL' innovare cosa alcuna, 210.

— A che sia obbligalo, 2 19. —
Con chi facesse nuovi accordi, ivi.

— Che promettesse ai Fiorentini

nella capitolazione , 222. — Che
a Clemente nel tratiato di Barcel-

lona, ivi. —• Viene in Italia, 235.
— Che vogliono chiederli i fuoru-

sciti, ivi. — Che sperassero i fuor-

usciti da lui, 250. — Potentati in

lega con lui, 252. — Che vogliono

chiederli, i5 4, 255 — Che risponda

ai deputali dei fuorusciti, 258 —
Suo incontro a Napoli con loro, 260.
— Che domandi ai fuorusciti, 263.
— Sua ultima risoluzione, 26 4. —
Dà la figlia in moglie al Duca Ales-

sandro,2Go —Che risponda ad Anto-

niotto Doria, ivi — Rii ondato, 60.

88, 106, 107, 120. 123, 126, 127,

130, 141, 206, 217, 218, 220, 223,
225, 2-J7, 237, 238, 239, 251, 2ò6,

257, 258, 259, 260, 268.
Imperiali, che proponessero ai fuorusci-

ti, 227. — Ricordati, 52, 206.

Italia, l'Imperatore non vuole innovarvi

cosa alcuna, 210 — Tutla scompi-

gliata 228. — Ricordala, 227.

Ivrea ^««scovo di), creato cardinale, 195.

Laudi Tonino, ricordato, 41.

Landino fil), sue istorie, 211.

Lanfredini Darlolommeo.ricordato, 114.

Lanfredino, ricordato, 15 4.

Lanfredini Giovanni, di chi sparli, 176.

Lannoy don Carlo — /erf; Noja (Della).

Lanzi, non vinti dal Ferruccio e perchè,

203. — Chi rompano, 173.

Lapaccini Alessio, non potuto guada-

gnare da Niccolò Capponi, 14.

Lapi (uno de'j, ricordalo, 39.

Lastra (fazione della j. ricordata, 139.

Lauilesi, ricordati, 121.

Lega, con chi si mantenesse, 61.— Ri-

cordala, 68.

Lenzi Antonio, Sue lodi, 61 .— Da chi

odiato, ivi. — Che facesse, 73. —
Ricordato, 150, 152, 245.

Lenzi Francesco, ricordato, 150.

Lenzi Lionardo, ricor lato, 158.

Lenzi Lorenzo, vescovo ili Fermo, ami-

co del Varchi e del Busini, 2. —
Vuole d.il Varchi uno epitaffio per

la sepoltura di Pier Sederini, 4. —
Lodato, 91. 271. — Visitalo da

Carlo Strozzi, 149. — Lodato dal

Susini, 215. — Ricordalo, 51, 99,

122, 126, 136, 157,174,187,190,
242.

Leozoni Carlo, sua morte ricordata, 232.

— Chi lo lodasse, ivi.

Leone X, chi facesse suo segretario, 8S.

— Fa capitano della Chiesa il mar-

chese di Mantova, ivi. — Contratto

fatto con esso, ivi — Da cardinale

tiranneggia la patria, 222. — Ricor-

dato, 77, 98, 154, 227.

Leva (da) Antonio, con chi vada ad ab-

boccarsi, 2>2.

Leva (un nipote d'Antonio da), fatto

imprigionare, 263.

Librajo (un; condannato e perchè, 218.

Libri (de') Balista, ricordalo, 153.

Libri (de') Lodovico, imprigionato, 185.

Libri (de'; Pagolo, insultato e posto pri-

gione, 185. — Ricordato, 153.

Lodrone (conte di), da ijual parte asse-

diasse Firenze. 68.— Ove mandato,

1 32.—Viene a guardi;! di Firenze con

ottocento tedeschi, 186.— Alloggia
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nell'orlo de'Scirislori, iri.— Aiula

Dante da Castiglione a porsi in sal-

vo. 190. — Ricordato, IGO, t'03,

267.

Lorenzo (frati di San), fuori di Roma,
ricordali. 24!2.

Lotti Francesco, dei Signori, 77.— Suo
malvagio animo, j'i'j. — Che dicesse

io una Pratica. 1 l'-i.

Lettini Giovan Francesco, di che si vada

giustificando. li,'> Ricordato, 26tì.

Lucchesi, ricordati, 119.

Lucrezio, il poeta, chi volesse vietarlo,

241.

Luterani, imprigionati a Roma, lOS.

Lutrech (monsigaor di), ricordato, 90,

52, 93, 103.

M
Machiavelli Giovanni, schietto ma fiacco

popiilano, 57.

Machiavelli Giovanni di Gherardo, ri-

corilato, \b'ò, 2i,i.

Machiavelli Lui;;i, vuole uscire incon-

tro al nemico. 172.

Machiavelli Niccolò, che dicesse di papa

Clemente, 9. — Scusa il Sederini,

53. — Fugge da Ruma. 84. — Che
cercasse l'i'i. — (;hi lo favorisse, e

chi gli (osse avverso, ivi — Odiato

e perchJ;, ìdì — Come allora si giu-

dicasse il suo Principe, ivi. — Sua
disonesta vecchiezza, iVi. — Cause
della sua malattia, ivi. — Come si

medicasse, ivi — Di che si dolesse

negli ultimi suoi giorni, 85. —
Quando morisse, (l'i. — Che dicesse

dello Strozzi, il.T. — Suo giudizio

intorno al Savonarola, 121. — Sue
istorie, 207. — Severo giudizio

delle medesime, 211, 212. — Che
avrehlie dovuto fare, 213. — Sue
lodi, ivi. — Sue opere vietate, --4I.

— Chi figurasse ncll' /] sino d'Oro,
2 13.—Chi nelle hestie di Circe, ivi.

— Sue lodi di Antonio Giacomiai,
275. — Ricordalo, 88, 2(i0.

Machiavelli Niccolo , detto il Chiurli,

ricordato, l-iO. — Popolare, 153.

MaCTei Bernardino, vescovo di Massa,
crealo Cardinale, 195.

Maggio Vincenzio, sua morte, 270, —

.

Sue lodi, ivi —Ricordato. 272, 274.

Magna (dellaj fra Niccolo, che dicesse

ad Alessandro de'l'azzi, 74.— A che
venga in Firenze, 108. — Mandato

via, ivi.— Chi riconciliasse col Du-
ca Alessandro, 219. — Ricordato,

i2:i, 141,240,215. 259, 2tì0.

MalegooncUc Alessandro, pronto e pre-

sto parlatore, 83.

Malegonnelle, il Cioppa, qual somma
pagasse. 131

.

Malegonnelle Lionardo, che ridicesse.

220. — Ricordalo, 151.

Maliscolti Bernardino, di che non si

6di, 256 — Che riveli al Duca Ales-

sandro, ivi. — Ricordato, 255.

Mancini Duccio, ricordato, 149.

M.iniscalco, il capitano, chi dovesse am-
mazzare, 258

Mannelli Filippo, che facesse, 124.

Mantova (da) Giovanfrancesco, ricorda-

to, 61.

Mantova (marchese di), Federigo Gon-
zaga, va capitano della Chiesa, 88.

— Suoi patti col Papa, ivi. — Che
dicesse, ivi.

Marco (frati di San), in qual concetto

fosser tenuti, 52.— Che facessero, iVi.

— Se utili o nocivi, 120, \i\

.

ALircone, il capitano, da Empoli fatto

piigione, 101.

Martelli (casa de'), ricordata, 95.

Mattelli B.Tccio, ricordalo, 140, 141.

Martelli Domenico. <he facesse, 61. —
A chi scrivesse e perchè, 124. —
Ove portasse le lettere,'»'/.

Martelli Ghetto, ricordato, 2i4.

Martelli Giovali Balista, ricordato, 174.

Martelli Guglielmo, ricordalo, 61.

—

Vuol parlare in Castello al Foiano,

189.

Martelli Lorenzo, chi fosse, 231.— Le-

gato a monsignor San Polo, ivi. —
Ricordato. 149.

Martelli Larione, sue commendevoli
qualità, 8*7. — Quale ufficio rifiu-

tasse, ivi. — Sua savia risposta, ivi

—- Assai onorato, ivi. — Sua indole

leale, 149. — Credeva a fra Girola-

mo, ivi. — Amatore di libertà, ivi.

— Ricordalo, ivi.

Martelli Ludovico, suo ahhattimento

con Giovanni Bandini, 163.—Onde
nascesse il suo odio verso di lui,tVi.

— Ragione ilella sfida, ivi. — Sua
morte, 161.

Martelli Pandolfo, ricordato, 61.— Chi

meni al Consiglio, 2 44.

Martelli Vincenzo, incarcerato e perchè,

217.— Fallo imprigionare, 262.

—

Sua mordacità, 263.
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Martini, messer Luca, ricordato, 243.

Marsilia fvescovo di). — Vedi Giovan-

batista C;il)0.

Marsilia, ricordata, 227.

Marurelli Baccio, nve andasse e clic di-

cesse, IU7. — Chiamato dal princi-

pe d'Oranges, I 71.

Marzi Agnolo, ove fosse e che propo-
nesse, 107.

Masi Duti, dei Signori, 72. — Finge
credere al Savonarola, ivi. — Che
diresse in una Pratica, 7.5. — Cade
in disgrazia, ivi.— Ricordato, 152.

Maurizio ser), ammazza uno, 218. —
Ricordalo, 217, 2'iO.

Mazzei Mazzeo, da chi iiurlalo, 256.

—

Sua confisca, ivi.

Mazzuoli da Strada (de') Giovanni, detto

Io Stradino, ricordato, I 4S.

Medici (arme de'j, quali fosser tolte, e

per qual causa, <57.

Medici (palazzo de'), chi volesse mi-

narlo, 164. — Chi volesse abbru-
ciarlo, 164.

Medici (i). mai padroni di Firenze. 219.

— Pcrchèscriduti dai privilegi di Ce-
sare,225 —Che facessero nel XXVH,
226.— Ricordati, 37, 95, HI, Ilo,

206,21 1, 212, 217, 218, 222, 223.
Medici Angelo da Milano, arcivescovo

di Raugia. creato cardinale, 195.

Medici fdei) Alessandro, che scrivesse

al papa, 114. — Loda Marco Brac-

ci , di un severo ammonimenro
fatto a Piero Salviati , 189. —
Di che lo accusmo i fuorusciti

,

217. — Creato duca, 218. — Va
ai monasteri, ivi. — Chi ammaz-
zasse , ivi — Suoi eccessi ricorda-

ti, 219. — Chi facesse ferire, ivi.

— Che facesse. 21'0. — Suoi costu-

mi, da chi lodali, ivi. — Sua tiran-

nide, 221. — Sua illegittimità, 227
— Che avrebl)e concesso ai fuorus-

citi, 227 — Chi farcia uccidere,

236. — È ricevuto nella Lega, 2:57.

— Chi volesse pigliare, ivi. — Sua
morte ricordata, 24L — Chi voglia

cacciarlo. 256. — Sua chiamata a

Napoli, 260, 261. — Fiere accuse

contro di lui, 262 - Risposte in

suo nome, 263. — Sua nascita e

morle,i76 —Ricordato, 6 4. 69,1 16,

157, 173, 219, 226, '-'57. -Ì5S, 264.
Medici (de') Caterina, regina di Fran-

cia, era nelle Murate, 1G5. — Chi
andasse a cavarla, ivi.

Medici (de') cardinale.— Vedi Clemen-
te VII

Medici (dc'> Cosimo, duca di Firenze,

ricordato, 213, 228.

Medici rde') Cosimo il Veccliio, ricor-

dato, 190, i\:\ 223
Medici Giovanni delle Bande Nere, dà la

compagnia al capitano Puccino, 55.

Medici (de') Giovanni di Bicci, ricor-

dato, 213.

Medici fde') Giuliano, convitato e da

chi, 91.

Medici (de') Jacopo, ricordato, 237.

Medici Jacopo, detto Boccale, che di-

cesse al Busini, 250.

Medici , cardinale Ippolito , che gli

dicesse Clarice Strozzi, 7. — Par-

te dalla citta, 8. — Va a Li-

vorno e poi a Parma, ivi. — Da chi

adulato, 219. —
- Sua partenza

del 1527, ricordata, 224.—Con chi

si lamenti del Duca, 238. — Sue
inchieste, ivi. — Che far volesse,

239. — Suo malcontento, 2ò7. —
Che mandi a chiedere all'Imperatore,

ivi. — Suoi [irovvisioni a Tunisi,

258. — Per ordine di chi avvele-

nato, 260.— Ricordato, 3, 69, 142.

147, 259, 260.

Medici (de') Lorenzo il Magnifico, ri-

cordato, "-' 13.

Medici Lorenzo, duca d'Urbino, chi

odi.isse, 102 —Chi lo movesse, 154.

— Mai riconobbe per figlio il duca
Alessandro, 277.

Medici (dc')Lorenzino, Che faccia, 264.
— Che risponda a Piero Strozzi, jVi.

— Di che si dolesse, ivi. — Ricor-

dato, 238.

Medici Ottaviano, aspre parole dettegli

da Clarice Strozzi, 7. — Rende i

(onli, 18. — Svillaneggiato da Ja-

copo Alamanni, ivi. — E voluto

ammazzare, ivi. — Si salva, ivi. —
Difeso da Filippo degli Albizzi, 38.

— Da rhi insultalo, 69. — Perchi:

i Tribolanti gli rivedessero i conti,

ivi. — Nella Pratica, 78. —È chia-

mato nella Praiica, 102. — Ricor-

dato, 3. 85, 117, 152.

Medici fde'l Piero, rhi ferisse, 92. —
Perchè fosse cacciato da Firenze,223.

Melfi (principe di), ricordato, 217.

Messina (da) Giovanlialisla, detto il Ser-

gentino, raguna le milizie, 200.

Migliore (del) Filippaccio, ricordalo,

168, 184.
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Migliorotti Piero, rirhieslo da' Nove a

far l'orazione per la miUzia, •i9. —
Si rifiuta, 81 — Ricordato, 153.

Milano, ricordalo, 88. Gì.

Milano (f;uerra di), ricordata, 8.1

Milano (duca di), die faccia, 237.

Milanesi perchè rovinassero, 70.

Milizia fiorentina, contrariata da alcuni,

24. — Lpg!;c vinta, 26
Minerhetti Andrea, sviscerato pallesco,

87.

Miniato (San), monte, sue fortificazioni

ricord.ite, 103.

Minore (il), ricordato, 236.

Modena, da chi assalita, 96. — Si ren-

de, ift. — Ricordata, 224.

Modigliani, da chi riprosa, I 13.

Molza, Frances o, ricordato, 2.t3.

Monete, battute coli' effigie del duca
Alessandro. 217.

Montaulo signori di), odiati dal conte

Rosso, 79.

-Montauto da) Signorotto, suo pericolo,

ricordalo, 131.— Chi lo salvi, I3-.

— Preso, 142. — Chi volesse giudi-

carlo, ivi. — Ritenuto prigione, l'i'J.

— Sue pratiche col cardinale de'

Medici, ivi — Perchè non fosse

consegnato alla Quaranlia, ivi.

Montefcllro 'da) fra Bernardino, ricor-

dato 121.

Monte ( del} Giovan Maria, cardinale, che

scrivesse d' Malatcsta. TS. 198.

Montedoglio rda) conte Pier Noferi, che

gli dicesse Francesco del Nero, 21.

— A I he fosse consigliato, 22-4. —
Ricordalo, 85.

Monte .Miircllo. ricordato, 208.

Monte Murlo (fatto di), ricordato, 85,
247.

Monte Reggi, ricordato, 54.

Monte (uffiziali di), ricordati, 143
Morelli Diavoletto , cre.ilo a porre una

gravezza alle case, 185.

.Morelli Giiclamo, chi piatisse con lui,

85.

Morelli Jacopo, della Pratica, 33. —
Crede a Pieruccio, jVi".— Della setta

di suor Domenica . ivi — E di

quella di Pieruccio, iVi — Sua reli-

gione. 53 —Ricordato, 'i-l, 1 49,215.
Morello (del) Filippo, degli Otto, che

dicesse, 59.

MoTgaote Maggiore, poema di Luigi

Pulci, ricordato, '241.

Moroue Girolamo, che traiti, 65.

Morozzo, ufficiale del Monte, non vuol

tramutare un Monte di Tommaso
Soderini, 31.

Morticino (il). — P'edi Giovan Fran-

cesco Antinori.

Mozzi (de'j Lessandra.che si sospettasse

di lei, 1 I V. — the le facesse fare il

duca Alessandro. ;V/. — Ricordata,

237.

Murate (monastero delle), perche vi re-

gnasse contusione, 165.

Alurrone (del) San Pietro, chiesa ricor-

data, 32, 231

Muscettola Antonio, che traiti, 65. —
(he persuadesse al papa, 64 — Sua

venuta a Firenze, 218. — Che vi fa-

cesse, ivi. — Ricordalo, 129.

Napoli, relazione delle cose ivi fatte dai

fuoruscili, -09. — Ricordata, 65.

Nardi Jacopo, non potuto guadagnare

da Niccolò Capponi, 1 il — Che
gli narrasse il Machiavello^ 85.

— Sta al .Monte e con chi, ivi.

— Fugge, 235. — Da chi cercato,

238. — Che scriva al Busino, 250.

— Accorilo da lui concluso, 251.

—

Sua orazione all'imperatore. 260.

—

A chi ne desse copia, 26 1 .—Sua vita

del Giacoinini. ricordala. 275. —
Altri suoi scrini, ivi. — Ricorda-

to, 72. l.=>3, 239, 240, 258, 259.

Nardi (uno de':, ricordalo, 178.

Nasi Baccio, chi lo ferisse. 219.—Man-
dato ad Uri, 240.— Ricordato, 236,

260.

Nasi Ballista, sua orazione per la milizia

fiorentina, lodala, 70. — Ricordato.

149, 182.

Nasi Francesco, ambasciatore, 102.

—

Mandato al l'apa, 106 — Suo av-

viso. 129. — Rifiuta andare a Santo

Spirito, 184. — Sue lodi, 2oi. —
Ricordato, 84, 275.

Nasi Lutozzino. buono ma dappoco, 57.

Ricovd.ilo, 149, 245.

Nasi Lutozzo di Batista, schietto popo-

lano, ma fiacco, 67. — Ricordato,

153.2 45

Navarra (re di;, che faccia, 252.

Nelli Battista, a che si trovi presente, 32.

— Sua natura, 150 — Che facesse,

231. _ Ricordato, 150,253.
Neretti Bernardo, ricordato, 72, 149.

Ncretli Giovanni, sua natura, 72. —
Si portò sempre bene, 207.
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Nerli Filippo, nggrava Niccolò Cappo-
ni, 44. — Finge paura, 67. — Sua
dappocaggine, 73. — Cerca tratte-

nere gli Adirali, iVi. — Sua storia,

jVi. — Sostenuto in palagio, 86. —
Al governo di Modena. Utì. — Che
gii andassero a dire, ivi. — Cede la

citta, ;i'/. — Nelle sue istorie è adu-

latore, 213 — Ricordato, 117, l 51.

JSero (del) Agostino, ricordalo, I, 2'ib.

Nero (del) Francesco, deiiositario, 6.

—

Di che ine. Ipato, S.— Clic gli con-
sigliasse Filippo Strozzi , ivi. —
Rende i conti, 18.— Ha parole con
il cardinale di Cortona, 20. — Di
che accusalo da Ini. — Chi gli ri-

vedesse i conti della Deposileria, e

perché. Gì). — Che notizie sommi-
nistri al Busino, 76. — Che pagasse

al Vettori, 77. — Che gli narrasse

il Ma. hiavello. 8.1.— In che stalo si

trovi, 'J7. — Che dica, 99. — Che
raccontasse, lOS. — Va col papa in

Castello, 1S8. — Ricordato, 61.

Nero (dei) Marco, lodato, 17, 37.

—

Perchè fo^se stimalo dai Francesi,

ivi.— Ricordalo, 41, !4i), 2i5.

Nero (del) Nerozzo, muore di peste, 22.

Niccolini Andreuolo, chi conBdasse in

lui, 159. — Di che s'accorgesse,

177. — Porta la licenza a Maiale-

ita, 179. — È ferito da lui, ivi. —
Ricordato, I 4'J, tOó.

Niccolini Lapocchio, di chi sparli, 176.— Vuole ingiuriare il Busiui, 185.

Niccolini Luigi, va a Prato, 125 —
Mandalo ad Uri, 240,— Muore,241.
— Ricordalo, 193.260.

Niccolini Matteo, suo discordo in consi-

glio, 168.

Niccolini Otto d' Andreuolo, suo male,

lo. — Ricordato, 240.

Nini Bastiano, mandalo a pagare denari

da Filippo Strozzi, 21.

Nobili (de') Giovamlialista , riprende

Tommaso Sodcrini, 48. — Popola-

re, 153.

Nobili fde') Francesco, dei Signori, 77.

Nobili (de') Cecchino, a chi mandato e

perchi?, 236. — Sua morte, 237.
Nobili (de'; Lodovico, commissario a

Montepulciano, 72. — .Sue scioc-

chezze, ivi —- Messo in Quarantia,

ivi. — Va a Vene'.ia, ivi. — Suoi
studi di buone lettere, ivi. — Co-
gnato dei Sederini, ivi — Si vor-

rebbe arrestarlo, 80. — Fugge a Vi-

cenza, ivi. — Rifiuta andare^ amba-
sciatore a Venezia, ivi. — E fatto

commissario, ivi. — Ricordato, 80.

Nobili (de') Piero, dove fuggisse, 80.

Nobili (de';, Uberto, ricordato, 189.

Noia f della) don Carlo, viceré di Na-
poli, 6.—Sua composizione co'Fio-

rentini, 20 —Non vuole più i dana-

ri, ivi.

Nori Francesco Antonio, ricordato, 262.

Nove (Magistrato dei), richiedono del-

l' orazione per la milizia prima

G B. Bucini, poi Piero Migliorolti,

39. — La chiede loro e l' ottiene

Pier Filippo Pandol6iii, 39. — Ri-

cordalo, 49, 81, 138, 145.

o
Odetto di Foix. — Vedi Lulrech o Ln-

trecco.

Oranges rprincijie di), propone un mo-
do per riordinare lo stato di Firen-

ze, oO. —- (Canzone di Claudio To-
lomei a lui diretta, 41, 71.—Che ri-

solva di fare, 6i. — Che concluda

col Papa, 65. — Muove con l'eser-

cito, /('( — Fa nuovo contratto col
' Papa, 76. — Vaperavere Perugia,

79. — Che far volesse, 99 — Chi

si rallegrasse della sua morte, ivi.—
Che dicessero di lui, jVj. — Che
vada ritardando, 107. — Che pro-

ponga alla città, ivi — Va a Bo-

logna, 127. — Che volesse tentare,

167 Ove accosti le artiglierie, iVi.

— Chi mandi a chiamare, 1/1. —
Propone accordi. 172. — Vengono
rigettati, ivi. — Va incontro al Fer-

ruccio, 172.—Sua molte, 173,174.
— Dà buone parole a Malatesta,

198. — Promesse fatte a costui, ivi.

— Che avrebbe poluto fare, 208. —
Ricordalo, 75. 125, 126, l68, 208,

255.

Orlandini Berlinghieri, porla denari al

viceré di Napoli, 20.

Orlandini Niccolo, detto il Pollo, oc-

cupa Prato, 1 Ì5 — Sua donazione

al figliuolo, ivi. — Ricordato, 194.

Orlandini Piero, sua cond.inna, 59.

—

S'accorda con Andrea Giugni, 193.

— Suo giudicio. 199. — Ricorda-

lo, 139

Orsini Alfonsina, non vuole riconoscere

per nipote il duca Alessandro, 227.

— Ricordata, 3.
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(irsÌDÌ Giampaolo, capitnao dei cava-

lieri Hel Ferruccio, 171.

Orsini Mano, come dis|ionga le artiglie-

rie, 101.—Che ris|>onda a Mirhelan.

gioio, ivi — Da chi favorito, 133.

— Interviene alla Pratica, 197. —
Promette b difesa della città, 198.

— Ricordato, t.VJ.

Ottanta (Coniif;lio degli), crea i capita-

ni della milizia, Si.— chi creasse

del Consiglio, ÒS — A che tendes-

se, 1U7. — Qual magistrato si ca-

vasse dj loro, 113, I la.

Ottimati, risorgono, 6G. — Chi gli vo-

lesse, 201 — Da chi aiutati, '2'òi.

— Ricordati, 77.

Otto (degli) Bastiano, ricordato, 152.

Otto (gli) niagistralura divisa in due par-

ti. Popolo e Grandi, 43. — ('ade e

percht;, iVj. — E rinnovata, ivi. —
Suo bando, 47. — INon si accorda

a far pigliare Giano Strozzi, .lO. —
ricordati, -19. — Chi chiamino in

giudizio, 86. — Ricord.ita , 85,

143, 144,140, 230, 232, 2i6, 265,

Padova, ricordata, 139.

Padovano il), frale minore di san Fran-
cesco, arrestato in Roma, 109.

Palla (della) Battista, sua noliiltk, 94.

—

Chi convitasse, iVj — Sua scommes-
sa, iVi. — Va in Francia, ivi. — In

che mercanteggiasse , ivi. — Sua
morte, ii'i. — Che far volesse, 119.

— Incarceralo 219.

Palla (della) Mariotto. chi fosse, 94.

Palleschi, si sforzan perchè sia raDTermo

Niccolo Capponi, 25. — Chi favori-

scano e perché, 159. — Riprendono
vigore, Ì60 — Chi tirino dalla lo-

ro, 175.— Vanno a ringraziare Ma-
latesta, 180. — Di che fossero cau-

sa, 231. — Chi aiutassero, ivi. —
Ricordati, 38, 48,65,85, IS.i,2lG.

Panciatici (ij, occupano Pistoia, 125.

Pandoltìni Giannozzo di Pandolio, mon-
signor di Troia, ricordato, 195. —
Lettera scrittagli da fra Mariano, 87.

Pandol6ni CJeii Pier Filippo, detto il

gobbo, sue lodi, 87 — Mon fu ami-

co ai Medici, ivi. —Sue combriccole

politiche, ivi.— Amatore di libertà,

ma cauto, iVi.

PandolGni Pier Filippo, detto il dot-

to, suo discorso del mudo di creare

il gonfaloniere, 25. — È fatto stam-

pare a Siena, ivi. 1 15. — Querelato

agli Otto. 2S.—Sostenuto, /VI —t:he

dica alla Signoria, 29 — Fugge da

Firenze, 39. — S'accorda con Bac-

cio Valori, ivi. — Torna in città,

ivi. — Chiede e fa l'orazione della

milizia, j'i'i, 70. — Confinalo va a

Vinegia, ivi. — (he facesse, 73. —
Sua diceria, 81. — Ricordalo, 180.

Pandolfini Pier Francesco , della setta

del popolo, I 5.

Pandolfini Priore, ricordalo, 150.

Pandolfini vescovo dei), lettera scritta-

gli da fra Mariano, 87.

Pandolfini Zanobi, fu il primo a portar

danari, 131.

Paolo III. ricordato, 238.

Papeschi, i soldati, dissentono dagli Im-
periali, 2it3.

Parenti Filippo, che biasimasse, 83. —
Sue qualità, 113. — Capitano, che

operasse, ivi. — Dà le castella ai

Medici, iVi. — Confinalo in villa, iVi.

— Che vendesse, 23 t.— Ricordato ,

240. — Creduto spia di Irà Niccolò

della Magna, 259. — Sua orazione,

260.

Parenti (uno de*), assoluto, 164.

Parlamento, ricordato, 232.

Parma f da) Pietro Paolo, gli è tagliato il

naso, 2 19

Parte (capitani di), ricordati, 1 i3.

Pasquino Corso, capitano di Malate-

sta, ricordato, 201.

Passerini Silvio, cardinale di Cortona,

sliorsa danari per pagare il viceré di

Napoli, 7. — Di che incolpi Fran-

cesco del Nero, 8. — Parie di Fi-

renze, ivi — Vuole danari da Fran-

cesco del Nero, 20. — Ha parole

con lui, 21. — Male accollo dal

papa, se n'accora e muore, ivi, —
Che gli fosse detto, 91.

Pazzi famiglia de'), ricordata, 247.

Pazzi (de') Alamanno, di'll.i sella del po-

polo , 15.— Chiam.itoa palazzo dal

Cap|)oni, i6 — Gli Adirati vietano

l'ingresso a lui e alla sua p.irte, ivi.—
Capitano della milizia, 81. — Che
andasse dicendo, I -SO — Sua dop-

piezza e malignità, l-i4. — Quando
accusato e percbij, 160. — Sparla

dei magistrati, 176. —• Conduce in

Piazza quei di S mio Spirito, 181.

— Da chi spregiato, 218. — Ricor-

dato, 47, 68, 202, 205.
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Pazzi (de') Alessandro, amliasciatore pel

Papa ai Veneziani, (iO.—Niccolò Cap-

poni lo mantiene a Venezia e perchè,

n'i. — Voleva amlarc a Roma e per-

chè, 7;ì. —. Temilo di poco intel-

letto, /il. — Sua orazione latina in

lode del cardinale Giulio de' Medi-
ci, 74, i)5 —Che gli dicesse fra Nic-

colo della Ma^na, ivi. — Poco sti-

malo dal Papa, ivi — Ricordato

,

!S0. — Tenuto pazzo 95. — Che gli

dicesse Pietrnpaolo Boscoli, ivi. —
Vu sempre amico de' Medici, (Vj.

Pazzi (de'j Alfonso, muore, 235.

Pazzi (de') Antonio, uomo dappoco, ma
amaiore di liliertU, 9). — Come
amasse la libertà, 151.

Pazzi (de'j Cecconc, dà la haja a Pie-

ruccio, 6S. — Che persuade a Lo-

renzo duca d'Urbino, 154. -Fatto
ribelle, 218. — Chi meni al Consi-

glio, 2i4 — R.ror.lalo, I IO, i85.

Pazzi (de', Francesco, ricordato, 253
Pazzi fde') Giovaiifranccsco, si rifiuta

andare co' cnmpa<;ni a Santo Spiri-

to, ib3. — E ammazzato da Fran-

cesco Capponi, ivi.

Pazzi (de') Giovanni , è intrinseco del

Varchi, 194 — Ricordato, d25.

Pazzi (de') Lorenzo , ricordato , 38. —
Ferito a morie da Sandro Cattanzi

e perchè. 49.

Pazzi (de') Luigi, popolano schietto,

ma fiacco, 57.— Suoi intendimenti

e natura, 148. — P.icordato, 245.

Pazzi (da') Piero, della sella del popo-
' lo, '5, —

: Tira due stoccate ad Ot-

taviano de' Medici, IS. — Scara-

muccia in che avvenne' la sua mor-
te, ricordata, I ^59.— Ricordalo, I (34.

— Ove morisse, 165. — Nemicis-

simo de' Medici, ivi.

Pepi Girolamo, incarcerato, 218. —
Fatto im[)rigioi:arc, -tì'ò.

Peppoli (conte de') Girolamo, ricorda-

to. 255.

Peppoli (de') Ugo, morto, 66.

Perugia, ri.ordata, 7 , 7S.

Peruzzi Anionio. popolare, 153. — Ri-

cordato, 167. — Sue lettere, 238.

Pescara (marchese di), che tentasse, 208.

Petrini Piero, rirordato, 150.

Petruccio, il capitano, costituto fattogli

a Modena ricordato. 173. — Chi

ferisse di commissione del duca

,

219.— Chidove.>.se ammazzare, 258.
— Ricordalo, 263.

Piagnoni (i), come giudicassero il Prin-

cipe del Machiavello, 84.

Pieri Carlo, ricordato, 38. — Sta al-

l'arte della seta, 40 — Pierfilippo

Pandolfini vuol tirarlo dalla su3, ivi.

E latto citare da lui come ladro,

ivi. — Ammazza il Pandolfini , jc;.

— E bandito, 41. — .Manda al Bu-
sini la canzone del Tolomei, ivi.

Pieruccio, fa il profeta, 33. — Suoi se-

guaci , ivi.— Da chi visitato, ivi.—
Ricordato, 52. — Era scempio, ma
buono, 53. — Chi gli desse la baja,

()8. — Che dicesse, ivi

Pigna Giov. Battista, ricordalo, 270.

—

Orazione funebre da lui scrina, ivi.

Notizie di lui, 273.

Pinadori (famiglia), ricordata, 151.

Pio Ridolfo, monsignor di C.irpi , va a

Firenze , 161 — Di che fa profes-

sione, ivi. — Ove stia nascosto, 162.

Che oli facciano dire, /ci. — Fa pro-

messe a .Malatesta, 198.

Pistoia (da) Bravotto, capo di parte Can-

celliera, fa deviare il Ferruccio,

171

Pistoja 'città), mentovata, ''2Q-Ì

Pitti Cecco, ricordato, 83.

Pitti Giov. Baltisia, ha lite con Baldas-

sarre Carducci, 17. —- Uno degli

eletti a rivedere i conti ,18 — V.i

a Vinegia, •''9. — Confida nel Valo-

ri, ivi — Popolare, 153, - - Io Con-

siglio, 231.

Pochi(ij, setta di -Firenze, 14. — Ripi-

gliano animo dopo la morte di Jaco-

po Alamanni, 27. — Ricordati, 66.

Podestà (palagio del), ricordato, 142.

Poggio (il), sue istorie, 211.

Polito il), frate Ambrogio Caterino Po-

liti, che dicesse, 77. — Suo libro

contro il Savonarola, 120. — Ricor-

dato, 99, 121.

Polito rdcd) Ratfaello, posto al tormen-

to, 218.

Pollo (ì\). — Fedi Orlandini Niccolò.

Popolani, in lite con (juelli che desi-

deravano il governo di pochi, 42, 43.

Popoleschi (il), ricordato, 236.

Pojioloschi Baccio, mandato ad Uri, 240.

— Rirord.ito, 260.

Popoleschi Bernardo, marito di una fi-

gliuola d'Antonio Castellani, 35.

—

Ha una celfata da Berlino Strozzi
,

ivi — Ricordato, 149

Popoleschi Niccolo, muore di pKSte, 14.

— Ricordato, 149.
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Popolesclii Piero ricordalo, I4'J.

l'ujiolo fiorentino, sua grandezza il'a-

nimo, 1 6$.

l'orcellini (fanii^lia), ricordata, 151

l'orrÌDO Gandolfo , poeta , amico del

Varchi, 5.— Ricorilaio, 215.

Pnrtinari Pier Francesco, mandato a

Enrico Vili d' Iri^liilterr.i , e per-

clièj (lil. — E revocato, ii'j. — Sua
indole onesta, i^'i. — Che gli propo-

nesse Andrea d'Oria, 93.,— Eletto

amliasciatore al Papa, 102. — 'Sue

lodi, IH) •— Suo hel detto, ivi. —
Ricordato, 119.

Pratica (la), chi fosse in quell'ufficio, 43.

Vieta a Niccolo Capponi tener rela-

zioni col Papa. 44. — Si raguna,

46. — Depone il Capponi, ii'j. - -

Non vuote udire Antonio Bonsi e

perchi;, Ò9. — Non si fida di Giin-

Dozzo Capponi e percliè, GO. — Ri-

solve mandare amhasciatori a Car-

lo V, 6G.—Che risolvesse, 69. —Che
facesse intendere a Malatesta, 77.

—

Che deiilierasse, 78. — Chi vo{;lia

cassare, 177. — Ricordala 96, 100,
l-<8, 229.

Prato (Porta al), ricordata, 62, 105.

Prato (città), ricor.laia, 203
Principe (libro del), come giudicato,

84.

Priore di Roma. — Fedi Salviati Ber-

nardo

Pucci Alessandro, cavaliere , a che s'ac-

cordasse, 77. — A che loncorrcs-

se, 9S.

Pucci Lorenzo, suo prestito al Papa, 65.

Pucci Pandolfo, che promettesse, 92.

—

Ricordato, 261.

Pucci Ruberto, che dicesse al cardinal

di Cortona, 91.— Voleva uccidersi,

j'i'i.— Chi lo berteggi, e perchij, ivi.

— A chi rubasse, 92.

Puccini Pandolfo, preso ai soldi della

Repubblica, 9.— Uno de' capi delle

Bande Nere, 11. — Fa saccheggiare

alcune case, 5 i. — Sua prima po-

vertà, ivi. — Uccide il prior de' S.is-

setli, e perdili, ivi. — Sua vita son-

tuosa e sua natura. .55. — Condan-
nato a morte dalla Quarantia, ivi.

— Che facesse , 56, 57. — Ricor-

dato, 3S, 61, 144.— Sua orazione in

Consiglio, 231, — Se avesse i ferri

alle mani, ivi. — Perchè fosse con-

dannato, ivi.

Pupilli (uffìziali dei), ricordati, 87.

Quarantia (della) magistrato, condanna a

morte il Puccino, 55. — Chi farcia

ammazzare, 1 IS.—Che facesse, 137.

— Chi voles-.e riordinarla, \'òi>. —
Suo modo di giudicare, 14-V — Sua
istituzione e storia, ivi. — Quali di-

sordini vi fossero, 144 e seg. — Ri-

cordata, 86, 231.

Quignoncs (fra Francesco), confessore

di Carlo V, lo consiglia a venire in

Italia, 68. — Che non voglia, 241.

R
Rahatta (da) Antonio, fugge ed h ban-

dito, 92.

Rangoni. conte Claudio, viene alle niani

col conte di Cajazzo, 92. — E ab-

haltuto da lui, ivi. — Uomo lii poca

fede, ivi. — Suo mollo al Bartoli-

no, ivi. — Chi lo preghi a non ser-

vire la Signoria di Firenze, 171. —
Che narri. I 73.

Rangoni, conte Ercole, ove rompesse i

cavalli nemici, I 39.

Rangoni, conte Guido, che facesse, 96.

—Che dicesse delle cose di Firenze,

97. — Che gli rispondano, ii7 —
Si duole di Filippo dc'Nerli, ivi.—

Rangoni, conte Loilovico', cerca tratte-

nere gli Adirati, 73. — E alla difesa

di Modena, 96. — Cede, ivi.

Ravenna, cardinale. — Fedi Accolti

Benedetto

Re di Francia, ricordato, 63, 64.

Reggio, ricordalo, 2"24.

Renata di Francia, moglie d'Ercole

d'Esle, la Signoria manda a compli-

mentarla, 58.

Reparala (Sanlaj, tempio, ricordato, 54.

Repubblica veneziana (la), libro del

Giannotti, ricordato, 231.

Ricasoli (da) Andrea, pi.ingc per la par-

tenza de' Medici da Firenze, 8.

Ricasoli Antonio di Bettino, ricordalo,

91.

Ricasoli Capo Nero, fatto scopare, 262.

— Che avesse detto, 263.

Ricasoli l'andolfo, carceralo e perchè,

217.

Ricchi (i), vorreobero ristretto il gover-

no, 44. — Istigano a far ciò il Cap-

poni, ivi.

Ricci Andrea, da chi ammazzato, 220.

Ricci (de') Mariella, moglie di Niccolò
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Beninlendi, da clii amala, 103. —
Chi t'osse più innanzi nel suo favore,

ivi.— Va a trovare il Martelli ferito

morlaliìiente, 104.

Ricciardi Ginvanni, di chi segretario,

Ilo. — Sue pretenzioni, ii-i.

Riccio (del) Cci'chino, ricordato, 23.

Ridolfi (casa), ricordata, 265,

Ridolfi, il cardinale, perchè mandato
via, 86,

Ridolfi Giorgio, che facesse, 116. —
Da chi ammazzato, !218. — Sua
morte, 262,

Ridolfi Giovambatista, stato gonfalonie-

re, 9.

Ridolfi Lorenzo, statico, H.—Perchè si

movesse, 238 — Che promettesse ai

fuorusciti, 210,— Che dicesse, 265.
— Ricordato, 3, 1 60, 173, 174,239.

Ridolfi Luigi, ricordato, 238.

Ridolfi Piero, ricordalo, 86,

Ridolfi, il Rosso, che gli fosse tolto, 74,

Ridolfi (uno de'), ricordato, 150.

Rignadori Giovanni, qucrcLito agli Ot-

to. 28. — Mandato al Bargello, it'i.

— Liberato, iti.— Che facesse, 46.

— Popolare, I -13.

Rignadori Lionardo, che facesse, 239,

Rigogolo (fri), — fedi Franceschi, fra

Vittorio,

Rinieri Andrea, nobile, si rifiuta andare

coi compagni a Santo Spirito, 184.

Rinieri Cristol'ano, degli ufficiali del

Monte; che neghi a Tommaso Se-

derini, 31. — Ove abitava, 85.

—

Non s'impaccia coi Medici, ivi. —
• De' Signori, l'i'i — Suoi buoni av-

visi, dati allo Strozzi, ivi. — Con
chi fosse d" accordo, ivi. — Ricor-

dato, 72, 152, 232.

Rinuccini Andrea, ricordato, i51.

Riniiccini Giovanni, che dica a Miche-
langiolo, tUu. — Che dicesse, 132.

— Sue lodi, ivi.— Che rispondesse

al Guicciardino, 230. — Ricordato,

149,245.
Ripetta (uffizio dil, ricordato, 77.

Ristori ri), ricordati, lO.i.

Roma (sacco di;, ricordato, 80, 96.

Rompicosce, (un figliuolo di Girolamo
Buonagrazia, detto il), chi ammazzi.
230,

Rondinelli Alessandro, che facesse, 30.

Routini Bartolommeo, ricordato, 110.
Rosato, padovano, ricordato, 251.

Rospigliosi Baie, che gli desse pel Var-
chi il Busino, 210.

Rospigliosi Maglietta, ricordato, 181.

Rossi (ile') (^ontazzo, capit.^no, uno de'

capi delle Bande Nere, 111. — Sac-

cheggia alcune case ad Aquila, 54.

—

È fatto uccidere, lì'i.

Rossi (de') Giovanni, gli vien mozzo il

capo per lieve cagione, 219.

Rossi (de') Pier .Maria, conte di San Se-

condo, assalta rd uccide Anguillotto

da Pisa, 136. — Chi favorisca, 161.

Rossi (de') Ridolfo, sua vill.i ricordala,

183
Rosso, il conte — Vedi Aldobrandini

Francesco.

Rucellai Bernardo, detto il 'Carne, oc-

cupa Prato, 125.— Ricordato, 194.

Rucellai, cardinale, contrario al creare

la milizia fiorentina, 24. — Va a

Siena a slampare un Discorso di

Pier Fili|>po Pandolfini, 25. — Chi

berteggiasse 91. — Chi minaccias-

se, 102. — Ricordato, 115.

Rucellai , messer Chimenti, ammalato,

228.

Rucellai Filippo, ricordato, 245.

Rucellai Palla, grida perchè Zanobi.

Barlolini e R.iffacHo Girolaini soli

messi nella Balia, 182. — Eperchc,
200.— È anch'esso della Balia, ii'(,

— Fa fiuerra a Salvestro Aldobran-

dini, 207. — Fa tagliar la lesta a

molti cittadini, ivi. — Ricordato,

117.

Rucellai Raffaello, popolare, 153.

Rustichi Bernardo, popolare., 153.

§

Sacchetti Agnolo, popolano schietto, ma
fiacco, 57. — Come amasse la li-

bertà, 151. — Di dubbia fede, 153.

— Ricordato. 24.i.

Sacchetti Lamberto, ricordato, 114.

Sacchetti Lionardo, che facesse, 141. —
Non vuole uscire di villa, 189. —
E messo prigione, ivi. — Confinato

nella fortezza di Pisa. ivi. — Incar-

cerato, 220. — Ricordalo, 164.

Sala Bartolommeo. ricordato, 253.

Saltamacchie Donato, malconcio, 220.

Salvetti (uno de'), chi uccidesse, 157.

Salvetti Giuliano, messo in gogna, 218.

— Gli vien furata la lingua, ivi.

Salviati (casa), ricordata, 113, 265.

Salviati (i), ricordati, 152.

Salviati (\illa de'), arsa, 1-40.

Salviati Averardo, suo basso animo, 151.
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Salviati Bernardo, priore di Uoina, da '

chi voluto amiDazzare, 219.— Man-
dato ad Uri, 210. — Che lo faccsse-

lo, j!ll. — Parla col duca Alessan-

dro, 257. — Clii lenti di Tarlo mal

capitare, 2ÒS. — Clic facesse, iri.

Salviati, cardinal Giovanni, disfavorisce

il Duca, e percliè, 2<5S.— Che con-

sigli al cardinale de' Medici, "J39.—
A cbe aspirasse, ir/. — (Jii dovesse

avvelenarlo, 2t)-. — Che dicesse a

Tommaso Àldolirandini,' 277. —
Ricordalo, SO, 1 IO.

Salviati Giuliano, vorrelihe insultare il

Busini, ISJ.— Divien poi suo ami-

cissimo, ivi. — Ricord.ito, 2<i7.

iSalviati Jacopo, sovviene di denari il

Papa, Gà. — Contraddice la milizia,

6(8. — Di che temesse, iti. — Pro-

legge Pietro Ardinghelli, 8S. —
Sua natura. 89. — Qu.il governo

preferisse, /Vi. — Suo liolore, ivi.—
Odiato da Clemente VII, ivi. —
Come scrivesse al duca, ivi. — Che
gli avvenisse, ivi — Sue parole al

Del Nero, ivi. — Che faccia, 151.

— Salva la vita a Rail'acllo Girolami,

-185. — Ricordato, (j7, 98, 114,

152, 220.

Salviati Lorenzo, perchè andasse col

Borbone, 80. — Ove poi si trovò,

ivi. — Che consigli al Borbone, ivi.

— E bandii o da firenze, SI. — Che
dicesse, ivi. — Che dicesse al Bu-
sini, 114. — Ricordato, 80, 92,231.

Salviati Lionardo, ricordalo, 1 13.

Salviati Maria, ricordata, 141.

Salviati Piero, gella a terra la statua

di cera di papa Clemente, 33,
L'30. — Che desiderasse, 101. —
Come amasie la libertà, lai. —
Dà la baia a Lionardo Sacchetti pri-

gione, 189. — Marco Bracci lo ri-

prende saviamente, (Vi. — Ricor-

dato, 36, 47.

San Piei Gattolini, ricordato, 204.

Santes (vescovo di). — l edi Giuliano

Sederini.

Santo Spirito(Piazza di), vi si ragunano
coloro che intendono sostenere Ma-
laiesta, 179.

Sassella (della; Rinieri, gli è mozzo il

capo, 95.

Sasselli (i), ricordati, 200.

Sassetti Cosimo, rii ordato, 244.

Sassetti (de'), il priore, da chi ucciso e

dove, 54.

Sauli, monsig. Domenico, ricordato, 2,

71.

Savonarola, fra Girolamo, rinnegato e da

chi, ii2. — Libro scrino contro dì

lui, 120, 121. — Ctinie giudichi di

lui il Busino, ivi — Che persuades-

se, 143. — Che dicesse, 228. — Ri-

cordato, 52, 53, 62, 71,111,149,
167, 178.

Scarti Francesco, ricordato, 151.

Scarfi Martino, popolare, 153.

Scarlattinì Alessandro, amatore di liber-

tà, 152. — Ricordato, 124, 125,

253.

Scarlattini Antonio, ricordato, 152.

Scurchera Gianni, sua passata per mez-

zo del campo, ricorilata, 139, 157.

Secondo (San). — ledi Rossi (de'),

conte Pier Maria.

Si'gni Lorenzo, ])0lestà d'Arezzo, si ri-

tira nella fortezza, 80.

•Segni Mariollo, ricordato, 150.

Senato (il), di Roma, riroriiato, 144.

Senesi ,'ij, ricordali, 1 19.

Sergentino (il). — Fe^/iGiovambalista

da Messina.

Serpe f torre della), aflortificata, 169,

170.

Serragli Giacbinotto, sua lettera al Cap-

poni, 45. — Chi la trovasse, ivi.

Serrislori (Orlo de'), abitazione di Ma-
latesla, 175. — Ricordato, 186.

Serrislori Averardo, ricordato, 264.

Serristori Carlo,ammazzalo e da cbi,230.

Serrislori (il Francioso de'), popolare,

153.

Serrislori Giovanni, sua paura, 67. —
Come amasse la libertà, 151. —
Ricordato, 149

Serrislori Ristoro, ricordalo, 183, 253.

Sforza Francesco, ricordalo, 70.

Sforza Massimiliano, prigione in Fran-

cia, 3i.

Siena, ricordala, 2 10.

Signoria ^la), ricusa la balia agli Otto e

percbi;, 43. — Raguna la Pratica e

le magistrature, e perchi;, 46. —
Perchè cassasse uno dei Colle-

gi, 73. — Quali errori commet-
tesse, 106, 107. — (;be risolva,

108. — .Magislrato di pochi, 143,
, 141, 145. — Richiede assai citta-

I
dilli per andare slaliclii, 184. — Si

1 duole perchè Malalesta non va a

visitarla, 199. — Sua astuzia, 201.

— Vuol fare una sortila, 202. —
I Trova cavalli e fornimenti d' arti-
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glicria, (l'i. — Sl>igoUil3, ii>i. — Le-
vata di palazzo, e da chi, -25. —
Spodestata, ivi. — Ricordata, 49,
52, 101, !2'.'9.

Signorini (uno de'), che racconti, •180.

Signorini Zanolii di Pietro, detto il Mo-
retto, ricordato, 236.

Sinioni Domenico, visita Pieruccio, 33.
— Sua oiazione per la milizia fio-

rentina, 70. — Ove ed a che volesse

mandarlo il Clardncci, 160. — Che
dicesse al Busini, 178. — Non si

perde dell'animo, 183. — Non si

parte di piazza, Gnchìj per puI)hlico

hando non è vietato il portare arme,
188.— Ricordato, 33, h6, 150.

Simoni Matteo, ricordalo, 183.
Simoni Simone, ricordato, 86.

Soderini (famiglia), di quelle che vorreb-

bero si ristringesse il governo,44.

—

Ricordata, 99, 2.39

Soderini, il cardinale, ricordato, 113.

Soderini Francesco, sua morte, i33.

—

Sua migliori» opera, iii. — Che gli

faccia dire il Guicciardini, 26-.

SoderiniGiovan)l>atista,da chi prenda da-

naro,37.—Sue \oi\i,ivi.—Va educan-
do il Ferruccio, )>/'.— Pagatore nel-

l'esercito a Napoli, ivi.— Valoroso
e di gran cuore, Ó4 — Entra nel-

l'A quila.icj.—Chi fa ammazzare, ivi.

— JN'on tocca il Puccini e perchè,

ivi — Sua Ifttera ai Dieci, 55. —
Sollecita il Borbone, 80. — Chi
adoperasse in questa pratica, ivi.—
Avvisa il Nobili, ivi. — Chi volesse

condannato, 231. — Ricordato, 44,
120.

.Soderini Gianvittorio, ricordato, 50,
149.245.

Soderini Giuliano, vescovo di Santes,

ambasciatore in Francia, 32. .— Gli

è dato lo scambio, ivi. — Rimosso
dall'amb.isceria di Francia e perchè,

57.— Sua pigrizia, iV<. — Ragunata
in sua casa, 240. — Ricordato, 69.

Soderini Lorenzo, commissario di Pra-

to, 121 — Donde fosse cavalo, 16 I.

— Tormentato e morto, ivi.

Soderini Luigi, stieltissimo popolano,
57. — Chi confidasse in lui, 159.— Ricordato, 43, 149, 245.

Sederini Paolantonio, richiede al Var-

chi un epitaffio per la sepoltura di

Pier Sederini, 4. — Sue scritture,

135. — Favorisce il Consiglio gran-

de, 143. — Avuto in considerazione

da Cesare Frcgoso, 190. — Ricor-
dato, 240.

Soderini Piero, sua sepoltura nella Ma-
donna del Popolo di Roma, 4. —
Epitaffio fattogli dal Giovio, 5. —
Legge fatta dopo la sua cacciata, 9
— Sua legge ricordata, 49. — Che
facesse, 53. — (jonfaloniere, ricor-

dato, 143 — Ricoidato, 44, 72,

112, 135,223, 251.

Soderini Tommaso, perchè non è latto

gonfaloniere, 9 — Contraddice alla

lega coli' Imperatore. 13. — Lascia

1' amicizia di Niccolo Caj>poni, 16.

— Tiene la parte del popolo, 1 7.—
Favorisce la creazione della milizia

fiorentina, 2 t. — Poi la biasima e

perchè, ivi. — Consiglia che non si

tenga pratica col papa, 30. — Per-

seguitalo dagli amici del Capponi,

ivi. — Sue parole agli ufficiali del

Monte, 3 1 .— Accusato da'Palleschi,

ivi. — Che dicesse, ivi. — Creato

ambasciatore a Venezia, non ci va,

32. — Commissario in Arezzo, ivi.

— Non resta di favorire le parti del

popolo , 44. — Biasima Niccolo

Capponi, ivi. — Non vuole che sia

manomesso , 47. — (;he gli dica

Giovambatista de' Nobili, 48. —
Sua fiera orazione alla Pratica, ivi.

— Fa contro al consiglio dell'Ala-

manni, 52. — Sua religione, 53. —
Fdvorisce la libertà, 57. — Che du-

bitasse, 58. -^Tien viva la lega con

Francia, Gì. — Ambasciatore a

Carlo V, 76. — Sua s|rlendidezza,

ivi. — Perchè favorisse il Giannot-

to, 84. — Va a Pisa, 1U4 — Sua

credila, 124. — Che consigliasse,

131 — Sue scritiure, presso chi

si trovino, 134. — Suoi registri ri-

cordati, 156 — Chi confidasse in

lui, 1j9. — Suo malumore col Car-

ducci, 16(ì. — Che fingesse, 177.
— .Mostra animo grande, 207. —
Muore, 235. —Ricordalo, 43,50,65,
10.\I22, 121, 143, 149,163,233.

Sofieroni Lorenzo di Matteo, sua fuga,

115.

Sommala (da) RaSaello, suo banchetto,

265.

Sommala il Bracco da), di chi sparli,! 76.

Spagna (re di), ricordato, ^23.

Spina (lo), ricordato, 277.

Specchio (riforma dello), in che consi-

stesse, 156.



E DELLE COSE NOTABILL 305

Spiuelli Fraucesco, muore di peste, 14.

SpiDelli Nircolo, lia una lettera del car-

dinal del Monte, I9S.

Stella Biagio, che dica, 172. — Man-
dato da iMalalesta ai Signori, i99.

— Ricordalo, "^Oi.

Stiatta (il padre di), vuol sedere in rin-

ghiera al parlamento, 183. — Ri-

cordato, ItìO.

Stialtesi Luigi, gli vien mozza una ma-
no e perchi-, Ì18.

Stradino, il cavaliere, ricordato, 249,
203.

Strozzi casa degli), ricordala, 265.

Strozzi Alfonso, conlradice alla propo-

sta di rompere la lega col re di

Francia, 13. — Lascia 1' amicizia di

Niccolo Capponi, 16. — Tiene la

parte drl popolo, 17. — Favorisce

la creazione della milizia fiorentina,

24. — Poi la biasima, iVi. — Che
dicesse, 2tì. — Favorisce le parti

del popolo, 44. — Che veramente
bramasse , ;Vi. — Non vuole che il

Capponi sia manomessoe perchè, 47.

— Favorisce la libertà, 67. — Per-

chè favorisse il Giannotto, S4. —
Da chi derubato, 92. — Chi aiuti,

132. — Sue parole, 169. — Ricor-

dato, 43, 60, 152, 162, 163, 246.

Strozzi Batistino, a chi faccia un costi-

tuto, 2:>8 — Ricordato, 227.

Strozzi Bernardo, detto il Cattivanza,

biasimato, 116. — Usa ogni sotto-

mis.sione col duca Alessandro, iV{.

—

Che confermasse, 173 — A che

consigliasse i fuorusciti di Modena,
236. — Che dicesse, 255.

Strozzi Berlino, dà una ceffata a Ber-

nardo Popoleschi, 35.

Strozzi Carlo, degli Otto, 49. — Che
facesse, òO — Mostra gran cuore,

184. — Visita monsignor Lenzi,lU4.
— Sua lettera al Varchi, 195. —
Ricordalo. 3. 174.215.

Strozzi Clarice, ricordata, 3.— Sue pa-

role al cardinale Ippnlito de' Medici,

7.— Fuggp in casa de' Ginori, ivi, e

20.— Manda a chiamare Filippo suo

marito, 7.

Strozzi Cosimo, accusato di complicità

nella morte di PierGlippo Pandol-
fini, 40.

Strozzi Danii Ilo. muore di peste, 14.

Strozzi Filippo, marito di Clarice de'

Medici; viene a Firenze, chiamato
dalla moglie, 7. — Inanimato da

Alfonso suo fratello, ivi. — Consi-
glia i cardinali de'.Mediri e Cortona,

ad abbandonare la città, ivi — Spin-

ge Francesco del Nero a non dare

danari, 8. — Di che biasimato, ii'i.— Gli son messe querele da' popo-
lari, 16. — Va in Francia e perchè,

37. — Che gli racconiasse il Ma-
cbiavtUo, 85. — Chi fosse sua lan-

cia, ivi. — Chi gli desse buoni av-

visi, ivi. — Suoi vizi e viriù, ll-i.

— Sua ricchezza, ivi. — Che si so-

spettasse di lui, ivi, — Che ne di-

cesse il Machiavello, 115 — Sua
natura, ivi, — Che dicesse dtl Sa-

vonarola, 121.— Porta a Firenze la

lista di proscrizione in nome del

p.ipa, 226. — Suo allontanamento,

237. — Muove il cardinal de' Me-
dici, 238. — Da che mosso, ivi. —
Di che si lamenta, 240. — Che gli

raccontino, 256. — Che deliberi,

2o7. — Che risolva coi Cardinali,

ivi. — Che avesse consigliato, 262.
— Perchè parta subitamente da Na-
poli, 265. — Ricordato, 44, 146,
152, 217,220,221,225,239, 259,
260.

Strozzi Giovanni, ricordato, 245.

Strozzi Gabriello, ricordato, 272, 276.

Strozzi Gìovambatista, accusato di com-
plicità nella morte del Pandulfìni,

40.

Strozzi Giano, bravato da Lorenzo de'

Pazzi, 49 — È citalo, ivi. — Ri-

corre a Matteo Strozzi, ivi. — Fug-
gè, 5U.

Strozzi Giovanni di Carlo,ricordato, 150.

Strozzi Lorenzo di Filippo, è della opi-

nione de' fratelli, 62 — A chi man-
dalo ambasciatore, 107. — Amatore
di libertà, 149. — Sua natura, ivi.

—Da chi si lasciasse malmenare, ivi.

— Come amasse la libertà, 151. —
Ricordato. S7.

Strozzi Marco, della sella del popolo, 1 5.

— Contrario alla milizia fiorentina,

24. — Crede nel Savonarola e in

suor Domenica, 53. -^ Sua vera re-

ligione, ivi — Perchè non s' acco-

stasse al Capponi, iVi. — Stimato

dai Francesi, ifi- — Sun lodi, 116.

— Eletto commissario in Volterra,

171. — Ne assume il governo, ivi.

— Animosissimo ed ardito, 205.

— Ricordato, 161, 261.

Strozzi Malico, de' Dieci, 38. -- Ainba-

26
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sciatore a Carlo V, 76. — Sua gret-

tezza, ivi.— Da cbe aborrisse, 247.
— Ricordato, 44, 104, i5l, loi2,

159,245.
Strozzi Niccolò, fatto riliclle, 218. —

Ricordalo, i57.

Strozzi Palla, ricordalo, 62.

Strozzi Piero, cbe facesse al capitano

Pftruccio, 25S. — Che rimprove-

rasse a Lorenzino, 2G4 — Ricor-

dato, 173, 25a.

Strozzi Ristoro, sua indole pieghevole a

seconda della fortuna, 38. — Di chi

sparli, 176.— Ove fugga, ivi. —
Ricordato, 47, 68, 104, 151,230,
240.

Strozzi fra Tommaso, bandito, 218. —

-

Ricordato, 245.

Strozzi Zaccaria, sua opinione mutata

intorno al Savonarola e perchè, 62.

—Sotto commissario del Valori, it'j.

— Che gli dicesse il Bartolino, 63.

Chi rinneghi, 167. — Insulta Za-

Dobi Bartolioi, 185. — Ricordato,

153.

Stufa (della) Giovan Battista, detto Bat-

timandorle, cbe debba rispondere,

236. •— Ricordalo, tt'i.

Stufa (della), Giovanni, ricordato, 251J.

T
Tacito Cornelio, sue istorie ricordale,

213.

Taddei Gherardo, della sella di suor

Domenica, e di Pieruccio, 33. —
Mollo religioso , 53. —Ricordato,
150.

Taddei Vincenzio, da chi rubato. 92 —
Cbe facesse, 94. — Di chi scriva il

testamento, 95. — Rompe il confi-

no, l'35.

Tarlati Guido, vescovo d'Arezzo, ricor-

dato, 256.

Tasso Bernardo, raccomandato al Var-

chi, 266. — Pratiche per condursi

ai servigi del duca Cosimo, 267,
258. — Sue lodi, ivi. — Che gli

tolga l'imperatore, ivi. — Va a Fi-

renze, 277.

Tasso Torquato, manda un sonetto al

Varchi, 267. — Lodato per le sue

virtù, 269. — Presso chi volesse il

padre allogarlo, ivi.

Tassoni (i) di Modena, che facessero, 96.

TedalJi Bartolo , sliettissimo popola-

no , 57. — Commissario d'Arez-

zo, si ritira in fortezza, SO. — Che
consigliasse, 131. — Come araas.se

la libertà, 151.

Tito Livio, ricordato, 214, 275.

Toloniei Claudio, sua canzone al prin-

cipe d'Oranges, 41, 71, 199.

— Odia i Fiorentini e perchi:
,

ivi. — Perseguila Tonino Laudi, iVi.

— Da chi percosso, ivi. — Parte da

Firenze, ivi.

Torelli Lelio, ricordato, 155.

Tornabuoni Benedetto, degli Otto, suo

rabbuQ'o ad Antonio Bon^i, 59.

Tornabuoni Donato, ricordato, 152.

Tornabuoni Simone. Aemico della 'li-

beilk, 92. — Uomo da niente, ivi.

Chi gli desse uno schiaSb , ivi. —
Gonlaloniere, 183.

Tosa fdella; Agnolo, chi levi dall' oste-

ria, 108.

Toiingbi Francesco, che facesse, 165.

— Suoi casi ricordali, ivi.

Tosinghi Tommaso, ricordalo, 149.

Tovaglia (del) Lapo, di chi fosse lancia,

85. — Fu sempre pallesco, 86. —
Tempestato, ivi. —• Esaminato da-

gli Olio, ivi — Che rivelasse, ivi.

— Sostenuto in palagio, /Vi.— Che
vi facesse, ii'j.— Ricordato, 38, 1-43.

'i ribolanli (i), chi fossero, 69. — A chi

rivedessero i conti, e perchè, ivi.

Troia (monsignor di). — J edi Pandol-

fini Giannozzo di Pandolfo.

Tromlietta lucchese, ammazzato. 181.

Trosci o del Troscia), casa mentova-

ta, 94.

Trotti (de)', monsignor proposto di Fer-

rara, 253.

Tucidide, ricordato, 214.

Turino (di) Gianni, ricordato, 205.

u
Unghero (l'j, chi ammazzasse, 218.

Urbino (duca dil, poco amico di papa

Clemente, 10. — Ricordalo, 117.

—

Giudica male intorno al confine da-

to ai fuoruscili fiorentini, 190. —
Chi voglia prendere al suo servizio ,

266.

Urbino (Giand'), spagnuolo.ove moris-

se, 78.

Usbecche (Gian di J, ricordato, 119.

Valentino (duca di), Cesare Borgia, ri-

cordalo, 208.
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Valentino Filippo, sue lettere, 23. —
Muore di peste, -70, 273.

Val di Chiana, ricordala. 66.

Valori Baccio, che dicesse circa ai Me-

dici, 7. — Sua astuzia , 15. —
Tratta col papa, 29. — Si trova

spesso col Guicciiirdiao , 38. —
Sua natura graziosa, 3i). — Dà ca-

rico al Capponi, -ìi. — Conosce le

segrete intenzioni del papa, 45. —
Che scrivesse al papa, 65.—Chiama-

to dal Carducci nella Pratica,7S,IO'2.

— Chi fosse sua lanria. Sa. — Che

facesse col Guicoiardino, 86. — Va
al campo. 102.—Da chi e come rice-

va avvisi di Firenze, 125. — Ban-

dito con taglia, 12S. — Di che si

avveda, 171. — Viene in Firenze,

182. — Salva la vita all'Aldobran-

dini, al Bnrtolìni ed a molti altri, 183.

— Prende danaro dal Bartohni, 186.

— Va in palagio e ordina il parla-

mento, 206 — Che dicesse di Palla

Rucellai, 207.—Di che fa fede, 224.

— Chi aiutasse, 234. — Ricordato,

124,217,261.
Valori Filippo, sovvenuto dal papa, 30.

— Finge d' essere nemico del Cap-

poni, l'i'i.

Valori Francesco, sovvenuto dal Papa,

30. — Finge d'esser nemico del

Capponi, iti. — Dei Signori, 44.

—

Comincia a favo, ire il Capponi, 49.

—

Chi chiamasse nella Pratira, 52. —
Si uoisce al campo col fratello, 102.

— Capitano delle artiglierie, 167.

—

Suo dello ricordato, 233.—Ricor-

dato, 62, 121, 152, 15 4.

Valori Francesco, il vecchio, sua mor-
te ricordata, 247.

Valori Pagolantoaio, sue nozze ricorda-

te, 264.

Varchi Benedetto, richiesto di fare un
epitafRo per la sepoltura di Piero

Sodenni, 5. — Sua elegia, 23. —
Rimproverato da Giovambattista Ba-
sini, 194. — Sua orazione alla Cro-

ce, ricordata , 2 15. — Sua risposta

al Castelvelro, ricordata, 271. —- Da
chi amato, 273.

Vasona (vescovo di) Girolamo da Schio,

mandato dal Papa all'imperatore,75.

Vasona (vescovo di). — Vedi Cortesi

Tommaso.
Vasto (marchese del), ricordato, 252.

Velluti(uno de*,',ambasciatore,60.—Che

consigliasse, 64. — Ricordato, 206.

Venezia, ricordata, 72.

Veneziani, armati. 68. — Da chi odia-

ti, 90. — Chi non giudicasse ben

fatto lasciarli, 93. — Come accomo-

dino le cose loro, ivi. — Che faccia-

no, 119. — Loro accordo, ricorda-

lo, i32.— Con chi accordino, 162.

Che rendano all'Imperatore, ivi.—
Ricordati, 6i, 67, 106,237.

Veronica (la) meretrice, ricordala, 54.

Vcrrazzano (da) Benedetto , mandalo
dai Dieci a Malatesta, 66.

Verrazzano (da) Niccolo, ricordato, 150.

Vcrrazzano 'da), Piero, amico della li-

bcrlLi, 1 I.

Vespucci Guidantonio, che gli faccia

dire il Guicciardino, 262.

Vettori Bernardo, il vecchio, ricordato,

149.

Vettori Francesco, che consigliasse, 8.

. — Ha cura di riformare la città, 9.

— Sua astuzia, 15. — Che dicesse

di Niccolo Capponi, iVi. — Oratore

al papa, 76, 102.—Rimane appresso

di lui, e perchè, iVj.—Sua venalità,

77.— Gonfaloniere. 9S.— Ambascia-

tore, 102. — Chiede sia mandato a

confino Salveslro Aldobrandini, 185.

— Lo insulta grandemente, ifi. —
A quale ulTicio sia dcslJnato,235.

—

Ricordalo, 152, 1 54, 184,d90,220,
.261.

Vettori Paolo, ricordato , 29. — Ove
morisse, ì>8.

Vettori Piero, fautore di Niccolò Cap-

poni, 14. — Contrario a Tommaso
Sederini, 31. — Fa l'orazione della

milizia con molta lode, SI. — Di

chi fosse 6glio, 109 — Come inco-

minciasse la fortuna del padre suo,

ivi. — Nobilita la sua <asa, HO. —
Di chi sparli, 176. — Di chi rides-

se, ISO. — che facesse, 207.— Ri-

cordato, 38, 104, 10 8, 135, 151 ,271.

Villa. Francesco, a che istigasse don Er-

cole d'Este, 67.

Vinci fda) Giovanni, ricordalo, 193.

Vitelli Alessandro, suoi artifizi, 1 15. —
Che dicesse a Filippo Strozzi, 237.

Vitelli Paolo, ricordato, 27.

Volta ''della), cavaliere, 258.

Volterra, sua difesa, ricordala, 139.

z
Zaccheria (delj Francesco, degli Otto,

che dicesse, 50.
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Zaccheria (frk\ ricordalo, 77. — Sue

prediche ricordale 178. — Si salva

in casa di Giovanni Barlolini, poi

fugge traveslilo da contadino, 1S8.

— Va a Venezia, (V;. — E avvele-

nato, ivi. — Come parlasse in pub-

blico, 232.

Zati Francesco, buono ma dappoco, 57.

— Podestà di Pisa, 117. — Che

scriva ai Dieci, iVi. — Sua dubbia

condotta, 134 — Va a portare la

licenia a Malatcsta, 179. — Ricor-

dalo, 150, 152.
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